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Lo Stige dantesco 



Messo t'ho innanzi : ornai per te ti ciba 

Par., X, 25. 

I. 

E accaduto talvolta che l' ingegno umano, impos- 
sessatosi d'un concetto erroneo, non solo s' è sfor- 
zato di spiegar con esso, a furia d'arzigogoli e di 
u difettivi sillogismi „ , quelle cose che solo potevan 
trar luce dal vero; ma ha piegate e contorte que- 
ste cose in modo da adattarle a farsi spiegare da 
quel dato concetto, il quale cosi è diventato un pre- 
concetto. Un caso affatto simile io credo che sia 
avvenuto nel rintracciare quell'unica e semplice 
idea la quale costituisce il principio formale dell'or- 
dinamento dei peccati ne\Y Inferno, poiché la que- 
stione s' è talmente arruffata che alouno disse ed 
altri ripete " insormontabili „ le difficoltà esistenti. 
Veramente, che ci siano difficoltà gravi a poter ve- 
dere in piena luce la trama su cui il poeta tessè 
la tela della prima cantica, è cosa innegabilmente 
sentita da tutti ; ma che queste difficoltà siano in- 
trinseche della poesia dantesca, e perciò la questio- 
ne non possa venir risoluta, non credo che sia da 
ammettere con pari sicurezza. Al postutto non si 
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tratta che di sgombrare la confusione esistente ge- 
nerata per intero dagl'interpetri; c'è quindi da spe- 
rar bene, specialmente se si considera l'ardore d'in* 
vestigazione onde al presente sono animati gli stu- 
diosi del " poema sacro „ . 

Quest' opinione, che ad alcuno di certo parrà trop- 
po ottimista, trae in me conforto da ciò : che sin da 
ora già trapela qualcuna delle cause dell'arruffa- 
mento accennato; e trapela appunto rispetto ad un 
problema che strettissimamente attiene all' ordina- 
mento delle ooìpe infernali, quello dello Stige; il 
quale offre lo stranissimo spettacolo di suscitar tut- 
tavia discussioni e d' aguzzare gì' ingegni verso altra 
ipotesi e soluzioni, quando già, come testò vedremo f 
una soluzione razionale e soddisfacente esiste, & 
dovrebbe chiudere l'adito ad ogni nuova indagine. 
Come oiò possa accadere, non ò questo il luogo di 
ricercare; sicuramente però questo svariare dei dan- 
tisti oltre che dalla brama che ciascuno ha di far 
cosa diversa da chi lo precedette, e di mostrarsi più. 
ingegnoso di lui, trae anche origine da un certo di- 
fetto critico, intellettivo, dottrinale, che li mette fuor 
di strada o permette che ci vadano. Quale può essere ? 
Senza dubbio a quelli che discutono non manca erudi- 
zione; che anzi non soltanto mostrano d'essere a suffi- 
cienza, ma spesso fin troppo dotti in quel che occorre 
ad intender la poesia dantesca ; nò l' acume dell' inge- 
gno, poiché uomini di vivissimo intelletto hanno con- 
sacrato e consacrano a Dante il meglio delle loro for- 
ze; nò la giusta diligenza o lo studio o l'amore, essen- 
doché diligentissime furono e sono le indagini, e 
continuo lo studio, e fanatico anzi l' affetto. E allora ? 
Allora non può essere che errore di metodo. È li, a 
me pare, il gran guaio; e non solamente per le grosse-. 



questioni delle allegorie o dei peccatori assegnati al 
Vestibolo e allo Stige o dell' ordinamento morale del- 
l' Inferno, ma per le più piccole e particolari, ri- 
guardanti anche il senso d'una parola, o l'interpe- 
trazione d'un verso o d'un' allusione; e la mancanza 
d'un tal metodico criterio, alla cui scorta poter pe- 
netrare più o meno sicuramente nei concetti del- 
l'Alighieri, fa si che, fondandosi in certi riscontri 
accidentali e tutti superficiali, là dove il dubbio ò 
maggiore e le difficoltà men facilmente superabili, si 
giunga ai risultati più disparati. Il famoso motto- 
Dante spiegato con Dante, che inteso e adoperato con 
giudizio, potrebbe essere un faro tra la tenebra inten- 
sa di questi anfratti dell' " oscura Minerva „ dante- 
sca, o vien messo da parte o è usato senza discrezione^ 
e, p. es., nello studio del concetto ordinativo dei 
peccati infernali, si ricorre per lume ai Padri, ai 
teologi, ed ai moralisti, (ed ecco il preconcetto cui 
accennai in principio) supponendo che, per ragioni 
di stadio o di simpatia, il poeta in esso si sia at- 
tenuto cecamente all' uno od all' altro di quelli, quan- 
d' egli tolse sì a questo ed a quello, 1 * ma l' altrui 
fuse nel crogiuolo del suo severo intelletto e rimo- 
dellò nella stampa dell'alta sua fantasia, facendo- 
opera non meno originale dal lato filosofico e teolo- 
gico, di quel che facesse dal poetico e letterario. 

II. 

La vexata quaestio dei dannati nella palude sti- 
gia, a chi la consideri con occhio imparziale, si 
mostra assolutamente ridicola. Chi ce ne vuole una 



* Vedi 1» note in fondo alla prima parte. 
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specie sola: gl'iracondi; chi due: iracondi ed acci- 
diosi; chi tre: iracondi, accidiosi ed orgogliosi; ed 
infine chi quattro, cioè: iracondi, accidiosi, superbi 
ed invidiosi. Il contrasto è tanto accanito, ed è 
tanta la smania negatrice di alcuni critici, che se 
non fosse che a quegli spiriti imbrodolati bisogna 
pur dare un nome, si troverebbe anche chi, in barba 
alle parole di Dante, asserisse che li non vi sian 
dannati affatto. Illustri nomi difendono tanto l' una 
ohe l'altra opinione: il Bartoli, il Witte, il Tode- 
schini, lo Scartazzini, il D'Ovidio, il Borgognoni, 
il Del Lungo, al quale aderì il Fornaciari, ed altri 
ancora che sarebbe lungo il rammentare ; ma di tutte 
ha trovato maggior numero di seguaci quella che 
ne ammette tre; sicché, tenendoci a questa più 
larga concessione, si avrebbero due schiere d' inter- 
petri; l'una che vuol tre e l'altra quattro specie 
-di dannati. E poichò v' ò qualcuno che non accet- 
tando la superbia pur fa buon viso agi' invidiosi, 
cosi quelle due schiere son composte in tal guisa: 
la prima, di chi riconosce negli spiriti della palude 
gY irosi, gli accidiosi ed i superbi ovvero, in cambio 
-di questi ultimi, gì' iracondi ; la seconda di chi ve li 
riconosce tutti. A capo di questa ò il Del Lungo, 
il quale son più di vent' anni che ha dato e che so- 
sostiene questa sua larghissima interpetrazione. 2 
Or, chi ha ragione di queste due parti ? E e' è modo 
di poter dare un giudizio? — Certo la soluzione 
non è piana, ma elementi essenziali che dian fon- 
damento a tal giudizio non mi pare che manchino. 
Ohe non manchino lo ha provato lo stesso Del 
Lungo nel Diporto citato, in cui è data una dimo- 
strazione dell' esistenza di tutt' e quattro le specie 
■di peccatori, la quale io per me reputo sufficiente. 
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Sicché non è per mettere avanti altre ipotesi o al- 
tri scoprimenti di anime, Velate da qualche scorcio 
della compendiosa musa dantesca, ma appunto per 
difendere l'interpetrazione dell'egregio professore e 
accademico, che queste pagine si presentano agli 
studiosi del poema ; perchè, se essa interpetrazione 
incontra ancora oppositori, è segno che quelle ra- 
gioni che persuadon me, non sono ugualmente chiare 
altrui, e però occorre trovarne qualcuna di maggior 
evidenza, o che almeno, unita alle prime, le completi 
ed aggiunga forza alle loro conclusioni. Lo scopo 
del presente scritto per conseguenza è di addurre 
nuovi argomenti o di ripresentarne di vecchi sotto 
nuova forma, in maniera da rendere più chiara ed 
accettabile l' opinione che lì nello Stige non vi sia- 
no tre ma quattro famiglie di peccatori. Oltre a 
ciò, in fine, saranno fatte alcune considerazioni che 
io non credo siano mai state tutte esposte prima, 
o almeno non cosi di proposito né in quell'ordine 
di ragionamento o secondo gì' intenti con cui stanno 
nel presente scritto. Ma con questo io non vo' 
presumere d'aver detto l'ultima parola su tale ar- 
duissimo argomento ; soltanto mi sorride la speran- 
za che quel poco di nuovo che io ho apportato nella 
discussione, possa contribuire a metterla sopra una 
via che meni a più utile risultato, facendo schiva- 
re qualcuno di quegli errori da cui ora più frequen- 
temente si è distolti dalla giusta conclusione. 

Prima di dar principio alle mie argomentazioni, 
non vo' tralasciar di notare il punto debole della 
dimostrazione del prof. Del Lungo. Egli cerca di 
provare a priori la necessità che nella regione de- 
gl'incontinenti siano compresi anche gl'invidiosi, e 
vi discorre su a lungo. 3 A me pare che le ragioni 
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ch'egli adduce non siano di gran peso e non pro- 
vino nulla. Così, ad esempio, quand'ei dice: "La 
u frase quei della palude pingue (larga, si noti, e com- 
u prensiva più assai delle altre, precise e determinar 
" te), conviene riferirla non solamente a — iracondi 
u accidiosi e superbi puniti nello Stige — sì ad — ira* 
u condì accidiosi superbi e invidiosi puniti nello Sti- 
44 gè — „ ; quand' ei dice ciò si può ragionevolmente 
obiettare : — Perche quella frase sia larga e compren- 
siva occorre forse che racchiuda per forza l' indicazio- 
ne di quattro specie di peccatori? Non sarebbe pur 
larga e comprensiva se accennasse a tre specie soltan- 
to ? — E con questa medesima facilità si potrebbero- 
distruggere gli altri argomenti allegati a sostegno di 
questa prova di necessità; sicché non mi par che as- 
solutamente ci siano ragioni le quali ci debbano far 
ritenere che in quella fumosa palude si trovino at- 
tuiate e punite quattro invece di tre o due catego- 
rie di dannati: che ci siano bisogna desumerlo pra- 
ticamente esaminando le figure degli spiriti infer- 
nali ritratte negli ultimi versi del canto settimo e 
nella prima metà dell'ottavo. Così precisamente fa 
poi il Del Lungo stesso nel suo Diporto, e così farò- 
io sulle u sue orme „, per quanto me lo consente la 
diversa trattazione dell'argomento. 



III. 



Però giustamente e acutamente l'illustre danti- 
sta avverte che eran proprii della poesia e prosa dei 
contemporanei di Dante o dei poco posteriori u i sot- 
tintesi, gli scorci, i subiti trascorrimenti ideali e sin- 
tattici,,, 4 poiché allora la cultura umanistica non. 
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aveva per anco addestrato il pensiero a svolgersi con 
quella pienezza di contorni né a adagiarsi in quelle 
più minute ed esplicative forme della lingua, che è 
cosa propria dei tempi maturi dell'arte, nei quali il 
sentimento e il concetto dello scrittore non cercano di 
arrivare al cuore e all' intelletto del lettore nel modo 
più spontaneo e immediato ; ma vi giungono invece in 
forma riflessa, cioè passati prima attraverso il vaglio 
del suo proprio esame, e cimentati alla sua propria 
critica. Ma io non direi che nel poema di Dante ciò 
avvenisse solamente per questo, ma e per questo e 
per la sua concettosa brevità, e per lo u fren dell'ar- 
te „ o la simmetria o altra misteriosa ragione che so- 
vente gli fece porre dei limiti dove a noi men piace 
di trovarli. Appunto coi peccatori dello Stige ci tro- 
viamo davanti uno di questi casi in cui e' volle o do- 
vette procedere con stringatissima concisione, tanto 
che in quasi cento versi abbiamo descritto un intero 
cerchio contenente non meno di quattro categorie di 
peccatori ; e per far vedere che sia veramente oom' io 
affermo, ed anzi per mostrare con un esempio, su cui 
non acoade discussione, qual modo egli tenga allor- 
ché va così serrato e frettoloso, rammenterò un luo- 
go del poema, dove con semplici aceenfni distingue 
tre sottospecie d'un peccato, le quali passerebbero 
inosservate se il lettore non le ripensasse da so. Il 
luogo è nel canto deoimoprimo del Purgatorio. Nella 
prima cornice di questo stanno sottoposte ad unica, 
ma non medesima pena, perchè vi sono delle gra- 
darioni, tre qualità di superbi ; essi sono : gli arro- 
ganti, i vanagloriosi e i presuntuosi. Di ognuno di 
questi Dante ci presenta un personaggio; Omberto 
Aldobrandeschi dei primi, Oderigi da Gubbio dei 
secondi, Provenzan Sai vani dei terzi; e per distia 
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gnerli non adopera più d'una parola, la quale fa 
dire alle anime stesse: 

e l'opere leggiadre 

de' miei maggior mi fèr si arrogante, ecc. 

O vanagloria dell 1 amane posse! 



Quegli è, rispose, Provenzan Salvani ; 
ed è qui perchè fa presuntuoso 
a recar Siena tutta alle sue mani * 

Qui dubbio non ce ne può essere; ed è evidente 
che Dante con un accenno, un u tocco rapido „ al- 
lude ad un' intera sottospecie di superbi. Lo stesso 
fa nell' Inferno allorché distingue i peccatori contro 
natura e gli usurai: u Soddoma e Gomorra „: due 
parole e nulla più; nò quand'ei giunge in quei gi- 
roni, e vi si trattiene a lungo, si fa sfuggire la ben- 
ché minima parola che aiuti a determinare chi sia- 
no gli uni e chi gli altri Ciò rese cosi incerti quei 
peccatori agli occhi di Pietro Merlo, eh' ei credette 
di trovare in ser Brunetto e nei tre illustri fioren- 
tini " eh' a ben far poser gl'ingegni „ ben altra cosa 
che peccatori di sodomia. Perchò non avrebbe il 
poeta seguito anohe nello Stige lo stesso modo d' in- 
dicare le specie dei dannati, avendo pur lì gli stessi 
accenni, brevi si ma chiari e precisi ? Perchò quello 
di cui tra' superbi espianti e altrove si conviene sen- 
za dubitare, lì nella livida palude incontra tante 
obiezioni ? L'occhio dei dantisti che si aguzzò tanto 
bene da raffigurare ad un sol motto la Gaina, l' An- 
tenore, la Tolomea, la Giudecca; che. seppe distin- 
guere nella Settima bolgia le varie specie dei ladri 
fraudolenti e nella decima quelle de' falsatori, per- 
chò si ottunde allorché ficca lo sguardo nello Sti- 



gè ? Se fosse luogo da celia potrei dire che la lor 
vista ò impedita dal u fummo del pantano „; ma la- 
celia potrebbe parere irriverente verso qualcuno ed 
allora andrebbe oltre la mia intenzione; io dico in- 
vece, che, date le analogie con altri cerchi, e giro- 
ni e bolge, ritengo come una proprietà del fare dan- 
tesco questo modo cosi semplice, conciso e pieno di 
sottintesi, ma che poco richiama l' attenzione di chi 
legge, con il quale il poeta specifica diverse classi 
di peccatori quand'ei stanno misti in uno stesso 
luogo. E questo criterio appunto parmi che sia da 
applicare coi dannati della u palude eh' il gran puzzo 
spira „, poichò certo non sarà una difficoltà quella 
che quei brevi tocchi, invece di distinguere delle 
sottospecie, come tra' ladri, i violenti ed i superbi 
del Purgatorio, distinguano delle specie intere. 

Ma oltre tal particolar proprietà dell'arte dan- 
tesca, un'altra cosa bisogna tener presente alla me- 
moria per risolvere il nodo gordiano dei peccati stigi. 
Sovente il poeta si serve d'una medesima qualità, 
di tormento per punire più generi di peccatori; ed 
in questo caso, dovendo la pena esser diversa per 
ciascun genere, la differenza non può esser fatta ch6 
nell'atteggiamento dei dannati e nei diversi effetti 
che il tormento opera sulle lor varie schiere. L'oc- 
chio di Dante, a guisa d'una fotografia istantanea, 
ha colto le anime nei movimenti e gli aspetti ca- 
ratteristici d'ogni loro categoria, e ne ha ritenuto 
l'immagine: raccontando poi la visione e descriven- 
do tutte le diverse immagini, ognuna di queste ci 
viene a rappresentare una particolar specie di dan- 
nati. Cosi tra' lussuriosi, i morti per amori ei li 
vide divisi da quelli che seguiron 

come bestie l'appetito: 
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i primi volano a simiglianza delle gru u in lunga 
riga „; i secondi a simiglianza degli storni u a schie- 
ra larga e piena „. Nel cerchio degli avari e dei 
prodighi la distinzione ce la dà il grido: 



Perchè tieni? e: Perchè burli? 



Nel terzo girone dei violenti stanno sotto la piog- 
gia di fuoco i sodomiti, i bestemmiatori della divinità 
e gli usurai : anche qui l'atteggiamento distingue le 
tre specie; perchè gli uni stanno supini, gli altri 
corrono, i terzi sono seduti. Nella prima bolgia se- 
duttori e lenoni corrono tutti, ma i secondi più dei 
primi, e in direzione contraria. Così pure nella bol- 
gia delle serpi : le varie specie di ladri vi si trovan 
sottoposte a trasmutazioni diverse. E finalmente 
rammenterò Oocito, dove nel ghiaccio stanno quattro 
categorie di traditori. Di questi ha fatto un esame 
particolareggiato il prof. Mestica, 6 ed io rimando il 
lettore a quello scritto; che sarebbe troppo lungo 
non solo ripotarlo qui per intiero ma anche riassu- 
merlo. Soltanto ricordo che quei della prima specie 
hanno là testa in giù, e quei della seconda la ten- 
gon dritta; i penultimi stanno tutti arrovesciati e 
gli ultimi traspariscono da dentro il ghiaccio come 
M festuche in vetro „ e sono piegati e contorti in va- 
ri modi. Vi è ancora qualch* altra particolarità : 
come il maggior grado di freddo nella soconda spe- 
cie ; (i visi cagnazzi) il pianto gelato sugli occhi di 
quelli della terza e V anima loro che rovina nell' in- 
ferno mentre su in terra " il corpo vivo appare „. 
Or tutte queste caratteristiche andavano considerate, 
e, poiché furono trascurate, ne nacque che un tempo 
si fecero delle stranissime ripartizioni di tali dan- 
nati, dando luogo a un caso simile a quello che tut^ 
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t'ora avviene per i peccatori dello Stige; simile, di- 
co, in questo : che come nella detta palude, per non 
averci il poeta indicato dove finisce una specie e ne 
comincia un'altra, si confondono le note caratteri- 
stiche di ciascuna qualità di dannati, e di due o più 
se ne vuol far una; così lì, nello stagno ghiacciato, 
in quel tempo, per la medesima ragione, si confon- 
devano i limiti tra l'Antenora e la Tolomea ed al- 
cuni dannati di quella si credevano dannati in que- 
sta. Soltanto l'aver fatto rilevare le particolarità 
succennate (e fu tutto merito del Mestica) ha potuto 
risolvere una volta a buono la questione. Or, se 
Dante talvolta ci riesce così oscuro, non si accusi 
per questo di voluta oscurità. Egli narra i fatti ve- 
duti con gran naturalezza; non spiega quello che 
vede, dice soltanto d' essergli occorso alla vista que- 
sto e quel personaggio ; d' aver notato questo e quel 
particolare ; d' aver fatto questo e quel discorso, ma 
ogni cosa ce la racconta completa, di guisa che 
noi possiamo trovare in essa tutti gli elementi per 
individuarla e rilevarne appieno il significato. Così 
egli nello Stige man mano, tali come successiva- 
mente si presentarono ai suoi occhi, va dipingendo 
delle scene diverse: la sua narrazione è obiettiva e 
però e' non ha obbligo di dire qui finisce questa e 
qui comincia quest' altra specie di peccatori : fa quan- 
to ò da lui assegnando ad ognuna delle note parti- 
colari. Tanto mi par che basti; e se i commenta- 
tori ed i critici non vogliono vederle, tal sia di loro» 
Il modo eh' egli adopra, data quell' obiettività, è cer- 
tamente il migliore; poiché si capisce che diversa- 
mente non poteva fare avendo un unico mezzo di 
martirio : ghiaccio, fuoco, ecc. ; e s' ei non metteva la 
distinzione o nell' atteggiamento o nel contegno fra 

22° — Opuscoli Dante$chù 2 
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loro, o in altra particolarità qualunque, non si 
potrebbe distinguere Pana specie d'anime dalla sua 
vicina, sicché non si avrebbero più avute diverse 
famiglie di peccatori, ma un'unica soltanto. Ed è 
pur chiaro che nello Stige, dove lo strumento comune 
della punizione consiste nel fango della palude, se, 
come generalmente è ammesso, e si vede, vi sono 
più specie di dannati, vi debbono pur essere delle 
distinzioni fra l'una specie e l'altra; e tali distin- 
zioni debbono trovarsi pure o nell' atteggiamento o 
nel reciproco contegno, o in altra cosa qualunque, 
ma a patto che sia particolare a ciascuna categoria 
di peccatori (e forse questo genere di caratteristiche 
è qui più necessario che altrove, poiché qui i dan- 
nati essendo in parte erranti e mescolati si possono 
facilmente confondere); né vi potranno più essere 
ombre appartenenti ad una di esse specie, allorché 
una data caratteristica sparisce e ne piglia il posto 
un' altra, poiché allora evidentemente si passa ad una 
diversa. 

Se dunque tenghiamo a mente questi due criterii, 
della cui indiscutibilità non mi pare si possa dubi- 
tare, cioè che di varie qualità di peccatori sottopo- 
sti una medesima pena, ciascuna assume un atteggia- 
mento particolare, e ciascuna vien designata dal poe- 
ta con un u rapido tocco „ un accenno breve, conciso, 
quasi sdegnoso; con la scorta di questi due criterii, 
dicevo, non ci riuscirà difficile di accertare che nello 
Stige veramente ci sono quattro specie di anime : 
gì' iracondi, gli accidiosi, i superbi e gì' invidiosi. 

IV. 

Lo Stige dantesco a me pare un po' diverso di 
quello che descrissero i poeti latini, come diverso è 



19 

nella Commedia qualunque personaggio o invenzione 
o mito ohe il poeta tolse dall' antichità e dalla tra- 
dizione. Una vena d'acqua livida, che, bollendo, 
sgorga e si riversa dall' orlo del quarto cerchio, scor- 
re per un fossato a pendio e va a formare al basso 
il quinto giro, che è una palude circolare cingente 
intorno intorno la città di Dite. L' acqua della pa- 
lude, infiltrandosi nella terra ferma, riempie più fossi 
(non è detto quanti), che a guisa di quelli che an- 
ticamente per guardia delle mura circondavano i ca- 
stelli, "vallano la terra sconsolata,,. Che questi 
fossi corrispondano al novemplice giro dello Stige 
pagano, noi credo; lo Stige nel poema dantesco è la 
palude sola, perchè in essa unicamente si trovano 
peccatori. Neil' "alte fosse,, spiriti non ce ne son pun- 
ti, salvo quelli che ci voglion collocare i commen- 
tatori; quindi esse non fanno parte integrale della 
palude, ma appartengono alla città, alla quale Dante 
ha voluto dare tutto l'aspetto d'una terra fortificata 
con mura, torri, porte e guarnigione di centinaia e 
centinaia di demonii, "più di mille,,; e quindi non 
è da maravigliare che l' abbia anche munita di pro- 
fonde fosse, le quali non debbono perciò essere più 
di quelle cbe circondavano le fortezze d' allora ; cioè, 
d'ordinario, due o tre. 

Discesi dal quarto cerchio, quel degli avari e pro- 
dighi, lunghesso un margine della gora che conduce 
la vena d' acqua nella palude, Dante, che era tutto 
attento ad osservare, vede per primi gì' iracondi. Che 
questi vi siano, finora nessuno l' ha posto in dubbio. 
Anche quelli che non vogliono ammettere nello Sti- 
ge se non una sola categoria di dannati, credono che 
siano appunto questi. Già le parole di Dante son così 
chiarissime ohe non danno luogo a contestazioni: 
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vidi genti fangose in quel pantano 
ignudo tutte e con sembiante offeso. 

Queste si percotean non pur con mano, 
ma con la testa e col petto e co' piedi, 
troncandosi co' denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi 
V anime di color cui vinse V ira. 

Le parole di Virgilio, brevissime, sono il consueto 
" rapido tocco „, l'accenno conciso che indica la spe- 
cie dei dannati. Infatti il Maestro non adopera più 
di una perifrasi, che vale: "Figlio vedi gì' iracon- 
di „; ma oltre a ciò Dante per conto suo ci descrive 
l' atteggiamento e il contegno di quest'iracondi. Son 
tutti ignudi; hanno il viso stravolto; si percuotono 
rabbiosamente con le mani e coi piedi; cozzano col 
petto e con la testa; si mordono e si sbranano. Ben 
si ved6 che son' ombre d'iracondi; ma appunto per 
ciò non è possibile che alcun' altra specie delle con- 
dannate nello Stige possa ripetere gli stessi atti di 
furore; come, viceversa, si può negare che se si con- 
tinuano ad avere anime della stessa specie, queste 
caratteristiche può darsi che manchino lasciando il 
posto ad altre affatto diverse. Imperocché un fatto 
che non soffre eccezioni nella giustizia punitiva dan- 
tesca, è che quelli sottoposti ad una certa pena riman- 
gono esposti al martirio sempre allo stesso modo; 
o ripetendo gli stessi atti, e mantenendosi nella 
stessa positura e scambievole situazione. Che di 
ciò si citino esempii, non merita la pena: basta ram- 
mentarsi una qualunque famiglia di dannati infer- 
nali o di puniti del Purgatorio per aver la prova di 
questa asserzione, la quale io rincalzo facendo no- 
tare che è tanto il rigore di questa regola, che, 
tra' violenti contro natura, Iacopo Rusticucci e i 
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suoi compagni, che son dannati a correre sotto la 
pioggia di fuoco, per non fermarsi fa una ruota con 
essi e tresca in tondo mentre parla con Dante. E 
bisogna pur confessare che in questa monotona con- 
tinuità l'affanno si centuplica e se ne sente con 
più oppressione l'infinita durata. Dunque, se qui 
sono indicati gY iracondi come ombre che si mordono 
tra loro a brano a brano e si percuotono con la te- 
sta col petto e co' piedi, è segno che quello è il mo- 
do della lor pena, né ad essi è lecito fare altri- 
menti ; e però (e con questo mi ricollego alle pre- 
messe) se vi sono altr' ombre che tengono un modo 
diverso, esse non possono essere iracondi. Per con- 
seguente, quelli che sbuffano sott' acqua sono una se- 
conda specie di dannati. 

Virgilio in effetto spende troppe parole intorno 
a costoro per poter credere che siano gli stessi di 
cui ha parlato poc'anzi. Pare che voglia avvertir 
Dante di non confondere questi con quelli, e gli fa 
un preludio: 

Ed anche vo' che tu per certo credi 

che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
e fanno pullular quest'acqua al summo 
come 1* occhio ti dice u* che s'aggira. 

E poi continua a descriverne l'essere: 

Fitti nel limo dicon : Tristi fummo 
nell'aer dolce ohe dal sol s'allegra 
portando dentro accidioso fumino: 

or ci attristiain nella belletta negra. 

Anche qui, come in quelli di sopra, con un breve 
accenno, u accidioso fummo,,, ne dà la specie; per 
la qual cosa il peccato che in essi si punisce non 
può essere che l' accidia. Molto più, come s' è detto, 
che a questi peccatori è dato un atteggiamento di- 
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verso dagl'iracondi, perchè non stanno a galla né si 
percuotono tra loro, ma, tuffati nel fango del pan- 
tano, recitano il mea culpa e ansano e sbuffano per 
la soffocazione, ciò che fa riempir di bolle la super- 
ficie dello stagno. 

Eccoci già a due specie di dannati, distinti, non 
foss' altro, dalla varietà dell'atteggiamento e del re- 
ciproco contegno dei singoli individui tra loro. E 
fin qui, salvo il Bartoli, lo Scartazzini e il Witte, al 
presente tutti i maggiori interpetri ci arrivano ; sol- 
tanto qualcuno vorrebbe vedere in questi accidiosi 
anche gl'invidiosi, diguisachè accidiosi ed invidiosi 
stiano entrambi sott'acqua e siano indicati con un 
solo aggettivo. Altri invece crede che costoro siano 
colpevoli di " ira repressa „ la quale se non è pure 
ira, sarà un peccato mortale di nuovo conio; ma a 
questi ultimi ha risposto vittoriosamente il Witte 
nell' opera citata alla nota seconda. Del resto, senza 
stare a discutere le opinioni dei primi, cioè se sia 
vero o no che " fitti nel limo „ si trovino invidiosi 
ed accidiosi, basta a me l'esser generalmente am- 
messo che con la parola " accidiosi „ Dante voglia 
indicare senza fallo almeno i peccatori d'accidia. 

V. 

Dopo aver discorso di' costoro i due poeti entrano 
nella barca di Flegiàs, s'allontanano dalla sponda 
esterna del quinto cerchio e s'avvicinano alla città 
di Dite. Mentre corrono " la morta gora „ uno spi- 
rito tutto sozzo di melma s'accosta alla navicella; 
Dante lo riconosce per Filippo Argenti, ma tuttavia 
gli domanda chi e' sia. Quello risponde: 

Vedi che son un ohe piango. 
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Dunque quest'altri spiriti, cui l'Argenti appar- 
tiene, piangono: ciò che non fanno ne gl'iracondi 
ne gli accidiosi; per conseguenza costoro non sono, 
e non possono essere, né gli uni né gli altri, ma deb- 
bono appartenere ad una terza specie; e chi siano ce 
lo dice Virgilio con uno dei soliti rapidi accenni: 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
bontà non e che sua memoria fregi: 
cosi s'è l'ombra sua qui f ariosa. 

Ci può esser dubbio ? Persona orgogliosa può si- 
gnificare altro di persona che pecca d' orgoglio, ov- 
vero di superbia? Ecco dunque l'accenno, con- 
giunto, come per le prime due specie, ad un parti- 
colare atteggiamento che qui è di pianto e furia, ma 
furia diversa da quella degl' iracondi ; perchè mentre 
questi si danno addosso gli uni contro gli altri, l'Ar- 
genti, e con lui tutti quelli che gli rassomigliano, 
e di cui egli è un saggio, si volge invece contro 
di sé: 

E *1 fiorentino spirito bizzarro 
in sé medesmo si volgea co 1 denti. 

Porse questa furia e il mordersi dell'Argenti, han 
tatto ostinare qualche commentatore 7 a ritenere che 
qui siamo sempre sull'ira. Ma il torto suo è stato 
di credere che si tratti d'ira come peccato a sé ; in- 
vece qui abbiamo quell'irascibilità che è propria della 
superbia. E che l'orgoglioso sia proclive a lasciarsi 
trasportare, si osserva nella natura (infatti chi presu- 
me troppo di sé, non fa presso a montare in furia se 
in alcuna cosa è contrariato ?J, e l'ammettono i teo- 
logi, anzi ne fanno una sua caratteristica. Così, per 
citarne uno, san Tommaso afferma " quod subjectum 
auperbiae sit irascibilis „. 8 
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Ma Virgilio non è contento d'aver detto chiaro 
al discepolo che genia di peccatori siano costoro; 
non gli basta questa volta il solito " rapido tocco „, 
ma quasi avesse preveduto le mille difficoltà che noi 
avremmo incontrato a comprendere che la frase u al 
mondo orgoglioso „ voglia dire " peccatore d'orgo- 
glio in vita „, soggiunge il noto epifonema: 

Quanti si te rigo n or lassù gran regi, 
che qui staranno come porci in brago 
di so lasciando orribili dispregi! 

Ohe cosa ò questa se non la superbia di tutti co- 
loro che sulla terra si credono tanti semidei e non 
sono che feccia, e dopo morte staranno nel pantano ? 
Qual miglior prova si può mai chiedere per asserire 
che questi tali, gente senza alcuna bontà, non pos- 
sono essere iracondi perchè gl'iracondi non è ragione 
che si credano da più che gli altri; nò accidiosi, 
perchè neanche costoro si reputano superiori ai loro 
simili ; ma sono per l'appunto una nuova specie che 
non può essere se non quella degli orgogliosi? E 
perchè orgogliosi è dato loro il pianto, al quale nella 
vita terrena non si abbandonarono mai, noi permet- 
tendolo la durezza dell'animo generata da quel liero 
sentimento di sé che fa credere bassezza ogni atto 
comune al volgo delle genti. 

Eccoci dunque già a tre specie di dannati, sulle 
quali non credo possibile che ci siano dubbii, salvo 
che vogliasi rifiutare qualunque significato comune, e 
insieme antico, alle parole per interpetrarle in un sen- 
so affatto nuovo. 

Intanto Dante manifesta a Virgilio un suo mali- 
gno desiderio rispetto all'Argenti: 

Maestro, molto sarei vago 

di vederlo attuffare in questa broda 
prima che noi uscissimo dal lago. 
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Avanti che ia preda 

ti si lasci veder, tri earai sazio ; 
di tal desio converrà che tu goda. 

Come può saper ciò Virgilio ? Si dirà : Egli sa 
tutto quello che accade nell'inferno. Benissimo; 
dunque, poiché non si può ammettere che l'attuffa- 
mento dell'Argenti avvenga appunto per dare una 
soddisfazione a Dante, e poiché Virgilio ne parla in 
maniera da non lasciar supporre questa particolar 
soddisfazione, ma vi accenna come a un fatto con- 
sueto che deve avvenire, giacché, com' è accaduto al- 
tre volte, accadrà ancora dell'altre, dunque, dicevo, 
si deve credere che questo attuffamento entra nel 
costume di questa parte della palude dove stanno 
gli orgogliosi, cioè è una particolarità che non ha 
luogo dove si trovano gl'iracondi e gli accidiosi. Per 
conseguenza quel che Dante poi narra: 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti! 
e '1 fiorentino spirito bizzarro 
in eè medesmo si volgea co' denti, 

fa parte dello special modo di essere di questi dan- 
nati (ed anche ciò riconferma che non possono es- 
sere niuna delle due specie esaminate avanti), per- 
chè quello che accade a Filippo Argenti si deve in- 
tendere che accada ugualmente a quanti mai orgo- 
gliosi sono lì nella parte della palude che sta di 
contro a quella dove s'azzuffano gl'irosi e sbuffano 
gli accidiosi. 

Ma in questa scena del gridare : u A Filippo Ar- 
genti! „ noi abbiamo due specie di attori: il furioso 
che si morde e quelli che gridano. L'uno, s'è visto, 
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è della famiglia dei superbi ; or che saranno mai gli 
altri ? Se fossero superbi pure, dovrebbero te d ere 
lo stesso contegno del gentiluomo fiorentino; per- 
chè, come tutti gl'iracondi e tutti gli accidiosi si 
comportano sempre allo stesso modo, cosi debbono 
fare i superbi; dunque superbi non sono: che sa- 
ranno mai? ripeto. Dante noi dice; e veramente è 
inutile eh' ei il dica. Forse non si sa che i vizii capi- 
tali sono sette, e che avendo egli già parlato di sei, 
non gli resta ormai da nominare che una sola spe- 
cie di peccatori, gl'invidiosi? Laonde, se questi che 
gridano sono un'altra categoria di dannati, tutt' affat- 
to diversa dagli altri già mentovati, non possono es- 
sere che quelli. La mancanza perciò del solito breve 
accenno, né leva, nò mette: soltanto però ha reso 
molto più difficile il riconoscimento di costoro. Ad 
ogni modo, per la considerazione testò fatta, la pa- 
rola speci fìcatrice si sottintende da sé ove sia pos- 
sibile avere un altro modo come provare che in que- 
sti nuovi dannati abbiamo un genere di peccatori 
differente dai primi tre. Or, tolto il solito " rapida 
tocco „ qualificativo, non ci resta altra maniera di 
distinzione che l'atteggiamento; ed in effetto quel 
di costoro non ha nulla di comune nò con quello de- 
gl'irosi nò degli accidiosi nò negli orgogliosi. S'è 
visto che questi tali gridano addosso ad uno nò fanno 
altro. Se fossero iracondi sarebbero in preda a con- 
tinui azzuffamenti tra loro e si troncherebbero a 
brano a brano coi denti; e però iracondi non sono; 
dai quali del resto il poeta si è allontanato da un 
pezzo, e li ha lasciati assai lontano, vicini al cer- 
chio degli avari. Se accidiosi, dovrebbero sbuffare 
turpemente immersi nella belletta negra; e gli ac- 
cidiosi pure stanno tanto lontani quanto gì' iracondi. 
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Se anche orgogliosi, non dovrebbero gridare, ma pian- 
gere ed altresì infuriare contro di se ; mentre il lor 
modo di essere è senza dubbio quel di perseguitare 
il superbo Argenti che si trova fra loro. E quel 
che accade all'Argenti, ripeto, accadrà ad altri or- 
gogliosi come lui, sicché in questa parte della pa- 
lude noi dobbiamo immaginarci che vi siano infinite 
di queste scene di persecuzione, e perciò infinite di 
queste brigate di gridatori che, per dare addosso ai 
superbi, non posson essere superbi essi stessi. 

Or, il peccato dell' invidia cos' è ? Se si guarda 
al Purgatorio, troviamo che Dante ve lo definisce 
un odio verso il prossimo, per cui, chi dal salire 
degli altri teme perdere potere, grazia, onore, fama, 
B'attrista talmente che ama di vederli precipitare : 

È chi podere, grazia, onore e fama 
teme di perder, perch'aitai su monti; 
onde s'attrista sì, che '1 contrario ama. 9 

Notisi però che b Dante qui nel quinto cerchio trat- 
ta dell'invidia in sé stessa, cioè come di animo in- 
vidioso tal quale come nella definizione del Purga- 
torio; non ne può quindi parlare come di atti i quali 
sono conseguenza dell'invidia, perchè non va dimen- 
ticato che noi qui siamo fra gl'incontinenti. Dun- 
que nel presente caso per invidia deve intendersi 
precisamente quel rovello che si prova vedendo l'al- 
trui merito o bene; gli è come un odio che spinge 

* dare addosso coi desiderii o con le imprecazioni 
all'altrui buon nome o grandezza. E dico con le 
parole e coi voti senz' alcun atto, perchè tale è la 

• rma men grave del peccato: ohe se da quelli si 
r*S3a agli atti, cioè alle violenze, alle frodi, ai tra- 
salenti, allora si entra in un altro ordine di colpe 
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<she sono punite entro la " città roggia „ : qui, fra 
gì' incontinenti, dove il peccato devesi concepire nella 
sua forma più semplice, cioè nel primo impeto della 
passione, quando questa ha sopraffatto la ragione, non 
vi dev'essere mischiata alcuna parte di malizia. 

Per codeste ragioni la rassomiglianza fra la con- 
dotta di queste ombre che danno addosso all'Argenti 
e i modi adoperati da quelli che in terra perseguitano 
col desiderio, come la Sapia, o che mordono a pa- 
role i loro simili, non può non essere evidente. Quel- 
le anime adunque sono indubitatamente d'invidiosi. 
E il Del Lungo anch'egli ritiene che sia questa ap- 
punto la vera caratteristica di tal peccato : w La na- 
" tura degl' invidiosi è veramente scolpita in quel dal- 
u /ì, dalli, che suonano le parole: 

Tutti gridavano : A Filippo Argenti ! „ 10 

E che siano propriamente invidiosi, oltre l'atteggia- 
mento, ce lo persuade pure un altro riscontro. Che 
come in terra gl'invidiosi lacerano la fama de' va- 
lenti, cioè il vero merito, li nell'inferno, come pu- 
nizione, perseguitano il falso merito, cioè gli orgo- 
gliosi e quelli che " si credono quassù gran regi „ ; e 
perciò tutt' insieme i presuntuosi, i vanagloriosi, gli 
arroganti che sono le tre sottospecie de* superbi, i 
quali s' è veduto che son puniti nella prima cornice 
«del Purgatorio. E questa persecuzione fa un dop- 
pio effetto: è gastigo ai superbi ed è gastigo agl'in- 
vidiosi stessi, i quali sono costretti a continuare nei 
medesimi modi che tenevano da vivi, ma verso per- 
sone le quali per non avere alcun merito reale essi 
non l' avrebbero mai invidiate. 

Non vo' tralasciare di citare un famosissimo esem- 
pio d' invidia dal quale Dante trasse uno dei più belli 
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episodii del suo poema; tanto più che vi è ritratta 
uua scena cosi conforme a quella stigia che si po- 
trebbe dire ch'egli abbia avuto l'occhio a quella 
nel descriver questa: io alludo al tragico racconto 
di Pier della Vigna. 

La meretrice ohe mai dall'ospizio 
di Cesare rivolse gli occhi putti, 
morte comune e delle corti vizio, 

infiammò contro me gli animi tutti, 
e gì' infiammati infiammar si Augusto, 
che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L'animo mio, per disdegnoso gusto, 
credendo col morir fuggir disdegno, 
ingiusto fece me contro me giusto. 11 

Ebbene, non abbiamo noi qui gV invidiosi (i cor- 
tigiani eccitati dalla meretrice) che danno addosso 
al cancelliere imperiale (cioè infiammando contro di 
lui l'animo del sire svevo); e non abbiamo pure il 
superbo che, per quella persecuzione, perduta la gra- 
zia del suo signore, si volge violento e feroce con- 
tro so stesso, precisamente come fa il a fiorentino spi- 
rito bizzarro „ ? Non dobbiamo noi ritenere che lo 
spettacolo dello Stige sia il simulacro dei fatti scel- 
lerati a cui conducono le passioni peccaminose pu- 
nite in quella palude allorché esse agitano i viventi? 
E se a ciò si obietta che fra gl'incontinenti i peccati 
in questione restarono un fatto interno, meramente 
potenziale, né si manifestarono mai con atti, come 
fecero nei violenti e gli altri collocati più in basso ; 
si può rispondere, che Dante mette in mostra e fa 
visibili i moti invisibili dell'animo : cosi come là nel 
bosco dei suicidi con la persecuzione delle cagne ci 
rappresenta alla vista gl'interni rimorsi di Lano e 
del suo compagno; come con la procella del secondo 
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cerchio ci fa scorgere il furore, le ambasce, le smanie, 
le trepidanze dei lussuriosi ; come coli' addentarsi e 
il percuotersi degl' iracondi rende sensibile la bra- 
ma che questi avevano di picchiare e lacerare chi 
stuzzicò la loro irritabilità. E ritornando al para- 
gone : se spogliamo delle qualità intellettuali l'alta 
figura del cancelliere imperiale, che resta di lui se 
non l'orgoglioso perseguitato e denigrato dai corti- 
giani, e che si dà la morte non potendo sopportare 
l'avvilimento che gì' infliggeva la disgrazia in cui 
era caduto ? E che il Della Vigna fosse un orgo- 
glioso non se ne può dubitare, che si dice egli stesso 
dotato di disdegnoso gusto, il qual gusto, nel suo 
caso, è l'alterezza di colui che non può sopportare il 
dispregio del proprio signore. Se noi dunque met- 
tiamo a paro a paro la tragedia della corte del se- 
condo Federigo e la scena che là sulle " torbid' on- 
de „ avviene tra l'Argenti e quelli che gridano; chi 
saranno i superbi, chi gl'invidiosi? Può esserci dub- 
bio? 12 

VI. 

Per le ragioni soprallegate, a me pare ammissi- 
bile l'esistenza nello Stige di tutt' e quattro le spe- 
cie di peccatori corrispondenti al resto dei vizii ca- 
pitali oltre la lussuria, la gola e l'avarizia; e se 
qualcuno ancor volesse dubitarne per non saprei 
quali considerazioni, costui, a rigor di sua logica, 
per prima cosa dovrebbe provare che, trattando dei 
peccati stigi, Dante ha tenuto criteri diversi da tutti 
quei casi analoghi da noi rammentati più sopra a 
luogo opportuno. 

E ora che è provata, affermo che questa esisten- 
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za e coesistenza delle quattro specie è anche logica 
Perchè, se è possibile d'avere tutti i peccati capita- 
li, chi più chi meno diffuso, nella forma più sempli- 
ce, cioè d'incontinenza, non si comprende perchè Dan- 
te ne avrebbe escluso qualcuno dei più gravi. Se li 
avesse esclusi tutti, ovvero se non fosse passato oltre 
1' avarizia, restringendosi cosi ai tre peccati che hanno 
per obbietto i beni mondani, allora si sarebbe po- 
tuto supporre ch'egli sotto forma o disposizione, co- 
me la chiama, d'incontinenza, non volle considerare 
che quelli soltanto; ma giacché ve n' ha posti due 
o tre di quelli non riferibili a beni materiali, non 
c'è nulla che possa farci convinti che debba aver 
tralasciato il terzo e il quarto. Non ignoro che ri- 
guardo a questi dannati palustri il Bartoli colla scor- 
ta del Todeschini fa questa osservazione: " L'inconti- 
u nenza è qualche cosa che diventa vizio perchè passa 
"certi limiti dentro i quali non è più vizio ma lecito 
u desiderio. Si può amare, sdegnarsi, mangiare e bere, 
" godere le proprie ricchezze, senz' essere incontinen- 
u ti. Ma non si può essere accidiosi, invidiosi, su- 
" perbi in un grado che non sia colpa. Qui non è 
" questione dell' essere troppo, del non contenersi 
u dentro una lecita misura ; qui è questione dell' esse- 
" re ; in qualunque misura si sia accidiosi o invidiosi o 
u superbi, si è sempre in peccato. I8 Ma ciò è errato ; 
e sia detto con tutta la reverenza che merita la me- 
moria del Bartoli e quella del Todeschini. Come 
mangiare per soddisfare l'appetito, o usare carnal- 
mente 

Come virtute e matrimonio imponne 

non è peccato, cosi non è sdegnarsi finché non di- 
venti ira (e ciò l'ammette lo stesso Bartoli); non è 
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il non far niente, per dare il giusto riposo al cor- 
po ed allo spirito, finché non diventi accidia, (per- 
chè V accidia, come bene ha mostrato il Witte nel- 
l'opera succitata, per Dante non è solamente il tri- 
stari de bono divino) ; non è quel risentimento delle 
anime nobili quando schivano di lasciarsi insozzare 
dal volgo, e ciò finché non diventi superbia; non 
è l'emulazione, finche non trasmodi in invidia. 
Come non si può pretendere la castità assoluta, 
cosi non si può voler reciso dall'animo ogni senti- 
mento d'emulazione o di sdegno; anzi giusto in co- 
spetto dell'Argenti, quasi come un paragone, per 
far meglio sentire in che stia il vizio, Dante stesso 
vien chiamato da Virgilio " alma sdegnosa „, ma con 
intenzione di lode, ciò che mostra non esser pecca- 
to tal giusto senso d'orgoglio. Invoca, l'eccedere sì 
nell'uso carnale come nel gareggiare coi migliori 
di noi, o nel tenersi schivi dai proprii simili senza 
alcun ragionevole motivo, dà i peccati di lussuria, 
invidia ed orgoglio; e quel ohe dico di questi tre r 
intendo che sia detto anche per i rimanenti. E 
valga il vero ; ogni vizio muove o da un lecito sen- 
timento o da un bisogno naturale. Da bisogni muo- 
vono la lussuria, la gola, l'avarizia, l'accidia; da 
sentimenti, l'ira, la superbia, l'invidia: finché si 
tratta puramente di soddisfare in modo onesto essi 
bisogni e sentimenti (cioè in modo approvato dalla 
ragione, dall' u intelletto sano „) allora si ha l'usa 
matrimoniale, il cibarsi, il risparmio e lo spende- 
re, il riposo, lo sdegno, la schivezza del volgo o il 
giusto risentimento, l'emulazione; che poi quel bi- 
sogno si soddisfaccia oltre necessità, che quel sen- 
timento giganteggi e domini senza freno tutto l'es- 
sere, allora si hanno i sette peccati d'incontinenza. 
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Da questi si passa poi a peccati maggiori, di cui 
non è questo il luogo di discorrere ; ma in che so- 
stanzialmente consista la differenza tra i detti ed i 
peccati di violenza e frode, lo verrò accennando più 
qua. u 

Non ignoro nemmeno che il Witte nel citato la- 
voro sul Sistema dei peccati danteschi fa un'altra obie- 
zione, la quale nell'apparenza ò molto più seria. 
Egli dà come un fatto certo, e tenta provarlo, che 
noli 1 Inferno il poeta intese punire soltanto Patto 
peccaminoso non già il sentimento perverso, ossia 
l'intenzione della colpa (pag. 134) ; donde la conse- 
guenza che coloro i quali non tradussero nel fatto 
le loro malvage intenzioni, non debbono trovar po- 
sto colà entro: cosi la superbia, l'invidia e l'acci- 
dia, quando non generano peccati di malizia (che 
son puniti tutti entro Dite) non vanno soggette a 
pena perchè rimangono intenzionali; e però è inu- 
tile andarli cercando fuori della città infernale, cioè 
fra i peccati d'incontinenza. 

Il Witte, tutto intento com'era a fondare il suo 
sistema, non ha badato ad una piccola cosa; picco- 
la cosa invero, ma che basta a mostrare il falso 
della sua argomentazione. Infatti si può obbiettare : 
l'ira, che non si può non ammetter punita nello 
Stige, come dobbiamo concepirla se si mantiene nei 
limiti dell'incontinenza? Non certo estrinsecata con 
atti a danno del prossimo, poiché ciò dà i peccati 
di violenza e malizia. Ma se si toglie questo modo, 
non resta che considerarla manifestata a parole, co- 
me sfogo innocuo dell'animo irritato, ovvero come 
latente concitazione dell'animo stesso, cioè come 
sentimento iroso. Or se ciò si ammette per l'ira, 
perchè non s'ammette pure per la superbia e gli 

2P — Opticeli danUtcht. 8 
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altri due vizii capitali? Si può benissimo concepire 
l'uomo invidioso o superbo ohe sfoga la sua passio- 
ne a parole, oppure che non la sfoghi affatto; e 
però costui, ohe non è nò violento nò frodolento nò 
traditore, ma che ò pur peccatore, e deve andare 
all'inferno se non si pente, non troverà posto altro- 
ve che nello Stige, accanto all' iraoondo. E lo stesso 
dicasi dell'accidioso. Se non che questi, per la na- 
tura del suo peccato che è inattivo, non romperà in 
parole; ma perciò non si abbandonerà meno alla sua 
inclinazione di non fare quel che ò suo dovere di 
fare; e se per appagar questa inclinazione egli non 
ha bisogno di commettere alcuno dei peccati puni- 
bili entro Dite, non ò possibile che non sia desti- 
nato al fondo della palude. 

E si può anche argomentare cosi: Dante parla 
di tre disposizioni " ohe il Ciel non vuole „ , ed una 
di queste ò appunto l'incontinenza. Ma disposizio- 
ne d'incontinenza vuol dire: intenzioni, sentimen- 
ti peccaminosi i quali si estrinsecano mediante pec- 
cati di debolezza di volontà: cosi il dissipatore non 
sa resistere alla tentazione di spendere e spandere, 
e lo fa, perchò ha i mezzi di farlo, senza ricorrere 
a violenze, frodi, tradimenti per procurarsi il dena- 
ro con cui soddisfare alla propria inclinazione. In 
questo conoetto concordano tutti i dantisti. Ma la 
debolezza di volontà la quale lascia trascorrere i 
nostri sentimenti o l'uso delle nostre facoltà oltre 
quei limiti che può approvare un intelletto sano, 
si manifesta tanto nei peccati di lussuria gola ava- 
rizia e dissipazione, quanto nell'ira, nell'accidia, 
nell'orgoglio e nell'invidia; e ciò s' è provato or ora 
chiaramente, spero, discutendo l'obiezione del Bar- 



35 

toli; per la qual cosa non e' è ragione di escludere 
gli ultimi tre peccati, come vuol fare il chiaro pro- 
fessore tedesco. Il vero gli è che il Witte confuse 
la mala disposizione dell'animo, che è quanto dire 
1' intenzione peccaminosa del peccatore, con la sua 
disposizione all'incontinenza, ossia la confuse col 
temperamento, ch'è una cosa affatto diversa da quel- 
la. La prima infatti è lo stimolo alla colpa, il pec- 
cato stesso, cioè quell' infezione dell'animo, direi, 
per la quale questo perde la purità dell'innocenza 
e dispone l' uomo a prorompere in ogni più esecran- 
do eccesso. La seconda invece indica quel modo 
particolare come ogni uomo, secondo la propria com- 
plessione, può delinquere o peccare: la prima è 
dunque il peccato allo stato di potenza, la seconda 
in atto, ma atto da incontinente, cioè non malizioso. 
Infatti v' è chi per natura non sa che giocar di fro- 
di, e quindi qualunque cosa e' faccia, opera sempre 
con malizia ; v' è chi, impetuoso, subito trasmoda in 
atti violenti né sa piegarsi agli u accorgimenti e le 
coperte vie „ ; v' è pure ohi non sa adoperare, né 
mai potrà (perchè la natura si può modificare, non 
già mutare) nò l' un' arma nò l'altra; ma, sebbene 
innocuamente, tuttavia pecca perchè non sa vincere 
la propria passione, e costui è incontinente. Di ciò 
si è ragionato avanti, e si è mostrato come può ac- 
cadere. Si può dunque concludere che di tutti i 
flette vizii capitali si può avere il peccato in forma 
d'incontinenza. E di tal natura appunto saranno 
stati i peccati che Dante si rimprovera nel canto 
XIII del Purgatorio, per i quali crede che deve 
essere trattenuto nei cerchi della superbia e del- 
l' invidia, poiché di peccati commessi dal poeta, che 
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vadano paniti entro Dite, a noi non è pervenuta 
notizia, nò poi possiamo credere ch'ei n'abbia com- 
messi, salvo i probabili traviamenti filosofici. 

Io non comprendo poi perchè, come alcuno vuole> 
se tra gl'incontinenti vi sono pure i superbi, questi 
debbono essere soltanto vanagloriosi. 15 Nel Purga- 
torio i vanagloriosi sono una sottospecie, e così per 
correlazione dev'essere pure nell' Inferno e lo è : in- 
fatti (e questa considerazione si è appositamente ta- 
ciuta avanti), se nel carattere di Filippo Argenti 
si può ravvisare un arrogante, nelle parole dell' epi- 
fonema succitato 

Quanti si tengon or lassù gran regi, eoe, 

si può vedere che Virgilio accenna ai vanagloriosi 
ed ai presuntuosi vivi, i quali andranno a tener 
compagnia nella broda stigia a quelli che già ci 
sono. Sicché quell'esclamazione, la quale nel fine 
artistico, data la stringatezza con cui Dante qui pro- 
cede, parrebbe un di più, un allungamento super- 
fluo, è invece un tratto necessario che completa la 
classe dei peccatori di superbia. Or dal confondere 
la specie con la sottospecie si è venuto a questa 
conseguenza, che siccome la vanagloria è peccata 
veniale ed un peccato veniale non si può ridurre 
in dannazione, cosi nello Stige non vi sono super- 
bi. Ma, esclusivamente da ogn' altra considerazione, 
si può semplicemente chiedere: se la vanagloria è 
peccato veniale, perchè si vien espiando nel pur- 
gatorio come resto di peccato mortale? Odorisi, che 
fu precisamente un vanaglorioso, dice a Dante: 

Di tal superbia qui si paga il fio; 
• ed ancor non sarei qui, se non fosse 
che, possendo peccar, mi volsi a Dio; 16 
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dunque se occorse il pentimento per lavarsi della 
colpa della vanagloria, questa era mortale e non 
veniale. Inoltre: se non si fosse pentito sarebbe 
andato all'inferno ; e siccome Oderisi non fu frodo- 
lento, ne violento, cosi non gli spettava altro posto 
che quello degl'incontinenti, cioè nello Stige. Par 
dunque che Dante nell'apprezzare questo peccato si 
acosti da san Tommaso, che lo fa veniale ; e ciò mo- 
stra quanto fallace sia quella critica la quale inve- 
ce di ricercare nel poema quali furono i concetti 
teologici del poeta, si fonda, per spiegar questi, su 
quelli di un dottor della Chiesa, da cui il poeta spes- 
sissimo dissente. I7 

Il Filomusi-Guelfì nell'opuscolo citato alla nota 
seconda, vorrebbe provare che la superbia è punita 
tra' violenti, nel girone di Capaneo; ma a me pare 
«he in quello scritto egli non ha provato che una 
cosa sola, cioè che il peccato di Capaneo e di altri 
ha radice nella superbia: che questa sia li come pec- 
cato specifico, esistente da sé, non l' ha fatto certo. 18 
Egli nel Giornale dantesco' 1 * afferma con troppa 
sicurezza (vorrei dire leggerezza, eh' è madre di va- 
nagloria e superbia, se la parola non si prestasse 
ad un equivoco), che la sua dimostrazione è vitto- 
riosa; ma codesta sua dimostrazione non è fondata 
in argomenti positivi, bensì su induzioni, su certe 
esteriorità della colpa e su sentenze dei padri, dei 
quali sceglie quelle che si confanno alla sua argo- 
mentazione. Perocché di questi padri è da avver- 
tire che le loro sentenze spessissimo son casuali e 
parziali avendole essi formulate all'opportunità di 
biasimare qualche speciale atto cagionato da super- 
bia o per ammonire di evitarla ; per la qual cosa in 
esse non si ha riguardo al peccato in genere, ma a 
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qualche particolar manifestazione di esso ; e quindi 
alcune possono prestarsi a provare una data idea o 
interpolazione, altre a combatterla. E pur ammes- 
so che una prova fatta a questo modo e con tali 
argomenti sia irrefutabile, per prima cosa sarebbe 
da dimostrare che Dante per essa superbia si sia at- 
tenuto al concetto teologico e parziale di questo o quel 
Padre o teologo o moralista, e non piuttosto alla ma- 
niera generale e puramente etica come V intendevano 
i peripatetici, dei quali egli accenna in modo chiaro 
nel canto undecimo di aver seguito le distinzioni. 

Che poi la detta superbia, come pur vuole il Fi- 
lomusi, per essere la regina di tutti i vizii non si 
possa trovare sotto forma d' inoontinenza, è contrad- 
detto da quelle stesse citazioni da san Tommaso che 
egli fa. Tolgo per esempio questo passo dal suo 
articolo : u La superbia appartiene soltanto aliquo 
u modo ad vkn irasdbilem. Sed irascibili* duplidter ac- 
u cipi potest. Uno modo proprie, et eie est pare appe- 
u titus sensitivi . . . . „ 20 . Dunque, se la superbia, per 
certa affinità che ha con l'irascibilità si può anche 
considerare come facente parte dell'appetito sensi- 
tivo, cioè sotto forma di peccato di passione o in- 
continenza che si voglia dire, è chiaro, chiarissimo 
che deve trovar posto in aliquo modo eziandio fuori 
della città di Dite. Del resto la frase perifrastica 
u regina di tutti i vizii „ non mi pare che importi 
tanto quanto u origine di tutti gli altri peccati „, così 
come si dice che l'ozio è il padre dei vizii perchè ad 
essi fornisce occasione ed alimento; mi par invece 
che vada meglio intesa nel senso che tal peccato è 
il più grave di tutti, è il più importante nella clas- 
sificazione dei medesimi, poiché regina ha significato 
di preminenza e non di maternità. 
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Per ultimo io stimo che quel ch'ha reso cosi 
difficile l'esatta definizione e collocazione del pec- 
cato della superbia, sia stata la molteplicità delle 
sue forme e specie, la complessità con cui queste spe- 
cie vengono ad agire sull'animo umano, ed i varii 
ed intrecciati sentimenti da cui questo viene ad es- 
sere eccitato. Già il fatto stesso delle tre classi 
in cui si divide (vanagloria, arroganza e presunzione), 
avrebbe dovuto mettere sull'avviso gli studiosi del si- 
stema penale dantesoo, a non contentarsi di senten- 
ziare su questo o quel moto particolare di tal pas- 
sione; ed avrebber dovuto anche renderli cauti i nu- 
merosi significati e le molte gradazioni di sentimenti 
che la parola u superbia „ è capace di esprimere, ri- 
specchiando essa in so tutti i singoli moti che quella 
colpa può generare nell'animo nostro. 

VII. 

Nonostante che nel presente scritto io mi fossi 
proposto di non discutere le opinioni altrui, ma di 
esporre semplicemente la mia interpolazione, ho vo- 
luto fare un'eccezione spezzando una lancia contro 
ano degli oppositori, soltanto per mostrare che le 
loro ragioni si fondano su ammennicoli, spesso con- 
tradittorii fra loro e con la dottrina dantesca ; e per 
provare quello che asserii nel primo paragrafo, cioè 
che si fan testo di certe dottrine, dei Padri e dei 
dottori della Chiesa ammettendo come saldo assioma 
il falso principio che Dante si dovette uniformare 
in tutto e per tutto a ciò che quelli scrissero ; quando 
invece il poeta segui è vero le dottrine della Chiesa 
cristiana ortodossa, ma fu filosofo e teologo indipen- 
dente, con vedute e apprezzamenti proprii. 
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Dalle cose discorse più avanti, e dalle conclusioni 
a cui si è venuti, nascono parecchie considerazioni 
che vale il pregio di riferire. 

1° Il cominciamene del canto Vili: Io dico *e- 
gxàtando, eco., si è creduto tanto tempo, sulla fede 
del Boccaccio, che alludesse al ripiglio del poema 
interrotto dall'esilio a quel punto. Ultimamente, 
sfatata quell'opinione, si spiegò che quella frase fosse 
un attacco, un modo di riprendere il disoorso come 
usano i narratori. Verissimo che quella frase è un 
attacco, ma in Dante non ò un artifizio narrativo, 
ma espressione spontanea oome il discorso lo richie- 
deva. Infetti, mentr'egli ci sta descrivendo lo Stige 
e le anime colà punite, s' interrompe perchè son piene 
tutte le carte, del canto settimo ; e s' interrompe con 
una prolessi: 

Venimmo al pie' d'una torre al dasseszo. 

Sicohò egli ci deve parlare ancora di altre due spe - 
eie di peccatori, invidiosi e superbi, che pur sono 
punite in quel quinto cerchio; ci deve dire quel 
che vide prima d'arrivare alla torre, e finalmente 
ci deve descrivere il tragitto della palude, il quale 
gli die' modo di vedere le due dette ultime specie. "* 
Tenendo rocchio alla considerazione, che lo scopo "* 
cui mira il poeta è di farci conosoere quante cate- *> 
gorie di anime stanno nello Stige, e tutto l'altro non <:j J 
è più che la macchina per riuscire a tale scopo, ne ^ 
sussegue che allorché nel canto settimo e' ci ha pre- * 
seutato gl'iracondi e gli accidiosi, noi non conosci a- *\ 
mo che metà di dannati ; l'altra metà ci sarà mani- <<t 
festa appresso nel canto ottavo dove si seguita a ili 
trattare l'argomento di esso quinto cerchio. Or, se 4 
nella palude fossero o soli iracondi ed accidiosi, come 'ì 
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vogliono molti, l'agnizione dell'Argenti e la baruffa 
del dalli, dalli che poi ne segue, non sarebbero parte 
integrale di quell'argomento, già tutto svolto nel 
canto precedente, ma sarebbero un'aggiunta, un di 
più; e però la frase: Io dico seguitando non sarebbe 
esatta; ma poiché è certo che nella palude stigia vi 
sono tutt' e quattro gli ultimi vizii capitali, l' inter- 
ruzione è evidente, la continuazione necessaria e la 
frase è propria e spontanea, e senz' ombra d'artifìcio. 
2° Essendo dunque provato che nello Stige vi son 
quattro categorie di dannati, e che non gì' invidiosi, 
ma soltanto gli accidiosi son quelli che sbuffano soz- 
zamente confìtti nel fango, se ne ritrae facilmente 
che la lezione del verso : 

Portando dentro accidioso fummo 

è esatta, ed è affatto contraria alle intenzioni di 
Dante quella che vuole introdurre V invidioso fummo. 
Ciò del resto si poteva anche dedurre da quel solo 
aggettivo tristi, con cui il poeta qualifica questi ac- 
cidiosi; perchè né i superbi né gl'invidiosi hanno 
dentro di so queir uggia né sentono quell' abbioscia* 
mento che dà la negghienza. Pensisi a Belacqua 
in cui, se non 1' accidia vera, certo una sua prosai- 
ma parente, é, si può dire, còlta in atto ; e si para- 
goni alla Sapia, ad Odorisi ed agli altri personaggi 
dei due primi cerchi del Purgatorio, e fc ;si decida poi 
chi di loro fu più lieto in vita e chi più tristo, cioè, 
in questo caso, malinconico, annoiato, uggioso ; il con- 
trario di coloro che nell' aere u rallegrato dal sole „ 
adempiendo alla santa legge dell' onesto lavoro ( il 
u ben fare „ secondo le proprie forze) accolsero nel- 
T anima loro la festività della natura. 

3^ Per farci conoscere 1' ultima specie di dannati, 



42 

gì' invidiosi, Dante con la sua arte finissima di mo- 
strare le cose con naturalezza senza far sospettare 
a che vuol riuscire, fa nascere V episodio dell' at- 
tuffamento del superbo e bizzarro spirito fiorentino, 
il quale attuffamento pare una soddisfazione data 
a lui. Ma egli per quale ragione desidera che l'Ar- 
genti sia messo sotto ? Il Del Lungo * l crede che sia 
perchè Dante non ha ancor visto queir orgoglioso 
sottoposto a nessuna pena, e desidera che venga con- 
degnamente punito. Veramente sarebbe un caso 
nuovo ed unico che Dante dicesse : questi ha avuto 
il suo merito, quest' altro no. Egli osserva, nota 
quel che vede e se l'imprime nel 

.... libro eh 1 il preterito rassegna, 

ma non giudica mai se gli spiriti siano oppur no 
ben puniti. Se qualche cosa e' fa, anzi è di aver 
pietà di quelli che gli toccano il cuore. In quali 
modi sian fatti i tormenti, egli non se ne cura; li 
descrive quali li vide. Per lui è punizione trovare 
un' anima nel fango dello Stige; quali atteggiamenti 
essa debba pigliare per aver tutta la sua pena, non 
spetta a lui d'invocarlo, perchè è l'eterna giustizia 
che l'ha stabilito, e il suo volere sarebbe quasi un 
sacrilegio, un'offesa alla divinità. Ei quindi non 
deve far altro che guardare ed attendere. Pertanto 
il suo desiderio di veder sottoposto ad un' umilia- 
zione l' Argenti (più che un aggravio di punizione 
in queir attuffamento io ci vedrei umiliazione ) non 
può provenire che da suo particolar rancore e non 
da spassionato sentimento di giustizia punitiva; e 
quel desiderio gli sarà soddisfatto sol perchè essa 
combina con uno dei modi d' essere di quell' ombre» 
Né più né meno appresso, nella decima bolgia, 
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si trova ad essere spettatore dei morsi di Gianni 
Schicchi e dei pugni e delle insolenze che si ba- 
rattarono mastro Adamo e Sinone, per ohe quei dan- 
nati hanno aggiunta alla loro pena quest' altra par- 
ticolarità del battersi, mordersi e vituperarsi. Ohe 
poi Dante mostrasse rancore verso il suo concitta- 
dino, qualunque ne fosse la cagione, si vede sin 
dal primo momento dell' incontro quando lo spinge 
dalla barca con frasi di vituperio. E quando poi 
gì' invidiosi gli danno addosso, esclama con l'animo 
soddisfatto : 

Dopo ciò poco vidi quello strazio 
far di costui alle fangose genti 
che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio, 

la qual cosa egli non fa con nessun altro, nemmeno 
con peccatori più gravi, e pur avendo più giusta ra- 
gione di farlo; poiché anche quando Vanni Fucci 
squadra in faccia a Dio le fiche, ed e' vede una serpe 
che gli s'attorciglia al collo e lo strozza, si con- 
tenta di dire : 

Da indi in qua mi fùr le serpi amiche. 

Per queste considerazioni io credo che il signifi- 
cato vero delle parole e del desiderio di Dante in. 
quella scena tra lui e 1' Argenti sia quale s' è in- 
teso dai più, cioè che Dante vuol godersi la soddi- 
sfazione di veder malmenato il suo antipatico con- 
cittadino, malmenato e altresì umiliato, schernito ; 
giusto compenso di quell' orgoglio che gli arse il 
sangue mentre eh' ei visse. Sarà poco onorifico, 
troppo passionale questo sentimento, ma noi non 
sappiamo che farci : Dante- ci vuol forse mostrare 
eh' egli ha ancora seco u di quel d' Adamo „. 



44 

4° Il Del Lungo opina pure che, come gli acci- 
diosi stanno sotto gl'iracondi, così "gl'invidiosi, 
"nascosti, com'è conveniente alla lor cupa e simu- 
" lata natura, entro le acque della palude, ogni tanto 
"ne sbucano fuori per aggredire i superbi,,, che 
stanno sopra di loro. '* Nella poesia dantesca non 
e' è nulla che ci dia a credere che avvenga questo 
giocare a rimpiattino, e l' affermarlo è lo stesso ohe 
creder vera una supposizione affatto gratuita. La 
cupa e simulata natura degl'invidiosi non è me- 
stieri che si mostri in forma sensibile con lo star 
sotto: poiché la lor simulazione in vita non consi- 
stette in altro che in una lega, un'intesa a strazio 
dei migliori: il non parere, il nascondere l'animo 
proprio è degl' ipocriti e fa peccato di frode. Or qui 
la lega si vede in qnell' andare in frotta contro i 
superbi, i quali, com' è della loro natura, vanno so- 
litarii, sdegnosi di ogni compagnia, non credendo 
mai che alcuno sia degno di star loro a lato. In 
mancanza di ogni accenno nel poema, io proporrei 
d' intendere la cosa a questo modo : che nella parte 
dello Stige più vicina al cerchio degli avari e pro- 
dighi, stiano gì' iracondi sopra e gli accidiosi sotto, 
i quali tra loro non hanno alcuna relazione; nel- 
1' altra parte più vicina alle mura di Dite si trovino 
sparsamente commisti ed erranti in qua e in là 
frotte d' invidiosi ed anime solitarie di superbi i quali 
hanno relazione fra loro perchè né quelli nò questi 
possono mostrare pienamente la loro naturale in- 
dole e il loro peccato se non s'incontrano. Quando 
qualcuna di quelle frotte s'intoppa in qualcuna di 
quell'anime, allora comincia dalli! dalli! Penso che 
sia questa l'interpetrazione la quale più si tiene stretta 
alle parole del poeta e che meno lavori di fantasia. 
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5° Sebbene Dante prima ci presenti i superbi e 
poi gì' invidiosi, pure io credo ohe nell' ordine ide- 
ale con cni i peccati debbono essere disposti, l'in- 
vidia debba star prima della superbia; e ciò per il 
confronto con la gradazione del Purgatorio, Se si 
considera che Dante per presentarci queste due spe- 
cie di peccatori ha fatto uso di un episodio, com- 
prenderemo subito l'inversione. E infatti dovendo 
gì' invidiosi far grido addosso ai superbi, non poteva 
mostrarceli così in atto, come fece, se prima non 
ci presentava il personaggio contro cui quelli dove- 
vano inveire. Ad ogni modo questa inversione fu 
resa possibile dal fatto di trovarsi commisti nel me- 
desimo cerchio. Né altrimenti si deve intendere 
per gì' iracondi e gli accidiosi, gli ultimi dei quali 
nell'ordine progressivo stanno prima. E se ci ven- 
gon fatti conoscer dopo gli è soltanto perchè 1' ot- 
tica rendeva necessario di parlar prima di quelli 
che stanno a galla e si vedono, e poi degli attuf- 
fati. 

6° Ohe Dante abbia avvertito l' incompiutezza con 
cui ha trattato dei peccatori dello Stige, special- 
mente delle due ultime categorie, e ne faccia poco 
oltre ripigliare il ragionamento da Virgilio, noi credo 
nemmeno. Quest' idea è pure del prof. Del Lungo 23 ,, 
ma io penso che Dante poteya ben passarsi d' in- 
trodurre il discorso se pur li ci doveva lasciare al 
buio. H dilemma è chiaro: egli sentiva di aver 
detto poco e Virgilio doveva entrare più profonda- 
mente nell' argomento ; o le carte stige eran u tutte 
piene „ e quel discorso che cominciò Virgilio aveva 
tatt' altra mira. E questa mi pare una supposizione 
;jiù probabile. Poiché se noi consideriamo bene le 
terzine : 
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Questa palude, che il gran puzzo spira, 
cinge d' intorno la città dolente 
u' non pò temo entrare ormai senz'irà. 

Ed altro disse, ma non l'ho a mente; 
perocché l'occhio m'avea tutto tratto, ecc., 

vediamo che è vero che il discorso incomincia ri- 
chiamando V idea della palude, ma questa serve per 
richiamare a sua volta la nostra attenzione sulla 
città tutta da essa abbracciata; e subito dopo il pen- 
siero si porta sul fatto che l'entrata di quella è 
-chiusa e che bisogna usar la forza se vogliono pe- 
netrarvi. Perciò quel che Dante non potè afferrare, 
essendosi tutto dato a riguardare le Eumenidi in 
«ima alla torre rovente, potea ben riferirsi a notizie 
su Dite, o sulla venuta del " messo del cielo „ o ad 
altro simile argomento, piuttosto che alla palude la 
quale in quella terzina figura né più nò meno delle 
fosse che da essa derivano. 



Vili. 

Un'ottava ed ultima considerazione voglio ag- 
giungere; considerazione già fatta parzialmente da 
altri rispetto a quel tale o quei tali peccati da lui 
non creduti puniti nello Stige. 

Si può domandare: Perchè Dante impiega due 
canti e mezzo buoni per parlarci dell'avarizia, della 
gola e della lussuria, e va sbrigatamente per queste 
'ultime quattro specie di peccatori ? E perchè a quel- 
li assegna un cerchio per ciascuna mentre costipa 
questi tutti nello Stige? Il dubbio è ragionevole, 
appunto perchè gli ultimi quattro peccati sono più 
gravi dei primi e meriterebbero almeno una tratta- 
sione altrettanto diffusa quanto quelli. 
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Dell'esser messi tutti e quattro nello Stige, io 
credo che la ragione sia, che gli obietti di questi 
ultimi non consistono in cose materiali, cioè non so- 
no concupiscibili, come la gola, la lussuria e V ava- 
rizia, ma risultano semplicemente di moti d' animo ; 
che tali sono l' ira, 1' invidia e la superbia. Vero è 
che c'è pure l'accidia; ma l'accidia, qu al peccato di 
astinenza dal ben fare, non ha oggetto materiale cui 
miri ; ed essendo generata da uggia dello spirito, che 
è pur moto d'animo, non discorda dalla compagnia 
di esse. ** Dante potè per tal ragione metterle in com- 
butta tutt' e quattro senza credere di far cosa scon- 
veniente; cosi poteva anche fare coi primi tre se lo 
avesse trovato opportuno. E nel Purgatorio invero, 
sebbene le anime espianti non siano accomunate, sta 
in fatto ohe Virgilio descrivendo i peccati li aggrup- 
pa a tre a tre lasciando l'accidia nel mezzo, forse 
per l' indole sua inattiva ; la quale accidia se poi si 
volesse aggiungere ad uno dei due gruppi non po- 
trebbe stare che con quelli con cui sta nella palude 
infernale.* 5 jQuanto alla brevità oon cui ne parla, 
essa dipende dalla qualità di tali peccati e dagli ef- 
fetti che producono nel consorzio civile. Qui siamo 
nella regione degl'incontinenti, cioè tra quei pec- 
catori nei quali la colpa fu solo di agire secondo 
l'impulso del naturai talento, cioè secondo lo sti- 
molo della passione ; e oiò senza ricorrere né a vio- 
lenze né a frodi né a tradimenti. Or lussuria, gola 
ed avarizia sono peccati nei quali, appunto per la 
materialità del loro scopo, gli esempii d'incontinen- 
za si riscontrano più frequentemente, cioè a dire 
ch'essi si manifestano facilmente in questa forma 
più semplice ; perchè a soddisfarli si puè aver modo 
più pronto senza aver bisogno di adoperare atti ma- 
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liziosi; per contrario un accidioso, un collerico, un 
invidioso, un superbo è raro assai che si abban- 
doni al peccato e gli riesca di tenersi, dirò così, nello 
stato potenziale di esso, senza esser stimolato a la- 
sciarsi andare ad atti di malizia, mercè i quali giun- 
ga a soddisfare le passioni concepite ; perocché a sfo- 
gare la superbia, l'ira, l'invidia il cuore dell' uomo 
non è sazio delle sole parole, ma vuole il fatto, vuole 
il danno, l'umiliazione, l' annichilamento del suo 
prossimo. 56 Dunque, poiché questi peccati non ma- 
teriali per lo più si manifestano per mezzo di atti 
di malizia, la sede più comune di essi ò in quei luo- 
ghi dove tali atti si puniscono, cioè i cerchi setti- 
mo, ottavo e nono. Infatti l'accidioso ricorrerà ai 
più turpi mestieri, come il lenooinio, pur di non sot- 
tomettersi all' onesto ma faticoso lavoro ; l' iracondo 
non potrà non usar violenze contro coloro in cui 
l' ira gli s' é divampata, e le loro cose ; donde quelli 

Che dièr nel sangue e nell'aver di piglio; 

e così il superbo userà la frode o anche il tradimen- 
to, come Lucifero ; e l' invidioso non farà di meno. 
Anzi l' invidioso ò più che mai evidente che si con- 
tenterà rarissime volte di restarsi in quello stato 
potenziale del peccato, cui accennavo poco più in là, 
ma agisce in tutti i modi a danno del suo simile; 
ed il peccato di lui, come il sale in tutte le vivan- 
de, entra, si può dire, in ogni manifestazione pec- 
caminosa. E forse appunto per questa più spiccata 
sua generalità, degl'invidiosi è fatta menzione meno 
precisa che degli altri tre peccati coesistenti. 

Tale spiegazione ch'io dò della brevità, (crede- 
rei anche superfluo il farlo notare) è cosa ben di- 
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versa dall'idea del Balbo e di altri, i quali, negando 
che 1' invidia si trovi punita nello Stige sotto la "di- 
sposizione „ d'incontinenza, la credono spicciolata, 
come dice argutamente il Del Lungo, nei cerchi set- 
timo ottavo e nono. E, strano a dirsi, benché il 
Oiambullari si trovi d'accordo con lo storico tori- 
nese nel creder l'invidia distribuita in quegli ul- 
timi tre cerchi, e non soltanto essa invidia, ma al- 
tresì la superbia, pure dalle sue parole esce un chiaro 
accenno verso la spiegazione mia. u Non perchè — 
a tali le sue parole — questi duoi non siano vizi capi- 
u tal issimi; ma perchè essendo l'uno et l'altro peccato 
u segretissimo, rade, volte, o non mai, si dimostrano nella 
" propria specie. La qual cosa conoscendo bene il poe- 
u ta, non dà loro luogo particolare, ma distri buisceli 
u in tante diverse spezie quanti sono i diversi nomi 
u delle colpe ohe si puniscono dalle mura della città 
u sino al centro universale „.* 7 Sia pure che l'invidia 
e la superbia " nella propria specie „ si mostrino 
rade volte, è certo che per queste poche volte deb- 
bon essere punite in modo diverso dalle altre ; onde 
la necessità di collocarle fuori delle mura di Dite. 
Però quello che al Oiambullari pare probabile per 
gli ultimi due peccati mortali, a me pare per tutti 
gli ultimi quattro, (e il Witte nello scritto citato 
ne reca ampissime prove) ; con di più la differenza, 
che entro Dite io credo che siano punite colpe che 
originano anche dalla lussuria, dalla gola e dall' a- 
varizia o prodigalità che sia; e che fuori di Dite, 
nello Stige, stiano peccatori di quegli ultimi quat- 
tro, sebbene in poca copia, trovandosi in massima 
parte dannati nel basso inferno. 
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IX. 



Dunque mi par da concludere, che tutti e sette i 
peccati capitali come disposizione d' incontinenza son 
puniti nei cerchi dal secondo al quinto; e se in que- 
st' ultimo Dante ne collocò quattro insieme facendone 
una trattazione succinta, ciò fu perchè essi preci- 
puamente si manifestano e sono conosciuti nei loro 
mali effetti in danno del prossimo; i quali effetti, 
ossiano atti peccaminosi, sono puniti là dove accade 
" malizia ch'odio in cielo acquista „. 28 E che tal ra- 
gione ch'io assegno sia la vera, si ha da questo: 
che il poeta stesso accenna alla superbia ed all'in- 
vidia come a fomite principale dei disordini civili, 
i quali disordini appunto sono quei tristi effetti, que- 
gli atti peccaminosi or ora mentovati. Ver' è eh' e- 
gli v'aggiunge pure l'avarizia: 

(Superbia invidia ed avarizia sono 
le tre faville oh 1 hanno i cuori accesi); 

ma a' intende di leggieri che non poteva tacerne, 
avendo anche i peccati di cose materiali la lor. buona 
parte nell' accendere gli animi al malfare. Mano- 
tisi, ohe dei tre peccati materiali Dante fa solamente 
parola dell'ultimo, e però del più grave: (dico più 
grave nel senso teologico, secondo il quale sono, di- 
sposti): dei quattro spirituali menziona pure, i due 
ultimi, i più gravi anoh' essi ; per la qualcosa si può 
ritenere, oh' egli faoe una scelta dei sette vizii oapifca- 
li* * dei due gruppi, in quei versi toccò solo di tre, 
che sono i più forti e dannosi e generativi di malvagia: 
operazioni nel consorzio civile : la lussuria, la gola, 
l'ira, l'accidia, sono faville meno ardenti e nocive, 
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reepettivamente agli altri del gruppo cui apparten- 
gono; e perciò la lussuria e la gola meno dell'ava- 
rizia; Tira e l'accidia meno dell'invidia e della su- 
perbia. Ma l'esser meno non significa che il loro 
effetto sia nullo; e se non e nullo, essi son come sot- 
tintesi fra quelli nò più nò meno che nei versi di 
ser Brunetto : 

Gente avara, invidiosa e superba, 
dai lor costumi fa che tu ti forbì, 

di cui il primo ha il senso sdegnoso di " gente piena 
di vizii „ cioè " gente in cui vigoreggiano tutti i pec- 
cati mortali „ e del cui costume Dante si doveva for- 
bire. Però in quei due primi versi, che son di Ciac- 
co, avanti a tutti sta la superbia, poi vien l'invi- 
dia e infine l'avarizia; al contrario si trovano nel 
verso di ser Brunetto, dove sono enumerati nell'or- 
dine in cui stanno collocati nei cerchi infernali: Il 
verso del notaio fiorentino è quindi un crescendo in- 
giurioso, che sta bene nel suo linguaggio appassio- 
nato; nel distico di Ciacco abbiamo invece la men- 
zione precisa, l'esposizione, diciamo così, filosofica, 
delle intime cagioni dei disordini della città ; in ef- 
fetto egli risponde pacatamente ad un quesito di 
Dante : 

e dimmi la cagione 

perchè l'ha (Firenze) tanta discordia assalita. 

Per conseguente, non potendosi, ritenere che in un 
poeta cosi misurato quell'ordine sia fortuito, e non si 
avendo in tale, ordine una progressione la quale ri- 
sponda ad un rinforzo del sentimento, com'è nelle 
parole di ser Brunetto; se ne deve concludere che 
Ciacco fa un'enumerazione dal più al meno delle 
cagioni della discordia ; dunque le prime son le più 
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forti; e però si conferma, che superbia ed invidia, 
come sono per i teologi i più gravi peccati, oosl sono 
per Dante, unitamente all' avarizia, i più fecondi di 
tristi effetti nel consorzio umano. E se noi, secondo 
l'osservazione dianzi fatta, consideriamo come sot- 
tintesi fra essi gli altri vizii capitali, abbiamo che 
ira, accidia, invidia e superbia, sono più fecondi del- 
la lussuria, della gola e dell' avarizia, e meno di que- 
sti si mostrano nella loro più semplice forma che è 
l'incontinenza. E poiché Dante ha collocato entro 
Dite tutti i peccati mortali che derivano dai sette 
vizii capitali, che è quanto dire i numerosi tristi ef- 
fetti di oui s'è parlato; tocohiamo quasi con mano 
la ragione per la quale nei oerchi dell'incontinenza 
ei mise tutti nello Stige quei quattro che in questa 
forma più semplice si mostrano meno frequenti, e 
sbrigossene in men di cento versi. 

Tralascio di rilevare e giustificare le differenze 
che, data l' opinione del prof. Del Lungo e mia, Dante 
può avere con altri teologi, e specialmente con san 
Tommaso. In un' opera poetica mi pare che non deb- 
basi ricercare la precisa corrispondenza co' singoli 
concetti stabiliti in un'opera scientifica d'altri, se 
non si è sicuri che il poeta abbia voluto espressa- 
mente osservarli ; e per Dante e s. Tommaso questa 
sicurezza noi siamo ben lungi dall' averla. Del re- 
sto alla poesia basta che vi sia unità ed accordo tra 
il concetto fondamentale e le parti ; fra le premesse 
e il consecutivo svolgimento dei fatti; e ciò nella 
divina Commedia v' ò a tal grado che tocca il mara- 
viglioso. 
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NOTE ALLA PARTE PRIMA 



I Son lieto di trovarmi d'aooordo boi prof. D' Ovidio in questa 
opinione. Cfr. Nuova Antologia del 15 di settembre 1894, pag. 202. 

1 Cfr. Bartoli, Storia della letteratura italiana, voi. 6° par. I, 
p. 56 — Todkschihi, DeW ordinamento morale deTV u Inferno „ di Dante 
negli Scritti su Dante, voi. 1. — Witte, Dante 1 a SUndensystem 
nelle Dante-Forschungen, voi. 2°. — Del Lungo, Diporto dante- 
sco, nel volume Pagine letterarie e ricordi. — Del D'Ovidio si 
vegga lo scritto citato alla nota 1*. — Il Borgognoni difendendo 
la lesione invidi080 fummo, viene ad escludere gli accidiosi. Cfr. 
Giornale dantesco an. I. q. 2°. — Cfr. inoltre: Iauperbi nelV "Infer- 
no m di Dante del dr. Filomusi-Gu*lpi — M. ScheriUo. Accidia, invi- 
dia e auperbia, eoe nella d. G. Nuova Antologia del sett. 1868. — 
Faucher : Accidioso o invidioso fummo 9 Napoli, Iovene, 1892. 

» Op. cit., pag. 59. 

4 Op. cit., pag. 50 e 52. 

s Purg,, XI; 61, 91, 121. Vedasi precisione e misuratezza dan- 
tesca : tra l' una e 1' altra qualificazione corrono dieci terzine 
giuste. 

' Antenora o Tolomeaf nel FanfuUa della domenica del 4 set* 
tembro '87. 

7 Bruno ne Bianchi. 

8 Summa, ecc. II, n, q. GLXII art. 8. 
• Purg., XVII, 118. 

10 Op. cit., pag. 78. 

u /n/„ XIII, 64. 

** Avvertasi ohe se Pier della Vigna fu orgoglioso, ed i corti- 
giani invidiosi, queste qualificazioni hanno riguardo alla radice 
del peccato, poiohè nel fatto Piero fu un orgoglioso violento, ed i 
cortigiani furono degl' invidiosi frodolenti, avendo con le loro male 
insinuazioni (che son peccati d' ipocrisia e di menzogna) dato sfogo 
all'invidia ohe li rodeva. 

II Op. cit. % pag. 78. 

14 Confrontisi anohe lo soritto sopraooitato del Todxschizi. 
18 Cfr. FiLOMUsi-Gtcsbvi, La struttura morale deW* Inferno n nel 
Oiom, dantesco, an. 1°, pag. 854. 
*• Purg* XI, 88. 
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" Orsa campione dell» derivazione dell» teologi* dantesca 
dalla tomistica, è il dottor Filomosi-Chielfi. Cfr. La struttura 
mora!* dell'* Inferno 9 dantesco nel Giornale dantesco, an. I, qnad. 
Tffl e IX. 

14 Cfr. / superbi, oca, pag. 11 • segg. 

*• An. I, qnad. Vili, pag. 849. Anche Vanni Fuooi, Anteo e 
Lucifero sono detti da Dante superbi; o perone non rappresente- 
rebbero essi questo peccato? 

•° Op. ài, nel Giornale dantesco, a. I, qnad. X, pag. 498. 

** Op. et*., p. 74. e 79. 

•• Ibid., p. 76 e 88. 

«• Ibid., p. 84, 

•* 8. Gregorio, seoondo s. Tommaso, divide i peccati in carnali 
e spirituali, chiamando oon questo nome 1* ira la superbia e l' in- 
vidia. Però il vedere ohe Dante ha collocato gli ultimi quattro 
in uno stesso oerehio, mi fa credere eh' egli abbia seguita quella 
divisione di s. Tommaso stosso, ohe ne fa due lesioni: dei con- 
cupiscibili e degl'irascibili. Appartengono alla prima: lussuria, 
.gola e avariala; alla seoonds, il resto; cioè quelli puniti nello 



*« Purg., XVII, 115. 

*• Mostrare e specificare la differenza ch'esiste fra i, peccati 
d* inoontinensa e quelli puniti entro Dite, appartiene ad altro ar- 
gomento, ohe non ad uno in oui si tratta dello Stige soltanto : io 
qui perciò mi sono ristretto a pochi cenni per non cadere nel Vi- 
sio, or tanto comune, delle inopportune e troppo lunghe digres- 
sioni. 

17 Del silo, forma et misura dello "Inferno „ di Dante. 

w Anche il Fobhagiaki dà questa spiegazione: cfr. Ballettino 
della Società dantesca, Nuova Serie anno I, fase. 9, p. 176. E ool 
Fornaoiari non solo vado d 1 accordo in questo, ma nelle osserva- 
zioni ch'egli fa a pag. 175, sul sistema penale dantesco in generale 
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I peccatori dell' Antilimbo 



O voi oh' avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina ohe s' asoonde 
Sotto il velame delli versi strani. 

Inf., IX, 61. 



I. 



Fra le molte interpetrazioni proposte per determi- 
nare la speeie dei primi peccatori che Dante incon- 
tra, quelli dell' Antilimbo, l * ve n'ha alcuna nella 
quale il nostro intelletto s' acqueti come in cosa di cui 
si dica: Non c'è dubbio, è dessa? — S'io qui sog- 
giungessi che no, i persuasi del contrario potrebbero 
oppormi che un tal parere non vien condiviso dalla 
comune dei dantisti; se non che, a provare quanto 
sia nel vero la mia risposta negativa, e' è il fatto e 
delle nuove interpetrazioni che si vanno ognora 
escogitando, e della disparità d'opinioni esistente 
tra' commentatori, i quali vagano dall' una all' altra 
senza sapere a quale risolutamente attenersi* Che 
poi per effetto dell' incertezza in cui s' è riguardo a 
questi peccatori, venga a rendersi più oscura l' idea 
organatrice del sistema penale dantesco, ognun l' in- 
tende; e se pertanto io qui mi propongo di fare un 
nuovo tentativo, cercando di risolvere la pregiudicata 
questione, spero che esso, stante l'importanza del- 



* Vedi le note in fondo alla seconda parte. 
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l'argomento, non avrà men lieta accoglienza di quelli 
che lo precedettero. 

Non c'ò dubbio che l'insistere di Dante a cari- 
car di vilipendio e d'ignominia questi sciagurati, 
e non pur una, ma due e tre volte ; il non averli mai 
ohiamati col proprio nome ; l' essere alquanto mutato, 
dopo sei secoli, il significato di qualche parola; il 
non avere in quel tempo la colpa loro, un nome par- 
ticolare e cosi espressivo come lo ha oggigiorno; e 
in fine il non aver designato nettamente alcun per- 
sonaggio; sensa dubbio, dico, tutte queste cose in- 
sieme sono state di qualche difficoltà al bene inter- 
petrare: da ciò quell'empirismo con cui s'è cercato 
di trovar la soluzione, accattando qua e colà qualche 
vizio che nelle sue apparenze si avvicinasse a quei 
tratti con i quali il poeta denota perifrasticamente 
questi dannati. Veramente, stando a certe esteriori 
rassomiglianze, cosi a occhio e croce può sembrare 
che la spiegazione ricercata stia nella Somma del- 
l' Aquinate, dove nel trattare della pusillanimità son 
messe in rilievo alcune caratteristiche che si riscon- 
trano in questi dannati; e non ò mancato chi ha 
fatto buon viso a questa idea. Ma siccome ò possi- 
bile che Dante, pur pigliando le linee generali della 
colpa dall'angelico Dottore, abbia scelto fra i tanti 
«spetti di essa quelli più rispondenti ai fini etici, 
religiosi e politici del suo poema, o che v' abbia in- 
trodotta qualche sostanziale modificazione, cosi io 
tratterò l'argomento indipendentemente da quel che 
1' altro ne scrisse ; e non mi servirò della Somma ohe 
per lume e conforto del mio ragionamento se sarà il 
caso, o per far rilevare il divario che c'ò tra il con- 
cetto del poeta e quello del teologo. E per verità, 
se s. Tommaso dev' essere l' Edipo di questo enigma. 
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bisogna por ;prima cosa dimostrare ohe Dante si at- 
tenne strettamente alla teologia di lui, quand'egli 
non segui nò il teologo d'Aquino uè il u Maestro di 
color che sanno „ ma, com' io spero di provare in 
altro lavoro, giovandosi dei sistemi d'entrambi, ne 
costruì uno suo proprio più completo e più rispon- 
dente senza dubbio ai suoi criterii penali. E lascio 
stare che in una visione, ove le colpe si vedono- 
materialmente e «tanno distintamente ordinate ed 
aggruppate, mal si può avere una perfetta corrispon- 
denza con le disquisizioni intraleiantisi e le minute 
distinzioni d'un trattato scientifico, dove le dette 
colpe vengono considerate nella loro essenza ed in 
forma aslsrai più vaga e generale. 

n. 

Alcuno credette d' aver u soluto il groppo „ qua- 
lificando questi peccatori con una parola di più si- 
gnificati, ognuno dei quali corrisponde a qualche ca- 
rattere apparente della loro colpa; e li disse ignavL 
Tale spiegazione ò antica : e' è nel codice oassinese ; 
c T è in qualch' altro vecchio commento, ma recente- 
mente fu ripigliata dal Lanci e quindi accolta nel 
suo commento dall' Andreoli, cui potò parere di ma- 
nifestar bene con essa il concetto del poeta, che a 
questi sciagurati imprime evidentemente il marchio 
della pochezza d'animo, delta viltà e dell'infingardag- 
gine. Però dal complesso di tali difetti e vizii non 
esee ben chiara l'idea dell'unicità della colpa di cui 
costoro furono macchiati; e ciò spiega perchè i più 
dbi commentatori si sono attenuti ad interpetrazioni 
meno voghe e più caratteristiche. Ed ecoo le do- 
lenti note. 
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V ha chi li vuol vili addirittura. La parola u vile „ , 
osata in senso assoluto, denota l'uomo sfornito di 
coraggio, il codardo. Ma bisogna proprio fare un 
peccato mortale a danno della creatura se u l' ange- 
lica farfalla „ le fu data priva di quel dono mercè 
cui si mantiene imperterrita davanti il pericolo o 
non lo cara punto se gli va incontro allorché parla, 
scrive o agisce per il trionfo dei suoi ideali o il 
conseguimento dei suoi desiderii ? In quella specie 
d'ipostasi che avviene quando, secondo il sistema 
filosofico seguito dal nostro poeta, l'anima razionale 
infondendosi nel corpo s'immedesima con la sensi- 
tiva; e per essa nel nostro spirito con la facoltà 
dell' intelligenza spunta pure il germe della ragione, 
moderatrice poi dei bassi istinti della carne; che 
mai può questa ragione contro la trepidanza che as- 
sale l'anima stessa quando si trova allo sbaraglio, 
se tale trepidanza viene in lei da influsso dei cieli 
e dalla " complessione „ del seme paterno della cui 
virtù attiva l' anima sensitiva s' è appunto generata? 
Paura, timore, si possono vincere con la ragione e la 
buona volontà, quando sono difetti passeggi eri d' un 
animo forte, cioè una passione "un amor che dentro 
noi s' accende „ sicché 

Di ritenerlo è in noi la potestade; 

ma la codardia, la viltà non si può giammai, perchè 
sono uno stato naturale; e, dell'essere fatta l'anima 
loro a un modo o ad un altro, gli uomini non sono 
-certo responsabili, perchè allora si dovrebbe pur ad 
«essi fare addebito e della scarsezza d' ingegno e, tra- 
sportando il vizio dallo spirito alla materia, anche 
dei difetti corporei come la sordità, la mutezza e si- 
mili. Troppa diversità ci corre tra il neghittoso e il 
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vile per non vedersi a prima giunta che, se quello 
può essere spronato all'opera dalla ragione, e me- 
diante r abito dell' azione, spoltrirsi e salvarsi dallo 
stato di peccato ; non è lo stesso per il codardo che- 
sarà tale per qualunque sforzo e' faccia. Con somma 
sapienza quindi la Chiesa tiene responsabili dei loro 
atti gl'iracondi, gli avari, e le altre cinque specie di 
peccatori, perchè in loro la ragione può correggere la 
natura; e libera invece i vili, i mentecatti e simili, 
dove la ragione nulla vale. E per uguale argomento- 
in senso contrario si deduce che gl'ingegnosi e i 
coraggiosi non hanno alcun merito di tale loro virtù 
naturale, mentre l' hanno gli umili, i casti, i sobrii 
e via via. Né Dante è più rigoroso della Chiesa; 
che in alcuna sua opera, parlando dei sordi, dei muti 
e simili cui è impedito l'apprendere scienza, li chia- 
ma degni di perdono, quando chiama in colpa i vi- 
ziati ed i negligenti. * E poi, a ben ripensarci, quali 
sono i vili qui dannati ? Si può essere, a mo' d' esem- 
pio, coraggiosi in faccia al nemico, nei cimenti delie- 
battaglie, ma vili nelle private brighe; quale ha 
Dante considerato più grave colpa? quale ha scar- 
tato ? e con qual criterio ? Non e' ò risposta a quo- 
st' ultima domanda nò ci sarà mai, poiohò la parola 
u vile „ ha significato larghissimo. Nò basta dire- 
che là possono essere puniti i vili politici e i reli- 
giosi (distinzione già abbastanza curiosa) ; poiohò ne 
nascerebbe l'ingiustizia di punire alcune specie e 
di assolvere le altre, quando la radice della colpa ò 
un difetto naturale unico in tutti. Dunque questi 
"sciagurati „ non sono i vili; e se Dante stesso dice 
di aver visto l'ombra di tale che fece un gran ri- 
fiuto per viltà, si vedrà poi qual ò il vero significato- 
di questa viltà. 
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C è chi lì crede vigliacchi, infingardi, negligenti, 
indifferenti, noncuranti, aooidiosi. Forse che que- 
ste voci son tutte sinonime ? E inutile che m' affanni 
a provare che noi sono, poichò si vede di leggieri. 
Ha se poltroni e aooidiosi, il posto ohe ad essi compete 
è nella palude stigia, non essendo punto provata 
(anzi è provato il contrario, perchè l'accidia come 
vizio capitale della chiesa non si può sottrarre al 
giudizio del "conoscitor delle peccata,,, senza con- 
tare che r ordine delle pene nel purgatorio richiede 
che essa abbia il suo posto tra l' avarizia e la superbia) 
non essendo provato, dico, che gli accidiosi sian 
collocati in quest' Antilimbo, ooxne ad ogni costo vuole 
lo Scartazzini. 3 Se sono noncuranti , indifferenti, 
negligenti, allora si cade in una indeterminatezza 
uguale e maggiore di quella che dà la qualificazione 
di viltà. Infatti, si può domandare : — Di che cosa 
furono noncuranti costoro ? Delle cose dell' anima 
o del corpo ? Di quelle private o di quelle dello 
Stato? E perchè dannarne alcuni ed assolverne 
altri ? — I sette peocati classici della Chiesa, che 
Dante puntualmente segue, e non può fare a meno oha 
non segua, sono precisi nella determinazione (fella 
colpa ; e basta dire gola, lussuria, orgoglio per capir 
chiaro di che si voglia discorrere; ma qui per non- 
curanza, infingardi a, negligenza, ohe s' ha, da> inten- 
dere ? Si può essere noncuranti da una. parte e sol- 
leciti dall'altra; ed io ed il lettore- conosciamo gente 
che, pur prendendosi pooo pensiero se le cose dello 
Stato vanno a. catafascio, usano poi d'una mirabil so- 
lerzia nel tener F occhio attento a ciò che può gio- 
vare ai. loro interessi. Dunque l'indeterminatezza 
stessa*. della colpa, ancor, maggiore ohe per i " vili„, 
.s'oppone a far credere che sia proprio il peccata 
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della noncuranza o dèlia negligenza quella che si 
punisce di qua dell'Acheronte ; e mi giova ripetere 
che Dante non fa mai d'ogni erba fascio; per l'op- 
posto è pieno di sottili distinzioni da colpa a colpa, 
come si può vedere nei tre cerchi ultimi, e come 
si vedrà per questi stessi "sciagurati „. 

Tale indeterminatezza fu avvertita dal prof. G. 
Trenta il quale cercò di dichiarar meglio il fallo, o 
piuttosto la specie di tali peccatori, scegliendone 
una categoria tra questi noncuranti or ora indicati. 4 
Per il Trenta costoro sono ignavi, e tra gl'ignavi 
coloro che per autorità o potere avrebbero avuto 
mezzo di adoprarsi al riordinamento civile, e non lo 
fecero ; e insieme con questi son mischiati quelli che, 
pur essendo ben vissuti, data acconcia occasione di 
poter contribuire con l'opera loro al benessere delle 
genti, se ne stettero vilmente in disparte. Il Trenta 
vi comprende pure i dediti corporis gaudiis, i quali per 
luxwn atque ignaviatn aettit<.m agunt; ma costoro o 
sono lussuriosi o ghiottoni o accidiosi ed il loro po- 
sto è quindi nell'inferno proprio, tra gli uni o gli 
altri secondò che più spiccarono per l' una o l' altlra 
specie d' incontinenza, il che spetta precisamente a 
Minos di giudicare. Di essi non ò dunque da par- 
lare. Quanto agli altri, per il Trenta stanno quindi 
là ignavi e vili politici e civili, ciò che in fondo è 
pure l' opinione-dei Biagioli. Ma appunto mi par che 
questa scelta pecchi di troppa esclusione; giacché, 
quantunque il loro concetto, secondo quel eh' io ne 
penso, accenni al vero essere di questi dannati, pure 
non s'accorda appieno con le parole di Dante, il 
quale non solo vi mette quelli* che non fecero opera 
degna di' lbde, ma anche gli altri che non si butta- 
rono al mal fare. Senza di ciò, non sarebbe possibile 
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che in quest'Àntilimbo vi fosse " si lunga tratta di 
gente „ quanta quella che vide il poeta; imperocché 
ò ovvio che coloro i quali son rivestiti d' autorità, o 
le cui azioni possono aver peso nei destini dell'uma- 
no consorzio son pochi assai, e non possono far folla ; 
e specialmente se si riflette che questi, per essere 
dannati lì nell'Àntilimbo, ebbero a mantenersi im- 
muni da qualsiasi altra colpa. E invece noi con 
l' Inferno alla mano possiamo vedere che la più gran 
parte dei grandi personaggi che vi figurano sono 
gravati delle più nere colpe, perchè l'eccedere è 
proprio dei potenti e delle anime grandi, oltre che 
dei malvagi più abbietti. 

Ho detto che Dante punisce pur coloro che non 
meritarono Infamia. Fare un assurdo che gli uomini 
debbano assolutamente fare il male quando non 
facciano il bene, e che il poeta lor nieghi di viver- 
sene ritirati in maniera da schivar l'uno se non 
possono pratioar V altro ; ma quest' assurdità qui è 
apparente, ed origina dal non aver compreso il pen- 
siero di lui, e mirato soltanto all'esteriorità della 
colpa, cioè l'inerzia. Quando più sotto avrò mo- 
strato quale, al mio parere, ò la vera pecca di que- 
sti dannati, spero che questa assurdità sarà tolta 
di mezzo. 

E l' esclusiva del Trenta avrebbe pure quest' al- 
tro svantaggio : cioè che un uomo il quale si è sem- 
pre adoperato nel sollevare i dolori e le miserie 
dell'umanità, sol perchè lasciò trascorrere una qual- 
che occasione di poter attutire le civili discordie 
debba pure esser dannato lì. Questa cosa non ci 
par degna del retto animo di Dante. Si vede dun- 
que che l' aspetto donde si considera la colpa di co- 
storo è sbagliato, e bisogna trovarne uno dal quale 
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si soopra una tal caratteristica, che il dannato, con 
essa, in qualunque stato o condizione della sua vita 
ed a qualunque dovere o cimento si trovi di fronte, 
rimanga sempre lo stesso e si comporti d' uno stesso 
modo. In altre parole bisogna trovare una carat- 
teristica che non si fondi su esterne rassomiglianze, 
ma che ci sveli l' animo intimo del peccatore, la sua 
disposizione (come dice Dante per altri peccati), il 
movente ond* egli ò indotto ad agire cosi o cosi; 
nella qual cosa, nessuno può negarlo, sta veramente 
tutta la colpa. 

Lo Zingarelli 5 ha voluto presentarci questi scia- 
gurati come dei dappoco, dei meschinelli, dei miseri, 
dei cattivelli, dei mezzo scemi direi, e quasi quasi 
(parendogliene soltanto non molto esatta l' interpo- 
lazione) si accosta al Boccaccio, il quale, con tutto 
quel gran suo ingegno, non sa raffigurare in essi 
nient' altro che dei mentecatti . Dell 1 esser misero, 
infelice, sventurato, non c'è chi possa oredere che 
aia per colpa di chi è tale, e per conseguenza stia 
bene nell'inferno. E ammesso pure che ci stiano, 
quella u lunga tratta „ che Dante vede, diventa al- 
lora uno stuolo di dappoco a la Pier Soderini. Ma 
se rassomigliano alla caricatura del gonfalonier fio- 
rentino (il quale invero, secondo il famoso epigram- 
ma, doveva andare al Limbo), questi cattivelli, questi 
meuo scemi, che possono essere stati degli eccel- 
lenti cristiani non sono che dei pusilli, e secondo 
il Vangelo hanno il regno dei Cieli che li aspetta. 6 
Altro dunque che inferno avrebbe loro assegnato Dan- 
te, che nella conoscenza delle sacre scritture poteva 
dar dei punti a qualunque più consumato teologo! 
E ammettendo pure ohe non voglia loro assegnarsi 
il paradiso, sarebbe giustizia, sol perchè furono natu- 

— OpuicoU Danteschi. 5 
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ralmente così infelici da essere inetti tanto al bene 
che al male, collocarli nel vestibolo dell'abisso? Tan- 
to varrebbe metterci pure i pazzi, come dice aperta- 
tamente il Certaldese. Rinasce, come si vede, la 
stessa quistione fatta poc'anzi a proposito dei vili; 
e qui, mèglio ohe lì si risolve, dappoiché la legge 
degli uomini (figurarsi quella più benigna del cielo !) 
tiene questi meschinelli fuori da ogni responsabi- 
lità, e non che considerarli come malvagi, ne fa dei 
men che uomini, degli sventurati che hanno biso- 
gno d' una scorta per menare la vita incolume, stretti 
come sono da ogni parte dalla malizia del mondo. 
Finalmente il Maruffi ~ li ritiene deboli e " vit- 
" time di malvagi e speculatori i quali succhiarono 
" loro il sangue che uscì loro mescolato alle lacrime 
u del dolore da oui non seppero liberarsi „. Il con- 
cetto non varia molto da quello dello Zingarelli, 
ma tende più verso la sciagura che la meschinità. 
Or sarebbe proprio vero che gli oppressi, i deboli, 
le vittime della frodolenza e della violenza non che 
aspettarsi nel mondo di là ristoro agli affanni ter- 
reni, debbono prepararsi a scontare nell'inferno la 
pena della lor naturale debolezza, contro la quale 
non ci può essere riparo di ragione, e di cui devesi 
rincolpare tutt' altri che il povero oppresso? E se 
fosse vero, dove sarebbero ite le dottrine di Cri- 
sto? Dove la pietra angolare del Cristianesimo in 
oui l'umiltà, la mansuetudine, le sofferenze, l' ab- 
iezione sono meriti che aprono le porte celesti; 
perchò ò detto che i primi saranno gli ultimi e gli 
ultimi i primi? Una punizione di questo genere 
sarebbe anticristiana. £ non mi si dica che la santa 
Chiesa cattolica, la quale ne ha fatto di ootte e di 
crude, può talvolta aver condannato degl'infelici, 
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degli oppressi, dando ragione, laudi e benedizioni 
all'oppressore; perchè Dante disapprovò fieramente 
gli atti dei pontefici quando furono contrarii allo 
spirito della religione, anzi quando evidentemente 
infrangevano gl'immortali principii della morale e 
di quell' alta idealità di giustizia eh 9 ei vagheggiava 
nella mente, ed a sostegno della quale scriveva il 
poema. Citerò solo Guido da Mont efeltro, dannato 
in onta all'assoluzione papale; il qual fatto è un 
di quelli che han lasciato dire a qualcuno che Dante 
protestanteggiasse, o più propriamente, che fosse un 
precursore di Lutero; e forse lo sarà stato, ma in 
on significato assai diverso di quel che oggi si vor- 
rebbe dare a questa frase. 

Dunque, né vili né trascurati né dappoco né 
molto meno oppressi si posson chiamare questi 

sciagurati. — E allora, si chiederà, che cosa sono ? 

• 

III. 

Prima di dire la parola, la quale, secondo me, 
esprime chiaramente la colpa di costoro, mi occorre 
di fare alcune osservazioni generali. 

E in prima: tal colpa di che grado è? — Nell'in- 
ferno dantesco l'ordinamento dei peccati non è a caso, 
ma procede in una certa razionale progressione. Pri- 
mamente son puniti i semplici o d'incontinenza, e 
tra questi i più lontani dal centro, cioè da Luci- 
fero, somma d'ogni male, sono quelli i cui stimoli 
men ai possono frenare con la ragione perchè più 
appartengono al senso, anzi hanno principio nei bi- 
sogni stessi di natura. Cosi dalla lussuria fino al- 
l'accidia non si ha che eccessi di atti naturali ; pro- 
creazione, nutrizione, possesso e dispendio, riposo. 
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Dopo questi pecoati più grossolani vengono gli al- 
tri che son proprii dello spirito: ira, invidia, orgo- 
glio ; e appunto perchè affatto spirituali cioè semplici 
moti dell' animo, possono osser meglio invigilati e do- 
minati dalla ragione, e il non averlo fatto costituisce 
colpa maggiore da punirsi più verso il centro. Nel 
Purgatorio, per il medesimo criterio di progressi one r 
i peccati stanno in ordine contrario. Non parlo degli 
altri cerchi infernali, perchè in essi è ancora più 
chiara la maggior reità; ma da quanto ho detto si 
raccoglie che questa dell' Antilimbo, per il posto 
dov'è collocata, deve stimarsi da meno di qualun- 
que altro peccato, meno ancora di quello involonta- 
rio di non aver ricevuto battesimo, cioè dev'essere 
tal colpa che pur non essendo riconosciuta dalla 
Chiesa, il poeta non crede di poterla lasciare im- 
punita. E dico che non è dei peccati della Chiesa, 
perchè questi^ tutti quanti, anche i più semplici, 
stanno dentro la dolorosa valle d'abisso, sul cui 
orlo Dante si trova dopo passato l' Acheronte ; e 
tutti quanti sono sottoposti al giudizio di Minos 8 . 
Lo star fuori, liberi perciò da tal giudizio, mostra 
che, come quelli del Limbo, che son puniti per un 
peccato che si può dir negativo, costoro non nanna 
colpa di cui spetta al mitico re di Creta di dar 
sentenza, e che nell'inferno vero non v' è posto per 
essi; ossia, per servirmi di una frase stata oggetto 
di tante discussioni, u il profondo inferno non li 
può ricevere „ 9 . E vi sono anche altre ragioni che 
confermano la mia osservazione, come il tramezzar 
dell' Acheronte, il quale, a guisa delle mura ohe cin- 
gono Dite, deve pur fare una gran separazione tra 
l' una e l' altra qualità di dannati; e le anime che s' ar- *' 
restano da per sé, e non si calano verso quel fiume, •< 
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spinte, come le altre, dal desio della pena ; e la gra- 
dazione dei cerchi, che comincia solo dal Limbo. 
Oltre a ciò si può ritenere che come gli angeli neri 
avrebber gloria di quelli che u per so foro „, cosi 
per analogia l'anime più rie ne avrebbero di questi 
sciagurati ; perchè questi, come quegli angeli, mal 
si converrebbero con alcuna altra pena dei cerchi 
più bassi. E di quanto io qui affermo, si ha una 
doppia riprova in due fatti : 1° Che questa degli an- 
geli neutri ò una tradizione non canonica di Ole- 
mente Alessandrino. Ne conseguita, ohe se non è 
ortodosso il peccato degli angeli, non può esser tale 
neppur quello delle anime commiste con loro; e 
infatti, vi si trova un Celestino che la Chiesa trovò 
tanto puro da imbastirne un santo. Nò si dubiti, 
che Dante dopo la canonizzazione si credette in 
contraddizione; che se lasciò stare quel che aveva 
scritto, fu perchè la dannazione data corrispondeva 
tuttavia al suo pensiero. 2° A questi peccatori del 
Vestibolo corrispondono nell'ordine della collocazio- 
ne, quelli dell'Antipurgatorio che stanno sul ripiano 
dell'isolotto, cioè quelli della schiera di Manfredi. 
Questo ripiano corrisponde evidentemente all' Anti- 
limbo, come "la cornice „ unica che c'è tra esso e 
la porta guardata dall'angelo, corrisponde al Limbo. 
E ciò non solo perchè la detta cornice ha pure un 
luogo appartato, la valletta profumata, che fa ri- 
scontro al u nobile castello „, e un'anima solitaria, 
Arrigo d'Inghilterra, che fa riscontro al Saladino; 
ma principalmente perchè come nel Limbo stanno gli 
infedeli per ignoranza o negligenza, ossia u per non 
fare n , secondo la frase di Virgilio; cosi in quella 
cornice stanno pure i colpevoli di u non fare „ cioè 
i trascurati delle cose dell' anima sino al fine della 



70 

vita. Or, né il figlio di Federico II, nò i suoi com- 
pagni, morti tutti scomunicati, si trovano in quel 
ripiano col permesso della santa Chiesa, la quale 
si sa quanto aggravò la sua furibonda vendetta sul 
capo dello Svevo: pertanto sarebbe da poter asse- 
rire che nei vestiboli del Purgatorio e dell' Inferno, 
Dante si sia riserbato di porre siffatte categorie di 
peccatori che dalla Chiesa son giudicati con concetto 
affatto opposto; che per lei sarebbero salvi quelli 
dell' Inferno e dannati quelli del Purgatorio. E me- 
desimamente nel Paradiso. Nel primo Cielo vi sono 
beatificate delle anime, che certo la Chiesa non degne- 
rebbe di riconoscere per tali: infatti la beatitudine 
di esse Dante la fonda nelF essersi mantenute caste 
col cuore, della qual cosa nessun mortale può aver 
sicurtà e di cui anzi si può molto e molto dubitare. 
Se si trovan dunque lì, ciò avviene per una bene- 
vola concessione del poeta, non già perchè v'abbian 
diritto per le virtù che la pubblica fama loro at- 
tribuiva. E se si considera pure che nella terza can- 
tica tutte le anime con la luce vivissima che li fa* 
scia celano l'aspetto ch'ebbero in terra, e queste 
soltanto della Luna noi fanno perchè sono raggianti 
di splendore men vivo delle altre, si avrà un altro 
argomento per concludere in favore dell' ipotesi che 
esse siano una famiglia di anime diverse dalle se- 
guenti, e per analogia affine a quelle dell' Antilimbo 
e della spiaggia del Purgatorio. 10 

Da ciò mi pare che emerga chiara una conside- 
razione : che come la colpa apparente di quelli della 
schiera di Manfredi e di Piccarda è canonica, ed 
essi furon salvi da un intimo sentimento di religiosa 
devozione; quella di questi " sciaurati „ per con- 
trario dev' essere un tal vizio che si cela sotto la 
veste di un difetto il quale canonicamente non vien 
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condannato. Ma per le cose più su discorse e le 
conclusioni trattene, non dev'essere neanche un vizio 
di natura, come dappochezza, viltà e simili; sibbene 
una particolare malizia, nata più che da altro da 
intemperanza del desiderio, com'è ogn' altro pec- 
cato se ne togliamo quello punito nel Limbo; ohe 
appunto perchè unica colpa di " non fare „ rappre- 
senta un' ecoezione. Non è escluso però che questi 
cotali nel rimanente non possano aver tenuta una 
condotta saggia e degna dell'eterna gloria, anzi è 11 
la loro caratteristica; perchè se essi fossero stati 
gravati da altri peccati,' avrebbero avuto ricetto in 
qualcuno degli altri cerchi; e se avessero potuto 
schivare quest' unica taccherella che li manda nella 
terra lacrimosa, sarebbero volati al cielo, o al più 
avrebbero assaggiato il fuoco temporale. Dunque 
noi ci troviamo alle mani una gente nò di meriti 
né di vizii; non tale da esser cacciata nel " profon- 
do inferno „ ; non tale che quella qualsiasi colpa di 
cui s'è macchiata non basti a toglier loro il godi- 
mento della beatitudine eterna; gente perciò da 
nulla; non per vizio di natura, ripeto, ma per pro- 
pria elezione, che si crede aver provveduto all' ani- 
ma sua con Tessersi tenuta schiva si dal male come 
dal bene, ma invece è misera d' intelletto, meschina 
d'animo, voi e n aerosamente inutile. E con questo si 
chiarisce appieno P interpetrazione del verso: 

Che visser senza infamia e senza lodo, 

© di altre particolari espressioni che Dante usa a 
loro riguardo; le quali, quantunque s'indirizzino al 
loro essere di ombre, pur ci descrivono in che modo 
vissero in terra. Poiché è innegabile che og^n' ani» 
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ma perduta scenda nell'inferno col marchio di quei 
peccati ohe la fecero dannare, e ohe vi continui a 
mostrar quelle caratteristiche che nella " vita sere- 
na „ la distinsero. Ciò è tanto vero che appunto di 
questi peccatori il poeta accenna le spregevoli qua- 
lità riferendosi promiscuamente ora al loro stato 
spirituale, ora a quello di viventi; come là dove 
dice che " mai non fur vivi „ che non godono fama, 
e che vissero senza oprar nulla. 

L' esser vissuti senza infamia però non toglie che 
molti di costoro non possano esser stati volgarmente 
conosciuti, perchè la diffusione della conoscenza di- 
pende anche dalla condizione sociale dell' individuo, 
sia per nascita che per dignità ricevuta. Dirò anzi 
di più; che l'individuo, appunto per questa elevata 
condizione sociale, può godere di una certa fama, co- 
me per esempio tanti principi fannulloni e quello 
stésso sgloriato papa Celestino V cui Dante allu- 
de; e se di loro non sussiste nulla di quella nominanza 
di che godetter da vivi (Fama di loro U mondo es- 
ser non lassa) gli è perchè la buona o cattiva presso 
i posteri è frutto dei meriti e dei demeriti che ognu- 
no ha verso l' umanità. Laonde u senza infamia e 
senza lode,, è espressione che si riferisce all'ope- 
rato di costoro in quanto ei schivarono di commet- 
ter cosa dalla quale avrebbero potuto aspettarsi de- 
testazione o gloria perenne. Il motivo per cui la 
schivarono è quel ch'appunto si cerca e ne costitui- 
sce la colpa, e ciò si vedrà più qua; intanto si può 
mettere in sodo che fra questa gente vi possono es- 
ser persone d'ogni grado e condizione, le quali, 
sfuggendo dal fare si il bene che il male, si credet- 
tero pure, scevre da qualunque passione del secolo, 
monde del fango ond'è schizzato chi s'avvolge tra 



73 

gli uomini e lotta e gareggia per il trionfo d' una 
qualsiasi idealità. 

Ma questa pretesa purità è vita ? — La vita, di- 
ce il poeta nel Convivio, è l' essere delle cose vi- 
venti; 11 ma a differenza di quella dei bruti e delle 
piante, per l'uomo "vita è ragione usare „. Dun-" 
que non usando ragione, l'uomo si può dir morto. 
Or di costoro nessuno vorrà dire che l' usarono, che 
anzi spensero tutte le virtù dell' animo che l' avreb- 
bero condotti a partecipare all' operosità del consor- 
zio umano, della vita attiva cui l' uomo, giusta le 
sacre carte, fu destinato da Dio: " Posuit Deus ho- 
minem ut operaretur „ ; nel quale consorzio la ra- 
gione ha campo di esercitarsi. Pertanto, in questi 
dell' Antilimbo, vita non si può dire che ci fu, ed 
ecco perchè poco dopo son detti : 

....soiaurati che mai non far vivi. 

E Dante era tanto ammirato degli uomini operosi 
che non si tosto nell'inferno incontra un suo concit- 
tadino, Ciacco, gli domanda ove stiano Farinata, il 
Tegghiaio, il Mosca e altri dei quali la fama citta- 
dina conservava memoria, sebbene non sempre lieta; 
«quando l'incontra, quantunque dannati, egli per 
il loro u ben fare „ è sempre verso di essi pieno di 
reverenza e d'affetto. 

Anche chiama cieca e bassa la loro vita. Vita 
cieca, vita bassa s' intende facilmente per quella di 
coloro che furono, dirò cosi, miopi dell'animo. Ad 
essi non sorrise nessun' alta idealità; non conobbero 
il sacrifizio di so ; il grande, il bello, il nobile, il 
generoso fu per essi un mondo sconosciuto, perchè 
non vollero guardare fin là e prender da quello nor- 
*&» alla loro vita. Tutto dunque in costoro dev' es- 
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sere misero e gretto (si ritorna alla conclusione di 
prima), ma sol perchè essi cosi vollero. Da ciò il 
gran dispregio del poeta sublimemente espresso in 
quel verso : 

Non ti curar di lor ma guarda e passa; 

da ciò il dispregio pure della Divinità che nò li 
premia né li punisce in comune cogli altri, e par 
quasi che non se ne curi lasciandoli nel vestibolo 
infernale fuori dello stesso Limbo dove pur trovano 
posto financo le animucce dei pargoletti morti senza 
battesimo. 

Altri due tratti, e molto importanti perchè più 
particolari, aggiunge Dante nella designazione di co- 
storo e li citerò poi al luogo opportuno : le caratte- 
ristiche generali sono quelle testé esaminate e credo 
ohe bastino a specificare così all'ingrosso l'indole 
della colpa di tali peccatori. 

IV. 

Più sopra, cominciando, ho detto che se si sta 
a certe apparenti rassomiglianze, si può credere che 
la ricerca della vera specie di questi peccatori del- 
l' Antilimbo si possa fare con la scorta della Somma 
del teologo d' Aquino. E questo il punto di mostrare 
quanto vi può essere di probabile in questa opinio- 
ne, cosi ci verrà fatto di rilevare che cosa il nostro 
poeta abbia attinto da quell'opera, e si metterà me- 
glio in luce la differenza che e' è tra il concetto to- 
mistico e quello a cui rispondono questi dannati. n 

Non ci può cader dubbio che la colpa di costoro 
porti V impronta della pusillanimità; e che l' abbia 
ce ne certifica un passo del Convivio, che pare scritto- 
apposta per servire d'illustrazione a questo degli 
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"sciaurati „. Nel capitolo decimo del primo trat- 
tato, Dante avanza che suol mostrare u lo difetto e 
la malizia „ di coloro che u accasano l'italica loque- 
la „ cioè negano la bontà del volgare; e soggiunge 
che u a confusione „ di costoro dirà le ragioni " che 
a ciò fare li muovono,,. Infatti nell'undecimo ca- 
pitolo enumera queste ragioni, che sono cinque. La 
prima è u cechità di discrezione „ cioè mancanza di 
discernimento ; la seconda, u maliziata scusazione „ 
cioè pretesto malizioso; la terza u cupidità di vana- 
gloria „ cioè orpello di saccenteria ; la quarta u argo- 
mento d'invidia „ cioè trovato dell'invidia ; la quinta 
ed ultima " viltà d' animo, cioè pusillanimità „ . E co- 
sa sia questa viltà d'animo, questa (com'egli stesso 
dichiara) pusillanimità, si vede dalla spiegazione che 
ne dà appresso : u Sempre il magnanimo si magni - 
u fica hi suo cuore, e così lo pusillanimo per contra- 
u rio si tiene meno che non è. E perchè magnificare 
u e parvificare sempre hanno rispetto ad alcuna cosa, 
"per comparazione alla quale si fa lo magnanimo 
"grande e il pusillanimo piccolo, avviene che '1 ma- 
gnanimo sempre fa minori gli altri che non sono, e 
u il pusillanimo sempre maggiori. E poiché con quel- 
a la misura che l' uomo misura sé medesimo, misura 
Me sue cose, che sono quasi parte di sé medesimo, 
4 avviene che al magnanimo le sue cose sempre pa- 
iono migliori che non sono, e l'altrui meno buone ; 
4 lo pusillanimo sempre le sue cose crede valere poco 
'e l'altrui assai. Onde molti per questa viltà dispre- 
giano lo proprio volgare, e l'altrui pregiano; e tutti 
u questi co tali sono gli abbominevoli cattivi d'Italia, 
*che hanno a vile questo prezioso volgare, lo quale 
u se è vile in alcuna cosa, non è ss non in quanto 
*egli suona nella bocca meretrice di questi adulteri, 
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u al cui condotto Tanno li ciechi delli quali, nella pri- 
u ma cagione, feci menzione „. Or, non dissi bene di- 
cendo che questo tratto con quelle paro] e u viltà „ 
e u cattivi „ par scritto apposta per dar lume ai ver- 
si di cui si discorre? E non ci conferma che il pec- 
cato apparente, la viltà degli u sciaurati „ non è al- 
tra cosa che la pusillaminità ? Donde si vede che 
il riscontro è della più grande importanza e fa me- 
raviglia come finora nessun commentatore se ne sia 
giovato per meglio raffigurare questi peccatori, o al- 
meno spiegare il significato della viltà di Celestino. 
Or ricerchiamo in quel che V Àquinate dice del- 
la pusillanimità, se c'è qualcosa che possa dar lu- 
me a farci scoprire qual sia l'intima natura dei no- 
stri u cattivi „. Egli muove pria di tutto la que- 
stione : u E il pusillanimo un malvagio „ ? E vi ri- 
sponde cosi : u Si dice che il pusillanimo non è mal- 
" vagio perocché non reca danno a niuno, salvo che 
u per caso, cioè in quanto si astiene da quelle opere 
u con cui può esser utile altrui „. E appresso, aggra- 
vando questo concetto di danno, dice: u . ... e poiché 
u per questa pusillanimità l'uomo schiva i beni, il ohe 
"è pessima cosa». L'idea generale d'un contegno 
censurabile fin qui si vede; ma siamo sempre in un 
•concetto vago, come quello che ci può dare la stessa 
parola " pusillanime „. Ma s. Tommaso ripiglia la 
questione e soggiunge: " Ed anche può accadere che 
u qualcuno per sua propria virtù sia degno di grandi 
" negozii i quali gli sian d'onore. E perciò appunto 
" ch'ei non s'attenta di far prova della sua virtù, e' 
u pecca, ora venialmente ed ora mortalmente,,. Or, 
•dato che un tale pecchi per questa astensione dal- 
l'operare, quando il suo peccato è veniale e quand' è 
«mortale? Ecco, egli risponde; se per ignoranza di 
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sé stesso il pusillanime* si rifiata di addossarsi qualche 
carico, ciò è umiltà, ed è virtù cristiana ; ma se altri 
gli mostra l'errore ed egli ostinatamente si nega, que- 
sta ostinazione è superbia, la quale è peccato mor- 
tale. — Ma in questo caso del peccato mortale, poi- 
ché alla pusillanimità è commista la superbia, non 
v'è chi non intenda che il posto del peccatore non 
può essere giammai nell'Antilimbo, ma più giù ac- 
canto agli altri peccati di superbia, perchè di que- 
sta debb' esser giudice Minos. Quindi si inferisce 
che i peccatori pusillanimi danteschi (dato e non, 
concesso che il poeta ammetta le distinzioni del San- 
to) son tutti i veniali. 

Nei passi di s. Tommaso fin qui riportati non 
c'è nulla di specifico per questi u sciaurati „ ; e poi- 
ché non v'è altro di essenziale da riferire, salvo 
delle frasi, le quali ci danno la chiave di alcune 
delle correnti interpolazioni, si può concludere con 
certezza, che se dall' Aquinate Dante ha tolto, dirò- 
cosi, il colorito, l'apparenza, la forma esterna del 
peccato di costoro, e qualche tratto particolare, co- 
me quello di non attentarsi ad usare, quanto dove- 
vano, della propria virtù; il criterio determinativo 
di esso peccato, quello che ce ne addita l' intima 
sembianza, è un'aggiunta tutt'afFatto sua. A spiegar 
poi gli abbagli di alcuni commentatori citerò due 
delle frasi cui accennavo testé. l a : u II filosofo nel 
u quarto dell'Etica dice che i pusillanimi sembrano 
tt pigri „ 2 a : u La pusillanimità sembra provenire da 
u disordinato timore n . Le quali ci dicono perchè ta- 
luno vede in costoro degli accidiosi, e talaltro dei 
vili; ma le parole di Aristotile e quelle pure di san 
Tommaso, ci lasciano intendere che sembrano non 
che tono tali. 
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Dunque dall' Aquinate non si ricava altro se non 
che i caratteri teologici dei pusillanimi si riscon- 
trano negli " sciaurati „ danteschi. E ciò è poco. 
Fermiamoci infatti a considerare un momento que- 
sto risultato. La pusillanimità, come la viltà, è un 
difetto di natura se s'intende nel senso assoluto e 
più comune di timidezza, mancanza di coraggio e si- 
mili. In tal senso, per quel che s'è ragionato avan- 
ti, si potrebbe anche obiettare che non si vengono 
neppure ad indicar dei veri peccatori ; ma l'esempio 
del Convivio che, salvo la nobile ira del poeta, nei 
suoi caratteri esteriori corrisponde a capello alla 
definizione di s. Tommaso, respinge l'obiezione ; poi- 
ché da li si vede che i vocaboli magnanimo e pusilla- 
nime sono intesi da Dante in un significato che men- 
tre è conforme all'etimologico respettivo, nello stesso 
tempo se ne differenzia di molto. Infatti la quali- 
ficazione di cotesti magnanimi e pusillanimi è fat- 
ta soggettivamente riguardo a loro stessi, e nel senso 
peggiore; e consiste in ciò: che non poterono né 
vollero considerare le cose al loro giusto valore; 
laonde per Dante la pusillanimità è si un difetto 
naturale qual è la timidezza, ma è commisto ad uno 
volontario qual è il non far uso della ragione quanto 
e come si dovrebbe. E quest' ultimo, come si vede, 
è grave; poiché in fondo costituisce l'essenza dei 
peccati d'incontinenza. Per tal ragione i magnani- 
mi del Convivio non sono magnanimi come Farinata 
o Virgilio 13 , ma quelli che oggidì, in cui nel lin- 
guaggio comune invade la smania dei paroloni scien- 
tifici, son chiamati megalomani; gente che ha l'oc- 
chio del bue, la quale esagera le cose proprie, vede 
iutto in grande e si orede dappiù degli altri, eh' è 
•quanto dire orgogliosi, presuntuosi, fanfaroni. Vi- 
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«eversa i pusillanimi debbono essere micromani, 
gente che vede tutto piccolo, d'animo misero, gretto, 
senza grandi o generose idee u . Si riesce dunque, 
e quasi con le medesime parole, alle identiche e 
insufficienti caratteristiche prima, con le quali si 
vuole indicare una classe di persone in cui è spenta 
la parte migliore dell'uomo ; ma per quale cagione 
questa nobile parte si spegne non si vede ancora; 
ed ecco perche il concetto di pusillanime, e sia pure 
con le restrizioni e nel senso di s. Tommaso e di 
Dante, è troppo vago e non ci dice chi siano questi 
"sciaurati,,. Si può soltanto stabilire che la loro 
colpa ci si presenta sotto l'aspetto della pusillani- 
mità. 

Intanto, per concludere il paragone fra Dante e 
l'Aquinate, è certo che quello tolse da questo il con- 
cetto dei pusillanimi, non già il concetto particola- 
re dei dannati dell' Antilimbo, i quali evidentemente 
saranno una o più classi di quelli. Ma appunto 
perchè classi, occorre un nuovo criterio come distin- 
guerle, e tal criterio, come s'è detto più in là, è 
affatto speciale al nostro poeta. Se questi avesse 
seguito il concetto del Teologo avrebbe punito un 
peccato più indeterminato, e, quantunque più in- 
determinato, pure meno comprensivo di persone, 
perchè non vi sarebbero inclusi che i montati in di- 
gnità, i dotti, quelli in grande fortuna e simili, co- 
me appunto vuole il Trenta, mentre è logico che vi 
si debbano pur trovare i piccoli, i quali, secondo 
il loro stato, si comportarono anche da " sciaurati „ . 

V. 

Prima di tor via l'indeterminatezza che il con- 
cetto del pusillanimo così inteso reca in sé, vedia- 



80 

mo se in esso, oltre l' idea della meschinità d'animo 
si riscontra la condizione che si ò ragionata più so- 
pra, cioè di non essere tal colpa un peccato rico- 
nosciuto dalla Chiesa. Dall' avere ammesso s. Tom- 
maso che la pusillanimità in certi casi è peccato,, 
parrebbe che fosse; ma oltre che tali casi non son 
da punirsi in quel Vestibolo, questo peccato, come 
altri ha osservato, non è consentito da tutti i teologi, 
e quindi non si può dir che lo sia dalla Chiesa dap- 
poiché i dottori di essa non sono concordi ne 11* accet- 
tarlo. E ciò si spiega con la considerazione che la 
pusillanimità in senso largo è un difetto naturale e 
non un vizio ; e quantunque più determinato, e quindi 
meno ampio, nell' intendimento dell' Aquinate, pure 
cosi spesso e' dà origine ad una serie di atti i quali 
non tutti, come s' è veduto, hanno natura di colpa. Ed 
è tanto vero che la pusillanimità non è peccato nò 
Dante la punisce come tale, che e' si limita, come 
vedremo, a dannare alcune manifestazioni di essa; 
mentre, s'ei la considerasse un peccato cosi grave 
come la gola o altro, ogni suo atto dovrebbe esser 
11 conculcato. Perchè e come egli condanni alcu- 
ni atti di pusillanimità e altri no, questo è quel 
che vedremo a suo luogo ; ma questo intimo perchè, 
in fondo, è l'essenza del peccato e può esser cosa di 
gran momento, ben diversa dell'apparenza di timidez- 
za sotto cui si manifesta. Anzi è bene che il let- 
tore noti fin da ora questo riscontro : che oome nei 
violenti e frodolenti la forma esterna del peccato è 
l'atto della violenza e della frodolenza, e l'intimo 
motore u lo sprone „ è sempre o ira o avarizia o altro 
peccato capitale ; cosi qui la forma esterna è la pu- 
sillanimità, ma l'intima molla che determina l'atto 
pusillanime è come si vedrà un difetto grave assai. 



81 

Per la qualcosa, se Dante mise nel Limbo i vir- 
tuosi non battezzati, non poteva nò in genere nò in 
ispecie metterci questi tali che ebbero tutti battesimo 
e all'apparenza son pusillanimi, e però scarsi di vir- 
tù; come neanche appresso poteva loro assegnare il 
posto, perchè, s'è già fatto notare, il difetto della 
pusillanimità ò da meno di tutti gli altri e può 
talvolta non esser peccato, ciò che non ò mai nean- 
che l' involontaria ignoranza della fede. E sicco- 
me il Limbo è come l' orlo dell' abisso infernale, dopo 
il quale vengono le colpe più grosse, cosi egli do- 
vette creare un Antilimbo, un vero vestibolo, in cui 
far trattenere costoro, lasciando calar gli altri verso 
Acheronte. Questa pusillanimità dunque per Dante 
non fu un peccato perchè non la punisce in genere ; 
non un difetto naturale perchè pur ne punisce qual- 
che specie ; e questa apparente contraddizione è stata 
la ragione per la quale fin ora non si è potuta trovare 
una spiegazione soddisfacente. E poiché al concetto 
vago della pusillanimità e* dovette aggiungere un cri- 
terio discernitivo onde far la scelta di quelle date ca- 
tegorie; questo dell' Àntilimbo pare un peccato parti- 
colare inventato dalla sua fantasia. Tale si può ri- 
tenere se si riguarda unicamente al modo come il 
detto criterio fu applicato: adunque la ricerca di 
esso ci farà risolvere la questione, giacché c'intro- 
dnce nell' intimo del pensiero dantesco. Intanto si 
può concludere, ohe si verifica per l'appunto la ca- 
ratteristica che da me si premise doversi riscontrare ; 
cioè non essere un peccato riconosciuto dalla Chiesa 
k colpa degli sciagurati, almeno considerandolo ri- 
spetto alla forma sotto cui ci si mostra, la quale è 
appunto quella che ne determina la classificazione. 

Or io credo che a tutti paia evidente una cosa, 

82* — Opuscoli Danteschi. 6 
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cioè che se la pusillanimità è la minima delle colpe, 
non s'intende perchè a costoro sia assegnata pena 
più grave di quella dei virtuosi del Limbo. Che 
Dante avesse delle simpatie per questi virtuosi non 
c'è chi lo revochi in dubbio. Si tratta delle ombre 
dei grandi poeti, guerrieri e filosofi antichi i quali 
hanno esercitato ed esercitano tuttavia un fascino 
potente sopra ogni nobile intelletto. Anzi Dante, 
mentre per la turba comune dei non battezzati as- 
segna la pena dei sospiri, a quegli spiriti magni, ol- 
tre una dimora appartata nel castello dalle sette por- 
te, dà anche l'esenzione dai detti sospiri. Ma Dante, 
si dirà, poteva passarsi il gusto di assegnare un te- 
nue gastigo ai suoi simpatici e darne per giustizia 
un minore ai pusillanimi ; quand' egli con evidente 
contraddizione procede all'inverso. Un peccato mi- 
nore va dunque punito con una pena maggiore ? Il 
Tasso ha fatto a questo luogo delle postille che me- 
ritano d'essere riportate. Nell'edizione del Sessa, 
in fide al canto quarto, scrisse questa nota : " Consi- 
u derache gli sciagurati sono fuor dell'Inferno, onde 
" pare che devriano aver minor pena che ciascun del- 
u l'Inferno „. 15 II luogo dove sta quest'osservazione 
moBtra eh' egli appunto ha sentito la maggior gravità 
della pena dei morsi delle vespe e dei mosconi, che 
non quella dei sospiri; e tal concetto lo svolge meglio 
nella postilla alla stampa del da Fino, dove si espri- 
me con queste parole : " Se questo è il Limbo, dove 
u noti è pena di senso, ma solamente' di danno, in che 
" modi sentono queste molestie ? e se non è il Limbo, 
u com' è innanzi all' Inferno ? „. 16 E ciò vuol dire : Se 
questo vestibolo è parte di Limbo, come va che so- 
no puniti con pene di senso oome i veri dannati; e 
se son veri dannati, òome va ohe si trovano fuori 
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de ir inferno il quale incomincia soltanto dal soglio 
di Minos ? 

Il dilemma è arguto e non si può sciogliere se 
non rispondendo che Dante volle esser più severo 
verso quelli dell' Antilimbo che verso quelli del Lim- 
bo. Una probabile ragione di tale severità si vedrà 
chiaramente appresso, quando sarà ben conosciuta la 
specie di questi sciagurati pusillanimi; però non è 
senza importanza l'osservare che Dante si trovò stret- 
to ira due difficoltà: l'una di non poterli mettere 
addirittura nel vero inferno perchè la loro colpa, pre- 
sentata sotto l'aspetto di pusillanimità non era, co- 
me non è, condannata dalla Chiesa; e neanche da 
quei teologi che l'ammettono era tenuta in tutto per 
peccato mortale; l'altra che a questi tali, riguar- 
dando al vero loro " rio „ , cioè a quella cagione che 
li aveva spinti all'atto della pusillanimità, a senso 
suo spettava un gastigo ben maggiore dei virtuosi 
non battezzati il cui posto doveva per forza essere 
nel Limbo, limite estremo dell'inferno. Stretto fra 
queste due ganasce, preferi essere contradditorio a 
tatto il sistema in appresso osservato (cioè di di- 
sporre le pene in ordine progressivo), piuttosto che 
mitigar quella di costoro ; ma ciò senza dubbio è un 
segno evidente che questi tali sotto la buccia della 
pusillanimità debbono nascondere un assai grave pec- 
cato; mentre poi se vogliamo spiegarci le frasi aculea- 
te di nausea e disprezzo con cui li tempesta, dobbiamo 
ritenere che son a lui particolarmente invisi : le quali 
considerazioni è bene tener presente. E invero, an- 
che mirando all'apparenza sola, è noto quanto l'alma 
sdegnosa dell'Alighieri fosse nemica d'ogni bassezza, 
e quindi bastasse la semplice caratteristica esteriore 
della pusillanimità per stimolarne l'ira; come si può 
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vedere dall'acrimonia con cui le si avventa contro 
nel brano surriferito del Convivio. 

VL 

E tempo oramai che passiamo ad esaminare più 
davvicino questi pusillanimi, gente d' animo misero e 
gretto, e priva di grandi o generose idee; e che con 
un tale esame oi proviamo a rintracciare quel tal 
criterio onde il poeta li distinse. Si è giunti alla 
conclusione che con la parola pusillanimità a noi vien 
designato un difetto in astratto, il quale per la sua 
indeterminatezza comprende un'infinità di pensieri, 
atti e opere che ragionevolmente non possono creder- 
si meritevoli, se non di biasimo o di disprezzo, certo 
di pena eterna. L'Aquinate s'è visto che ritiene 
come mortali quei casi nei quali il pusillanime si 
ostina nel rifiutarsi ad usare della propria virtù in 
servizio del prossimo, perchè allora e' entra di mezzo 
la superbia. In questi peccatori danteschi l' idea del 
danno che il prossimo riceve dal loro astenersi dal 
mettere in opera la propria virtù, vi sarà inclusa, che 
non può essere altrimenti ; ma si è già osservato che 
costoro non potrebbero essere i pusillanimi superbi 
di s. Tommaso. Se dunque questi dannati di Dante 
sono altra cosa, da qual ragione fu determinato a 
punirli ? Ecco qui il concetto suo nuovo, concetto 
cui rispondono poche categorie di pusillanimi, scel- 
te fra tante cui quel difetto può dare origine. E 
questo uno di quei casi in cui si mostra l'origina- 
lità di Dante come teologo; se poi egli abbia fatto 
tali innovazioni per necessità, non avendo da scri- 
vere un trattato scientifico ma un poema, dove i pec- 
cati sono, si può dire, numerati, né ammettono mezzi 
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termini; o che l'abbia fatto con l'espresso intento 
d'una riforma della dommatica non è questo il luogo 
di discatore. 

Dunque i dannati di quel vestibolo sono spiriti 
di tali che per pusillanimità commisero atti nocivi 
altrui. Bisognerebbe trovar tali atti, definirli e poi 
risalire da essi alle loro cagioni generatrici, cioè al- 
l' intima molla della colpa. Or ciò si può, perchè 
li si hanno personaggi, quindi caratteri e vizii chiari 
e precisi donde nascono peccati concreti e singolari; 
mentre attenendosi a un peccato in generale, cioè 
considerato astrattamente, tal quale finora s' è fatto 
da tutti, s' è sempre venuto foggiando un tipo di 
peccatori, al quale quelli designati da Dante corri- 
spondono così come i caratteri dell' individuo o della 
specie si riscontrano nel genere. 

Facciamo una considerazione. S' è veduto quanto 
Dante inveisca agramente contro coloro che dispre- 
giavano il volgare italico e li chiami " pusillanimi, 
vili, cattivi „, e come in questa classe di persone si 
ritrovino le stesse note caratteristiche che nei dan 
nati dell' Antilimbo : se ne deve concludere perciò 
che questi letterati dispregiatori della propria lingua 
si trovino mescolati cogli angeli né buoni né rei ? 
Là cosa farebbe ridere, né io avrei avuto animo di 
formulare tal domanda se non mi ci avessero recato 
h parole stesse del poeta. Sarebbe invero curiosa 
«ne per i credenti i dispareri letterarii si terminas- 
sero in un posto all' inferno ! Per esempio, tutti que- 
gli umanisti che tra il Petrarca ed il Poliziano ne- 
glessero la favella nativa volgendo le loro migliori 
cure alle lingue antiche, chi mai si sogna di met- 
terli tra quelli che vissero senza infamia e senza 
lode? QhlSdeiene a qualunque più rigido casista, 
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domandotene a qualsivoglia più timorata coscienza, 
tutti vi risponderanno di no. Nò, esaminata la que- 
stione col senso comune o col buon senso dà altro ri- 
sultato ; nò altro ci persuade la ragion critica ; perchè 
sebbene la divina Commedia sia opera d'arte, pure 
gl'intenti suoi sono religiosi, morali, civili, politici; 
e dunque quanto nuoce o giova a questo quadruplice 
fine è quel che trova punizione nuli 1 Inferno s'espia 
nel Purgatorio ed ò premiato nel Paradiso. Questo 
criterio, che mi pare non possa recarsi in dubbio, 
sebbene non sia sufficiente ò nondimeno una guida 
abbastanza sicura per navigare nel gran mare della 
pusillanimità dantesca, e condurci assai vicini a co- 
loro che sono i veri dannati. Infatti, partendo dal 
concetto d' una pusillanimità cosi limitatamente in- 
tesa, si comprende di leggieri come il poeta non 
trovi da collocare nella terra lacrimosa che poche 
famiglie di dannati, anzi due soltanto; che non più 
di tante si può affermare che ve ne siano, stando 
alla sua scrittura. La prima classe è quella del 
cattivo coro 

Degli angeli che non furon ribelli, 
né fur fedeli a Dio, ma per sé foro, 

cioè di coloro che si potrebbero chiamare pusilla- 
nimi politici. Quest'appellativo è conveniente an- 
che per quest'altra ragione. Si può ben credere 
che questa specie di pusillanimi, oltre gli angeli che 
sono espressamente indicati da Dante, comprenda 
pure quei peccatori terreni i quali nella colpa fu- 
rono affini ad essi. Colpa di quegli angeli fu di 
non essersi risoluti per nessuna parte in un momen- 
to in cui, per la gran lotta che si combatteva, era 
meritorio o colpevole schierarsi prò o contro. Or 
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bene, diremo noi ohe in quei tempi in cai le pub- 
bliche libertà erano travagliate dalle gare dei par- 
titi, Dante non ritenesse degni di gastigo quei buoni 
i quali se ne stavano in disparte, e non abbia in- 
vece ritenuto con Solone che il non darsi a nessun 
partito sia atto punibile ? E che costoro fossero buo- 
ni risulta da quanto s' ò innanzi detto nel paragrafo 
terzo; per la qualcosa, se essi si fossero decisi a 
buttarsi dall' un dei lati, e certo che, salvo qualche 
traviamento, i più si sarebbero messi dal lato migliore 
ed avrebbero fatto trionfare la giustizia, o almanco 
posto un freno alle prepotenze dei malvagi. " In 
u una città italiana del secolo XIII, si nasceva, in- 
" nanzi tutto, al fare : e l' azione attirava a sé intero 
u V uomo. Era l' azienda domestica, era la mercatura, 
tt erano i magistrati o le guerre del Comune, erano 
u gl'interessi di consorteria e di vicinanza, i parteg- 
4 giamentì e le battaglie cittadine ; questa o quella 
a cosa, erano, e il più spesso l' una e l' altra e di tutte 
u più che un poco ; che occupavano la vita e ne forma- 
" vano sin dalla culla l'oggetto e il destino „. 17 Ve- 
dasi dunque quanto allora la partecipazione alla vi- 
ta politica era ritenuto intrinseco dovere, quasi ele- 
mento necessario della vita d'ogni cittadino ; per la 
qualcosa è presumibile, e del resto molti l'ammettono, 
ohe questa prima specie di pusillanimi non sia for- 
mata dagli angeli soli; 11 ci debbon essere anche 
i loro simili terreni, quelli che nelle città partite 
non tennero per nessuna delle fazioni, ma, senza 
curarsi delle pubbliche vicende, badarono soltanto 
a sé. E quanti di questi sciagurati Dante non ha 
dovuto conoscere ! 

Determinato che il genere di questi primi pec- 
catori e il politico, resta da ricercare qual sia la se- 
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greta spinta che li indusse all'atto di pusillanimità, 
che in essa e non in questo sta il vero peccato. Ho 
fatto notare più avanti ohe il concetto che Dante ha 
della pusillanimità si riduce in somma in somma 
a timidezza mista a debolezza di ragione. Non es- 
sendo la timidezza punibile perchè difetto naturale, 
ne conseguita necessariamente che nelF Antilimbo 
debbono esser punite gravi colpe derivanti da quel- 
la debolezza. Abbiamo dunque anche qui, come nei 
più semplici peccati, una lotta impari tra l'indole 
naturale del peccatore e la ragione; sicché quando 
il freno di questa non basta, l'impulso di quella 
trascina. Ma se consideriamo uno qualunque di quei 
peccati, per es. la lussuria, si vedrà che ciò che in 
esso dà il tracollo alla ragione, e in cui consiste 
perciò il peccato vero, è il piacere lussurioso, il so- 
gno del godimento di un diletto ineffabile; adunque 
la vera mancanza di questi angeli e cittadini col- 
pevoli di neutralità deve ricercarsi nella causa per 
cui la ragione fu vinta dalla naturale disposizione 
del pusillanimo ; in conseguenza di che questi si la- 
sciò andare al suo naturai talento. 

Il gran legislatore d'Atene, nel disporre che i 
neutri fossero privi dei diritti della cittadinanza e 
dichiarati infami, aveva l'obbietto di addestrare tutti 
i cittadini nelle faccende dello Stato e ispirar loro 
l'amore della vita pubblica. Chiaramente si scorge 
l'analogia di questo intento con la colpa ohe Dante 
punisce; onde, considerata da questo aspetto parti- 
colare, più che mai risulta provata l'assserzione che 
tal colpa non sia affatto dalla Chiesa bollata oome 
peccato ; perchè se e' è stata istituzione, che pari e 
più della tirannide civile, abbia combattuto a tutta 
oltranza le libere manifestazioni del pensiero e del- 
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la vita polìtica, è stata essa la Chiesa. Ma la famo- 
sa legge di Solone aveva per fine ultimo d' impedi- 
re che nn qualunque ambizioso, sostenuto da una 
mano di audaci, nella comune indolenza potesse oc- 
cupare il potere dello Stato e farsi tiranno : non di- 
verso a me pare che dovette essere quello di Dante 
il quale vedeva le republiche cadere 1' una dopo l'al- 
tra preda degli astuti e maneschi tirannelli che in 
esse pullulavano. E me lo fanno credere (e in que- 
st'opinione parecchi critici convengono) quelle pa- 
role della sdegnosa apostrofe all' Italia nel sesto can- 
to del Purgatorio: 

Che le terre d 1 Italia tutte piene 
son di tiranni; ed un Marcel diventa 
ogni villan che parteggiando viene. 

In cotali brighe, fra quelle lotte d' ambiziosi con- 
tro la libertà, fra i tradimenti, gli assassina, le vio- 
lenze, le rapine d'ogni genere, da quale occulto 
sentimento moveva il contegno riserbato di questi 
.pnajljanimi che non volevano stare né prò né contro 
alcuno ? Ed eccoci finalmente giunti alla soluzione. 

Dante, da quel gran maestro ch'egli é, dà sol- 
tanto un piccol cenno: ma tanto basta a fare indo- 
vinare chiaramente il pensier suo. E scrisse che 
gli angeli cattivi, 

non furon ribelli, 

né far fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Or bene, per indicare la neutralità bastava dire 
ohe non furon ribelli né fedeli; che ci sta dunque 
* fare l'ultima parte : ma per *è foro f Sarebbe for- 
-8e una ripetizione dello stesso concetto, una tauto- 
logia? Vi sono stati, e ve n'ha pur troppo ancora. 



di quelli che quando si presenta un passo di tal l 
ta, se ne spacciano a questo modo. È impossibile 
io poeta ripeta un concetto per rie 



il l 



chi lo 



di ciò, de 



aver di lui una ben misera idea; e oltre che e : 
rissimo ohe e' ripìgli il medesimo concetto esprei 
avanti, quando pur talvolta lo fa, gli è sempre j 
meglio determinarlo e aggiungervi nuovi partii 
lari, senza i quali il suo pensiero non sarebbe s 
to inteso appieno. Non occorre che citi esemp 
chi ha conoscenza vera della poesia dantesca ci 
verrà iti questo ch'io affermo. Qui è evidentis 
fflo che Dante aggiunge una nuova idea, perchè . 
mincia con un ma, la qual particella avversativa '. 
scia intendere che la frase seguente esprìme a 
cosa diversa da quella che precede. Ora, essere j 
sé, che vuol dir mai? Non certamente il solo n 
essere con gli altri, ma altresì (e anzi questo 
particolar modo) attendere alle cose sue, al prop 
vantaggio, far causa a parte dalla causa comui 
mirare al proprio utile e non curarsi dell'uuiven 
le. Quegli angeli perciò, non rei, ma solo catti 
incapaci di sentimenti generosi, ebbero un pensif 
come di stare a vedere, di non volersi esporre ne 
lotta, per timore che, mettendosi da una par 
potessero ricever nocumento nel caso che la pai 
contraria trionfasse; ci fu in essi l'amore dal p: 
prio essere, del se che li trascinava, e per la cu 
di questo sé, per separarlo e custodirlo dalle pa 
avverse si tennero lontani da ogni conflitto, 
questo modo di operare, ognuno l'ha già indovii 
to, è quello degli egoisti. .Ed egoisti son quelli e 
nelle civili diesenzioni per non esporre sé e le ( 
se loro si tirano in disparte. Non sono vili coste 
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perchè potranno essere uomini coraggiosi; non in- 
differenti perchè possono col pensiero pigliar anche 
vivo interesse agli affari della patria, ma sono pu- 
sillanimi perchè mancano (rammentinsi le parole 
del Convivio) di qualunque nobile, alto e generoso 
pensamento. La ragione però dovrebbe intervenire 
e modificare questo difetto del loro naturale, spin- 
gendoli sulla via battuta dai veri magnanimi, (perchè 
costoro non sarebbero mai guide ma sempre greggi), 
e coloro in cui la ragione opera efficacemente, si le- 
vano dallo stato abbominevole in cui son condotti ; 
ma dove non agisce con la necessaria vigoria, e an- 
zi si lascia sottomettere dall'amore esagerato dell'io, 
rimangono in quello stato d'abbi ezione; e questi ta- 
li son quelli che nella comune calamità sono per «è,. 
premurosi soltanto del loro benessere, dei loro agi, 
della loro pace, niente curando la libertà della pa- 
tria, la sua gloria, "il suo riposato e bello vivere,, . 
Son dunque costoro quei che Dante danna nelFAn- 
tilimbo; ed in essi non è colpa di ventura o d'igno- 
ranza come nei non battezzati ; né di natura, come 
sarebbe nei pusillanimi intesi in senso largo (cioè 
senza le caratteristiche dantesche) ; ma è difetto di 
ragione come degl'incontinenti; della ragione, la 
quale, vinta dal "talento,, dell'egoismo, lasciò libero 
corso alla naturai timidezza del peccatore rispetto 
alla sua persona ed alle sue cose ; onde quegli atti 
che nella loro apparenza sono senza dubbio di pu- 
sillanimità, ma che nascono dall'amore esagerato- 
dei proprio essere se si riguarda all' impulso da cui 
furono generati. E siccome tal colpa è certo maggio- 
re di quella dei non battezzati, così si spiega la più 
grave pena loro assegnata; come il fatto che la- 
Chiesa non la riconosce, appunto perchè presentata;. 
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ed espressamente, come fallo di pusillanimità, spie- 
ga com' è che son collocati prima dell' Acheronte. 

VII. 

Il mio ragionamento ha dovuto essere per forza 
lungo, tortuoso, pieno di riprese e talvolta di ripe- 
tizioni, fors' anche troppo insistente su certi parti- 
colari e caratteristiche; ma in argomento così ri di- 
scusso e divenuto arruffatissimo per tante opinioni 
pregiudiziali, ho voluto procedere in modo non so- 
lo che la conclusione venisse come da sé stessa a 
sbocciare nella mente del lettore, avanzando passo 
passo, ma che ad ogni passo rompessi un ostacolo, 
o mostrassi gli scogli dov'altri era naufragato. 

Non mi fermo qui a notare quanto diverso ri- 
sulti il criterio punitivo di Dante e di s. Tomma- 
so : queste differenze emergono da per sé chiare nel- 
la mente di chi mi ha seguito in tutto il ragiona- 
mento che precede : riconfermo soltanto, che per 
Dante la pusillanimità è l'aspetto sotto cui la colpa 
si manifesta, ma che la colpa vera sta in quell'in- 
timo sentimento che noi chiamiamo egoismo: nel- 
l' Aquinate non v' ha nulla di tutto ciò. 

La seconda specie dei dannati in quest' Antilim- 
bo, poiché si trova mescolata alla prima ed é sotto- 
posta all'identica pena, non può mancare della par- 
ticolar caratteristica dell'egoismo, e noi ve la ri- 
scontreremo. L'unico personaggio di essa, che Dan- 
te c'indica vagamente nell'ombra, é chiamato: 

colui 

che fece per viltade il gran rifiuto ; 

dunque la categoria di costoro é di quelli ohe a ca- 
gion di viltà si sottrassero a qualche grave ufficio, 



9a 

e questa viltà è senz'alcali dubbio la pusillanimità 
nel senso inteso da Dante; come risalta dalle cose 
discorse più sopra. Tal definizione però, corrispon- 
de all'apparenza del peccato che precisamente è es- 
sa pusillanimità; ma quanta differenza fra quella 
di costoro e degli altri che rampogna si acerbamen- 
te nel Convivio ! Non trattasi adunque neanche di 
peccato generico ; per la qual cosa, riguardo a que- 
sti altri dannati, deve medesimamente sussistere la 
considerazione fatta superiormente, cioè che la vaga 
nota di pusillanimità sia coordinata ad un altro man- 
camento particolare che ne determini la specie ; dob- 
biamo qui dunque avere dei pusillanimi o morali o 
civili o religiosi (forse tutt'e tre), e dobbiamo pur 
aver la causa determinante l'atto di pusillanimità, 
cioè, nel caso particolare, quella che ha deciso del gran 
rifiuto; e, in generale, la causa prima per la quale 
ciascun peccatore, lasciandosi per debolezza di ra- 
gione sopraffare dalla propria inclinazione naturale 
rifiutò quel qualsiasi grave ufficio che gì' incombeva. 
Vedremo che appunto questo mancamento particolare 
H'egoismo, il quale pur non essendo, come senti- 
mento, diverso da quello della specie precedente, 
nondimeno nei suoi effetti se ne differenzia, perchè 
diverso l'obbietto in cui si manifestò. 

Se noi fossimo sicuri del personaggio adombra- 
to in quelle parole, la questione sarebbe bella e ri- 
solta, ma questa notizia disgraziatamente ci manca. 
E e' è di peggio. Il senso di quella parola " vil- 
tade„ ò riuscito cosi scuro o indeterminato agi' in- 
terpetri, eh' ei hanno tirato in mezzo parecchi ; e 
anche taluno fra i pili arguti, più dotti e più anti- 
chi, ha preso tale svarione da credere che quella 
sia l'ombra d' Esaù. Cosi la questione si è imbro- 
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gliata accrescendo viepiù' le difficoltà della soluzio- 
ne. Generalmente però si crede, e 1' han creduto 
anche Grazio Jo dei Bambaglioli, amico, e Pietro, 
figlio del Poeta, che il personaggio alluso in quel 
verso sia Celestino Y, papa : quanto a me io non ne 
dubito; se non altro perchè non si conosce uomo 
vissuto prossimo a Dante che più di colui abbia fatto 
eccelso rifiuto per pochezza d'animo; e che più di 
essolui sia stato nocivo agli alti intenti cui il poeta 
mirava col l'opera del divino poema. E di questa 
opinione è pure il Del Lungo. Ma v'è qualcosa di 
più di questa considerazione; e ci vien dato da un 
passo del canto II, dell'Inferno dove si parla pure 
di viltà. 

Nessuno, per quanto m' è noto, ha pensato di fare 
un parallelo tra la viltà di quest' ombra innominata 
e quella del poeta quand'e' tituba ad avventurarsi 
per l'eterno cammino: 

Se io ho bun la tua parola intesa, 
rispose del magnanimo quell'ombra, 
1' anima tua è da viltade offesa ; 

la qual molte fiate l'uomo ingombra 
si, ohe d'onrata impresa lo rivolve, 
come falso veder bestia quand' ombra ; 

dai quali versi pure si sarebbe potuto trarre molta 
luce in questo argomento. La viltà di Dante è mol- 
to diversa da quella da lui vituperata nel Convivio, 
perchè non è un misero apprezzamento di sé e del- 
le cose sue, ma timore ch'egli non sia idoneo al- 
l'impresa in cui s'è messo; e dice al Maestro di 
guardare la sua virtù s'ella è possente: ed a que- 
sto diverso significato di " viltà „ fa riscontro quel- 
lo della magnanimità di Virgilio, che è ben altra 
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cosa della presunzione che colà rampogna. Dante 
dunque non si crede degno di andare fino al Cielo 
perchè non è né Paolo né Enea, e dubita che la sua 
andata non sia una follia. Questa è la ragionevolez- 
za dell' uomo prudente, l'umiltà del savio, e il poe- 
ta non è perciò da biasimare se prima di tentare un 
passo ardito scandaglia le proprie forze. A scioglier- 
lo da questo timore, Virgilio gli fa il racconto del 
come e' vennegli incontro, da chi fu mosso, e come 
le tre donne benedette han cura di lui nella corte 
del Cielo; allora Dante si rinfranca, non ha più 
nessun dubbio che egli è destinato all'alta impresa, 
e segue risolutamente Virgilio. 

Mettiamo il caso che il poeta dopo queste di- 
chiarazioni, e la certezza ch'egli è un uomo scelto 
dal Cielo a compiere una grand' opera di redenzione, 
si perda d'animo e s' arresti pensando alle infinite 
fatiche e difficoltà del viaggio che deve fare ; oppure 
supponiamo che dopo compito il viaggio, egli non 
segua il consiglio di Cacciaguida di narrare tutta la 
visione senza tema dell'ira dei potenti: quest'atto 
come va chiamato ? Certo pusillanimità, o viltà se 
meglio si vuole ; perchè è tale quale il caso di pri- 
ma, cioè di tòrsi da onorata impresa ; ma ora egli 
non è più degno di scusa perch' e' conosce che l'ope- 
ra sua è la salvezza dell'umanità, e se non la com- 
pie o non la scrive il danno del prossimo è immen- 
so. Ed a lui, se non sarebbe venuta l'infamia, sa- 
rebbe certo mancata la fama u tra coloro che chiama- 
no antico il suo tempo „ cioè non avrebbe conseguito 
la lode, la gloria. E se quante volte, durante gli er- 
rori e le contrarietà dell'inferno, vinto da paura, non 
fosse stato soccorso e stimolato da Virgilio (cioè dal- 
la ragione), ma, premuroso solo della propria sai- 
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vezza, e' si fosse rivolto addietro non si sarebbe 
trovato precisamente nel caso di Celestino, il qua- 
le nulla avendo a temere, e pur reputandosi da 
Dio chiamato all' altissimo ufizio delle somme chia- 
vi, si spapò, ritornando, come dice il Petrarca, a 
laboribus ad requiem ? ÌS Se dunque esso Celestino 
non ascoltò il consiglio della ragione, ma ebbe se- 
condato 1' impulso del suo naturale che lo chiamava 
a quiete, ohi non vede che fece come chi rinunzia ad 
una nobile ma gravosa impresa, atterrito dalle dif- 
ficoltà di essa? Ora, quali alti doveri s'impones- 
sero ad un ottimo pontefice ai tempi di Dante è 
cosa risaputa; e però qual più nobile impresa, ap- 
punto perchè più gravosa di essere un santo papa, 
un " papa angelico „, un vero pastore della Chiesa? 
£ tali doveri erano netti, chiari a chi avesse sano 
l'intelletto e non fosse infetto dei vizii del secolo; 
e la bontà dell'opera e la gloria finale non potevano 
esser dubbie ; nò più nò meno come il caso del viag- 
gio di Dante o la narrazione della visione. Che lotta 
smisurata col male incancrenito della corruzione ci- 
vile ed ecclesiastica, con l'ambizione, l'avarizia, l'in- 
trigo, la simonia! Che bèlla occasione di tentare 
con le vie di fatto quella guarigione morale, cui il 
poeta si adoperava con tutte le forze del suo intel- 
letto, scrivendo il divino poema! Che gran veltro non 
sarebbe stato papa Celestino ! "Tale avrebbe potuto 
u essere quel santissimo uomo....: e gliene mancò 
u l'animo, né senti a quanto gran cosa veniva meno : 
" e Dante di ciò lo gastiga. „ 19 Però il gran manto, 
sul dosso del pio romito del Morrone dovette pesare 
più che il mondo intero su quello d'Atlante; ed egli, 
scusato in ciò dal solitario di Valchiusa, punto 
ascoltando la voce della ragione che pur doveva 
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suggerirgli che era suo dovere restare a quel posto 
"dismesse come carico mortale Tinfule pontificali, 
u ritornò cosi bramosamente nella vecchia solitudine 
a che l'avresti creduto liberato da nemica catena „ 20 ! 
Or redasi come a paragone di tanto grave fatto 
e si calzante per antitesi con l'operato di Dante 
stesso, paia misero e ridicolo il rifiuto di Esaù, di 
Diocleziano, di Giano Della Bella o di qualunque 
altro si voglia sostituire al posto di costui. Dun- 
que non mi pare che si possa essere incerti riguardo 
al personaggio 

Che fece per viltade il gran rifiuto. 

E se a qualche critico non paresse una ragione 
abbastanza valida e l'amicizia di ser Graziole col 
poeta, e il fatto che Pietro potè sapere dal padre 
cai era il personaggio adombrato in quei due eni- 
gmatici versi, e fosse bruscolo negli occhi quella con- 
siderazione che Dante non conosceva Celestino (e 
mvero noi poteva conoscere di veduta), e perciò noi 
poteva neanche discernere io fo notare ch'egli non 
enee che lo riconosce, ma che lo vede, cosi come poi 

taf ni CaSt6ll ° " Vede 8 di8cerne E1 **tra » 
wnti altri che pur non conosceva : 

Guardai e vidi l'ombra di colui, ecc.... 

V vidi Elettra con molti compagni 
tra qnai conobbi ed Ettore ed Enea, 

*™? * rmato » con occh i grifagni. 
Vidi Camilla, eoe ... . 

gauS V* rÌt iT rsi che l0 raffi e* rò a «*« ~ 

•d ee^W • ì macil <^a, all'aria smarrita 

68tatlCa *"*« **& ascetici. E se si esclude 

«• - Opuscoli Danteschi. 
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l'ipotesi non molto probabile che Dante abbia pota- 
to vedere qualche ritratto di Celestino, ma piuttosto 
s' ammette che gliene sia stata fatta qualche descrizio- 
ne, si vedrà che era molto facile raffigurarlo subito 
anche senza conoscerlo, perchè le sembianze dell'ana- 
coreta doveano avere un'impronta tale da non farlo 
scambiare con alcun altro. ?1 

Io ho dovuto anticipar qui alcune considerazioni 
che starebbero meglio appresso ; ma ho voluto sin 
dal primo tratto togliere qualunque dubbio sull' uomo 
che unico ci rappresenta questa seconda qualità di 
dannati. Resta da provare che anche a lui si può 
attaccare la taccia di egoista. Già da quanto or ora 
ho detto questa macchia trapela ; ma non dispiaccia 
ch'io ne narri la vita, il che farò toccando solo e 
grossamente quelle cose che hanno attenenza al suo 
papato; e ciò, sia per confermare con una storica 
riprova eh' egli è il vero dannato, quanto per vedere 
se è vera in lui quella pecca d'egoismo per la quale 
Dante l'ha messo in combutta con quelli che fecero 
causa da sé ; ed infine, e principalmente, sia per ve- 
dere con la luce del vero se il poeta trasmodò nella 
sua giustizia, o se in realtà Celestino fu tale da ri- 
spondere alle aspirazioni di lui, e quindi dopo la 
rinunzia diventasse un giusto oggetto del suo ri- 
sentimento. 

Vili. 

Dopo la morte di Niccolò IV, avvenuta nel 1292, 
sebbene i più dei cardinali fossero già contaminati 
da Carlo II d'Angiò, nondimeno vi fu nel conclave 
due anni di discordia, perchè l'Orsini voleva un papa 
ligio al re di Napoli, ed uno contrario il Colonna, 
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Noi possiamo facilmente figurarci quanto l'Alighieri 
s'indignasse di queste gare politiche, che si risep- 
pero con grave scandalo dei credenti; senza che, 
quando fosse stato eletto un papa rispondente a uno 
di questi partiti, e' non poteva esser tale che inten- 
desse a sanare le piaghe della Chiesa e della cri- 
stianità, la qual cosa era il sospiro dei buoni. Alla per- 
fine, il 5 di luglio del 1294, da un nome buttato lì a 
caso, e per raccomandazione del cardinal Latino, si 
accordarono nell' elezione di Pier da Morrone, nativo 
d'Isernia, solitario ascritto all'ordine di s. Bene- 
detto, in odore, di visionario e di profeta, e che al- 
lora abitava un eremitaggio tra le aspre rupi del 
Morrone vicino Solmona. I tre vescovi che gli re- 
carono le lettere nunzie dell'onore della tiara, lo 
travarono in un angustissima colletta dove neanche 
potevano star ritti, vestito di cenci, squallido per 
lunghi digiuni e penitenze e gonfio gli occhi dal 
molto piangere. Vistili, ei s'atterrò loro; ed essi 
alla lor volta gli caddero ai piedi venerandolo come 
pontefice. Però inteso il motivo della loro venuta, 
ei voleva schermirsi, ma quelli insistettero e gli 
fecero scrupolo del rifiuto; ed allora Pietro, dopo 
aver fatto orazione, quasi che avesse chiesto ispira- 
zione dal Cielo, accettò. Dalla cella, fra immenso 
concorso di popolo 22 , corteggiato da due re, Carlo II 
e Cario Martello, andò all'Aquila ; e il 29 di agosto 
vi fu mitri ato, assumendo il nome di Celestino, il 
quale voleva significare, che quantunque e' fosse in 
terra, già si considerava cittadino del Cielo ,3 . 

Per la fama di santità che godeva, dovettero es- 
ser grandi le speranze che fé' nascere un tal papa, 
alieno dalle mondane cupidigie, senza nipoti da im- 
pinguare, nò guelfi o ghibellini da scomunicare; 
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ma d'altro canto da un papa di costumi così ingenui 
era da aspettarsi del bene e del male ; ma con que- 
sto : ohe il bene risultava frutto proprio dell'animo 
suo, il male invece dell'inesperienza e della com- 
pagnia malvagia ed empia che si venne a trovare 
attorno, prodotto naturale della viziosa Curia romana 
e dei tempi. 

Quali le intenzioni de' cardinali nell' eleggerlo, 
non è detto chiaro; ma non è presumibile che ab- 
biano reso omaggio alla santità di lui, che il secolo 
non era da ciò; speravano forse di avere un fantoc- 
cio alle mani, altrimenti la loro scelta; come ben dice 
il Gregorovius, fu un equivoco più che meritevole 
di pena * 4 . Certo, Carlo lo Zoppo ne fu lieto ; per- 
chè supposto l'uomo sperò di agguindolarlo e farsene 
strumento d'aiuto ai suoi disegni in quel tempo più 
fioriti che mai. Re e prelati in conseguenza fecero 
a tira tira; quegli più vicino preoccupò l'animo del 
semplice romito, che lo credette sincero ; questi cer- 
carono di farlo venire a Perugia; ma Carlo volle e 
l'ebbe presso di so: allora i cardinali malvolentieri, 
alla spicciolata, si recarono a lui ; ultimo il G-aetani, 
forse il più scontento di tutti, come quello che si 
conosceva superar tutti per ingegno e dottrina, e 
si credeva più ch'altri necessario all'ignaro pontefi- 
ce e più sicuro di padroneggiarlo. 

Il Muratori * 5 quasi voglia giustificare il gran 
rifiuto di Celestino noli fa menzione che di ciò che 
gli si pnò appuntare, pur confessando con le parole 
di Iacopo da Yaragine, che Celestino fece molto <fe 
plenitude simplicitatts. Dice in sostanza: si fé aggi- 
girare dallo Zoppo, il quale lo distolse dall' andare 
a Roma e se lo trasse a Napoli ; elesse a piacere 
di costui dodici cardinali, dei quali sette tutti fran- 
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cesi, lasciossi ingannare dai cariali nel " dispensar 
grazie e conferir chiese „ . Ma tutto ciò nò mette nò 
leva; che non mostra inettezza, ma debolezza, anzi 
inesperienza; attesoché quell'animo pio, austero e 
integerrimo si sarebbe ben guardato dal rifare o 
permettere cotali cose, tostochò fosse stato conscio 
dei loro tristi effetti. La fiducia nella volpe angioina 
gli veniva da innocenza e imperizia del maneggio 
degli affari temporali e inesperienza delle vicende 
della politica; altrimenti non ò da credere che si 
sarebbe prestato a ratificare 1' accordo di Tunquera 
tra le Zoppetto e Giacomo d'Aragona, mercè il quale 
accordo la Sicilia tornava sotto l'aborrita casa d'An- 
giò; nò a tempestare di maledizioni i siciliani, che 
gli venivan figurati come esseri d'inferno; nò a 
largheggiare al primo le rendite ecclesiastiche di 
Francia e d' Inghilterra per fare ornamenti ed occu- 
pare l'isola; nò (e ciò è di maggior rilievo, perchè 
dalla, contraddizione si vede l'inganno) a porre a 
scrupolo di peccato il matrimonio di Giacomo con 
la consanguinea Isabella di Oastiglia comandandogli 
tt che fuggisse quelle nozze per menare una figliuola 
a di re Carlo, la quale al pari gli era congiunta per 
u sangue * 6 „. Queste cose ei le fece in buona fede, 
ma suggeritegli o strappategli dall'astuzia e dalle 
blandizie : nel brevissimo e angoscioso pontificato Ce- 
lestino non che avesse tempo di procacciare l' utile 
generale della Chiesa, neppure ebbe agio d'infor- 
marsi dei bisogni dell'età sua e dei tanti dolori che 
affiggevano la cristianità. Nondimeno, guidato dalla 
rettezza dell' animo e dalla purità del costume, qual- 
cosa più ovvia fece; ed è arra di quel che avrebbe 
potuto operare appresso, e testimonianza che in lui 
non mancavano le qualità che Dante richiedeva in 
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un pontefice esemplare. Appena eletto, scrisse a 
tatti i re cristiani inculcando che si sforzassero di 
guadagnarsi la grazia del Padre eterno coll'esercizio 
della giustizia, l'amore alla religione, e l'osservanza 
dell'equità * 7 ; poi cominciò ad occuparsi del racqui- 
eto della Terrasanta, di cui Dante si lagnava 

Che poco tocca al papa la memoria. 

Fin qui nulla di male ; ma quando volle metter 
mano nelle cose in cui gli altri erano in causa, ciò 
fu zizzania tra lui e i cardinali ; i quali non sapendo 
perdonargli di essersi fatto arroti care dall'intrigante 
e furbo re di Napoli, avrebbero almeno voluto che 
nelle faccende ecclesiastiche si governasse a posta 
loro, e che abbandonasse quei modi semplici e quel 
rigido contegno eremitico che mal si confaceva con 
la loro mondanità 28 . 

Il primo dissidio nacque per cosa di cui Dante 
dovette sommamente ammirarlo : l'abborrimento del 
fasto. u Aveva disposto di recarsi a Roma non con 
u solenne apparato di cavalli, ma sur un umile asi- 
u nello. Di ciò maravigliarono i re; (lo Zoppo e Mar 
" tello); e quei cardinali che l'accompagnavano gli 
u persuadevano non infliggesse quest' insulto (niente- 
u meno!) alla Chiesa di Dio. Ma non valsero a rimuo- 
u verlo dal suo proponimento .... Ciò ei fece non per 
" orgoglio di singolarità, quasi in rimproverio di co- 
u loro che usarono altro modo, ma per singolare umil- 
" tà ; ed a tal consueta semplicezza monastica né pre- 
w sto nò lieve potò essere divezzo „ w . Altro ne nac- 
que per aver dato nuovo vigore al decreto di Gre- 
gorio X u per il lungo interregno ecclesiastico e le 
u passate sedizioni „ so . Era il decreto u intorno alla 
u chiusura de' cardinali subito dopo la morte del papa 
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u a scegliere il nuovo. Recava questa: dopo soli dieci 
u giorni dalla morte del pontefice, senza punto aspet- 
u tare gli assenti, si congregassero i cardinali in Ino- 
u go rigorosamente serrato : non lettere, non colloqui, 
u non altro segno tenessero i rinchiusi con alcuno di 
u fuori, pena l'anatema ai trasgressori : scorsi tre di, 
u si scemasse loro il cibo, e stessero contenti ad 
u una sola vivanda ; scorsi altri cinque, non trovas- 
u sero altro sul desco che pane, vino e cruda acqua, 
u e non prendessero obolo dall'erario papale fino a che 
u non si avesse il nuovo papa; in altri negozi non si 
u occupassero nel tempo della elezione, ove alcuno 
u non ne sorgesse tanto pericoloso da richiedere subita 
u provvidenza. Questa risuscit azione dell» bolla 
u Gregoriana andò ne' fianchi agli elettori, stati cosi 
u indisciplinati nell' ultimo conclave, e si dimenarono 
u tra loro „ 31 . Allora fecero giurar Carlo che, se Ce- 
lestino moriva nei suoi Stati, non li ritenesse né li 
forzasse; ma Celestino prosciolse il re dal giura- 
mento e cosi il provvedimento restò fermo. Anche 
quest' altro fatto dovette gradire a Dante ; molto e 
forse fu quello che più di tutti al papa inimicò l' a- 
nimo dei cardinali. Aggiungasi a questo, l'aver 
creato, per compiacere al re, dodici porporati nasco- 
stamente e senza consiglio alcuno di quelli esisten- 
ti: "La qual cosa molto li offese, e glieli alienò, 
parendo che avesse sprezzato il loro consiglio „ 3 *. 
Fu male senza dubbio; ma di quel male che lo Zop- 
petto gli faceva fare con le sue male arti, e che 
egli inconsciamente operava credendo di non farne 
o di far bene. Né male minore, e di minor fomento 
fa il rifiuto di non volere uscire dalle grinfe del- 
l'Angioino, e darsi in balia loro; che forse allora 
gli avrebbero perdonato tutto ; e cosi ingratum ipsis 
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se ne rimase a Napoli. 33 Com' anche non dovette 
essere ultima oagione di dissapori l'inflessibilità 
sua di rifiutarsi ad adoperare le armi spirituali in 
servizio delle varie faccende temporali, perchè di 
queste niente intendeva, e di quelle aveva un con- 
cetto assai più eccelso e puro, che non il re e i 
mondani prelati. Ciò si ha dallo stesso Dante, che 
sotto forma di biasimo gliene fa una lode per boc- 
ca di Bonifazio Vili quando dice a Guido da Mon- 
te feltro : 

Lo ciel poss'io serrare e disserrare, 
come tu sai; però ton duo le chiavi 
ohe H mio antecesèor non ebbe cetre; •* 

dove con ironico dileggio rammenta la rettezza pue- 
rile dell'animo e la severità scrupolosa della coscien- 
za di Celestino, che non volle, o non seppe, anche 
se per abbaglio l'avesse voluto, adoperare a subdoli 
fini la potenza che gli dava il sommo seggio, e la- 
sciando intendere di sé che non era uomo di cosif- 
fatti scrupoli. 35 

In tutto ciò c'è fin di troppo per spiegare l'av- 
versione e le mormorazioni dei porporati, ai quali 
parve u lo Stato della Chiesa avere fatto mala ele- 
zione „. 36 Credevano di averlo tutto a loro e di po- 
ter signoreggiare sotto la bandiera del suo nome, 
e se lo trovarono rubato da Carlo ; speravano di 
trovare una tempra molle e pieghevole, e per colmo 
avevan da fare con un ascetico inselvatichito, riso- 
luto e testardo: sbuffavano ma rodevano il freno. 
Alla lunga non si sarebbe durato. Furon d'accor- 
do tutti a sbarazzarsene ; e però cominciò una guer- 
ra sorda e continua, una specie dì congiura di fa- 
miglia, una di quelle lotte tremende che si combat- 
tono nell'ombra, tanto più acri e irritanti, quanto 
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meno si vede il nemico che vi punzecchia da ogni 
lato. Era in una condizione simile a quella di Ni- 
cola V quando disse: " Mai persona non entra qua 
f che mi parli il vero. Son tanto confuso dalle fin- 
u zioni di quei che mi circondano, che se non temessi 
u lo scandalo, rinunzierei al papato per tornare Tom- 
u maso da Sarzana „. 37 Ma a Celestino il vero non si 
•celò: bucinavano rinunzia e taluno gliel disse al- 
l'aperta : non esser lui il buon pilota da guidare la 
nave di Pietro. 38 Queste mene però trapelarono, e 
lo Zoppo che l'aveva in pugno, e i frati del nuovo 
ordine dei Celestini da lui creato, che temevano di 
scapitare, eccitarono il clero e il popolo a scongiu- 
rarlo che mai ciò avvenisse. Celestino promise, ma 
il suo spirito si stancò di più in queste gare. Quelli 
non rifinavano dal sollecitarlo : u gliene misero scru- 
u polo nell' animo ; dicevano, che a lui nel di del giù- 
u dizio si imputerebbe quanto di male allora nella 
u Chiesa santa avveniva „. 39 Allora temette per la 
«alate dell' anima sua, e bramò di ritornare nella 
pace della sua colletta. E come colui che non ave- 
vo desiderato di salire a quell'alto onore, non ap- 
pena si convinse che gli conveniva vivere in per- 
petua lotta con quegli stessi che ne l'avevano chia- 
mato, con esempio nuovo volle rinunziare al papa- 
to ; poco curandosi se la salute dei popoli poteva 
aspettarsi gran sollievo dall'opera sua, 40 ma premu- 
roso soltanto di sé, della sua quiete, della sua bea- 
titudine. Se ne aperse dapprima col Gaetani, il 
quale (figurarsi se glielo fece dire due volte !) l'ap- 
provò ; poi con altri, e tutti furono concordi. Ed al- 
lora il 13 di decembre dello stesso anno, adunato il 
concistoro, barattò la pompa degli abiti pontificali 
•con le rozze lane dell' eremita : ma il caso era nuo- 
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vo, e temevano non alcuno per suoi fini potesse non 
riconoscere legittima l'abiura; e siccome Celestino 
doveva molto essere amato dal popolo che d'intri- 
ghi e politica non s'intende, così poteva nascerne 
uno scisma. Per la qualcosa lì per lì, che non si 
avesse a pentire o non lo dissuadessero, gli fecero 
dettare un decretale u che per utilità di sua anima 
ciascun papa potesse rinunziare il papato „. il Chi 
l'avrebbe detto all'umile anacoreta che per questa 
suo atto la posterità si sarebbe tanto occupata di 
lui! E notisi un ultimo tratto che ben dipinge, 
mettendoli a fronte, il farisaico costume del sacro 
collegio e il sincero amore di Celestino alla reli- 
gione: mentr'egli, per le cose più sante, scongiurava i 
cardinali, che quanto più presto era possibile gli 
eleggessero il successore, affinchè la republica cri- 
stiana non fosse travagliata dall'interregno, come 
già prima di lui ; quelli, vedendolo spogliarsi il gran 
manto e vestire l'irsuto indumento dell'eremita, 
piangevano dirottamente! Le lagrime furono, non 
furono certo di dolore. 4i 

IX. 

Abbozzati con brevi cenni i tratti principali del 
carattere di Celestino V (se di lui si può dire che 
ebbe carattere) e delle opere del suo papato, vedia- 
mo quali conclusioni se ne possono trarre riguar- 
dando alla pena assegnatagli da Dante. Ho fatto 
vedere la debolezza dell' animo e l' innocente fidu- 
cia, ma altresì la santità della vita e l' onestà del- 
le intenzioni: non ho taciuto il male, che involon- 
tario fece; non le astuzie e le disillusioni di cui fu 
vittima; non i fastidii che gli tirò addosso l'ere- 
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mitica semplicità e rigidità. E mi pare ohe siano 
da ritenersi storicamente veri questi fatti : 1° Che il 
nostro eremita possedeva quello spirito di primitiva 
umiltà e di ab borri mento dalle mene temporali, che 
Dante inculca solennemente agli ecclesiastici, men- 
tre filagell a chi fa l'opposto. 2° Che, quando non 
fu aggirato, si stette lontano da qualunque inge- 
renza politica, badò all'utilità della Chiesa e della 
cristianità e fu irremovibile. 3° Che per entrambe 
queste ragioni venne in discordia coi cardinali. 
4 1 Che per schivare le noie di continue traversie e 
urti con essi, e per timore della salute dell'anima 
sua, abbandonò l'alto seggio. 

Sequest' ultimo corollario noi lo paragoniamo con 
il concetto ideale che del vero papa s'era creato 
Dante (ed appunto con lo spirito con cui fu dettata 
la Commedia bisogna giudicar Celestino, non con la 
verità storica assoluta o con le necessità mondane che 
la Chiesa potea avere in quei tempi), si presenta su- 
bito al nostro intelletto la ragione della dannazione 
inflittagli; poiché si rinviene chiarissimamente la pu- 
sillanimità nel fatto di essersi rifiutato a sostenere 
il carico del governo della Chiesa, quand'egli, per 
le sue spirituali virtù, era l'uomo più degno di se- 
dere a quel posto. E ciò, come ognun vede, è la 
parte visibile, esteriore del suo peccato ; l'atto vile 
della rinunzia. Nell'aver preferito la propria pace 
e la speranza della propria eterna salute al benes- 
sere della Chiesa e dell'umanità, e non ch'altro alla 
vita stessa dell'ordine monastico da lui fondato 43 , e 
nell'avere per ciò appunto operato quella rinunzia, 
sta r intima pecca dell'egoismo, la causa determi- 
nante l'atto della pusillanimità, quella che dio il 
tracollo alla ragione. 
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Ma qui apresi il campo ad infinite considerazioni, 
.alcune delle quali io vo' notare prima di venire alla 
conclusione di questo scritto. Dante non giudicò 
certamente Celestino dal complesso delle sue azioni 
di pontefice, ma soltanto da alcune, nelle quali e' 
vedeva incarnarsi quelle idee che poi formarono 
la parte religiosa e politica del concetto fondamen- 
tale del mistico poema. Tale sarebbe precisamente 
il proposito del pio romito, manifestato con risolu- 
tezza e mantenuto con lodevole costanza di attenersi 
alle dottrine di Cristo più che a quelle degli uo- 
mini ", cosa che sarebbe bastata a far cessare le di- 
scordie dei guelfi e dei ghibellini, e il dissidio tra 
Chiesa e Impero, suo sogno supremo. E se si ob- 
bietta che forse Dante non ha potuto sapere di que- 
sta intenzione particolare di Celestino, non devesi 
dimenticare che la fama dell'umile sua entrata in 
Aquila sur un asinelio, a somiglianza di Cristo, la 
nominanza di santo, e la supposizione che un tal 
Giorno non poteva essere un intrigante, un faccen- 
diere, un ambizioso, un Niccolò III o un Bonifa- 
zio Vili, bastava a ingigantirne da lontano la figura 
nella fantasia dei popoli, ed a far credere che un 
altro s. Francesco d'Assisi si trovasse a reggere i 
destini della Chiesa. E di queste immaginazioni 
Dante non dovette essere al tutto esente. Anzi lui 
più che altri dovette farsi delle illusioni. È noto 
infatti come egli sperasse nell'opera efficace d'un 
solo (Veltro, Dux), ohe riformasse la società cristiana, 
come nei tempi antichi Licurgo, Empedocle ed al- 
tri molti avevano con nuove istituzioni richiamato 
a miglior vivere le piccole republiche della Greci* 
e della magna Grecia. Fu un miraggio dell'intel- 
letto di Dante, che una società di sentimenti così 
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diversi e tanto più complessa di quelle antiche po- 
tesse rimutarsi per l'opera ed il consiglio d'un solo; 
ma fu: e Celestino gli dovette parere uno di quelli 
che avrebbero potuto compiere il benefico lavoro ; 
anzi nella insperata sua elezione, ohi sa s' e' non vide 
un segno della volontà divina ? Non ch'ei s'aspet- 
tasse di trovare in lui le qualità di un altro Ilde- 
brando, tempra d' uomo raro ; ma in quell' umiltà e 
santimonia ei vedeva le virtù di Lino e di Cleto ; e 
siccome aveva il bel sogno di voler retta la Chiesa 
con l'amore, la semplicità, quasi non dissi la spiri- 
tualità dei primi tempi, così non è presumibile che 
quell'elezione non fosse per lui feconda di grandi 
speranze. E però appunto nel fallire di queste spe- 
ranze noi dobbiam ravvisare i motivi per cui lo sde- 
gno generoso del poeta s'appunta contro l'umile e 
timido anacoreta del Morrone. 45 Alcuni dicono che 
questo sdegno, e la conseguente dannazione nell' An- 
tilimbo, sia effetto dell'ira contro Bonifazio cui Cele- 
stino lasciò libero il soglio con la sua rinunzia ; ma 
costoro non hanno considerato che Celestino doveva 
pur morire, e non molto tardi, vecchio e indebolito 
com'era; e che l'accesso del Gaetani al pontificato sa- 
rebbe accaduto sempre : invece è effetto dell'atto puro 
e semplice delia rinunzia, la responsabilità della quale 
pesava sulla sua coscienza di cristiano e di ponte- 
fee, checché abbian potuto suggerirgli gli altri, e 
checché lo stesso Gaetani gli abbia potuto inspirare 
con astuti modi e favolosi strumenti. Né si dica,, 
ora che alla face delle ricerche storiche possiamo 
aver la figura vera dell'uomo, buono si ma inetto 
*1 papato considerato nelle sue attinenze mondane, 
che Dante ebbe torto a punirlo; perché Dante non 
biasima dovecchessia la sua inettitudine; e sia ei. 
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poi stato qualsivoglia, è solo il rifiato che condanna. 
Perchè di questo egli ebbe sommamente a dolersi, 
-cioè della sciagurata prova fatta che un pontefice 
d' animo pio e di vita sincera, non abbia potuto reg- 
gersi sul trono di s. Pietro ; vivo ammonimento per- 
ciò ai cardinali di non sceglierne mai più uno simile 
a colui che u provatosi a regnare e non sapendo 
parteggiare, che allora era tutt'uno „ 46 si era indotto 
malignitate pltbis, com'ei stesso disse nella rinunzia, 
ad abbandonare quel posto che gli spettava per cri- 
stiane virtù; e per conseguenza dovevano in sua 
vece consacrare i Bonifazii ed i Clementi, uomini 
del secolo, co' quali la Chiesa e l' umanità precipi- 
tavano sempre più u in basso loco „. Cosi il Guer- 
razzi nell'Assedio di Roma, là dove passa a rassegna le 
azioni dei papi, schizza fiele e ironia a proposito della 
bolla di canonizzazione, in oui Celestino è chiamato * 
u imperito di reggere la Chiesa, come colui che dalla 
" puerizia erasi consacrato al culto delle cose divi- 
u ne „, ed esclama : " Dunque la si tenga per giudicata 
u sopra l' autorità di un papa, chi troppo osserva Dio 
„ non è capace a governare la Chiesa!,, Pertanto, non 
altro Dante non gli sa perdonare ohe di averla data 
vinta al secolo malvagio, all'intrigo, all'ambizione 
mondana; di aver avuto la fiacchezza di stancarsi 
davanti gli ostacoli attraversatigli, di non averne anzi 
preso più ardire e fierezza a combattere fino all'e- 
stremo della possa, com'egli stesso faceva u presto 
•alla Fortuna, purché la coscienza noi garrisse n . 47 
Anche se qualche cosa a Dante non fosse parso da 
approvare, come la troppa arrendevolezza a Carlo, 
la troppa larghezza nelle indulgenze e nei benefìzii ; 
insomma se l' ideale nella realtà non riusciva appie- 
no, ciò non voleva dire che nel complesso non fosse 
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buono, che i primi passi son sempre incerti, e quella 
era una via nuova sulla quale il papato si metteva ; 
e però appunto Celestino non doveva dismettersene, 
ma, con la sua opera facilitare il cammino ad un 
successore della propria indole, il quale avrebbe po- 
tuto far meglio. Invece da pusillanime ed egoista 
si trasse indietro, e dopo quest' atto non poteva mon- 
tar su che un tipo come il Gaetani. Indi naturale 
il paragone tra questo e quello; che mentre gli fa- 
ceva parere degne di rimpianto le virtù antiche di 
quello, gliene ispirava il disprezzo per la viltà con- 
sumata ; viltà di egoista, e invece di farne un mar- 
tire, come vittima della paurosa crudeltà di Bonifa- 
zio, ne ha fatto un tristo. E veramente io non so 
dare tutti i torti a Dante; perchè Celestino non fu 
inetto se non perchè si trovò scombussolato dalla ra- 
pida salita; e s'egli fosse stato più. tempo papa e si 
fosse poco a poco informato delle faccende della 
Chiesa, non e' è dubbio che ritornando dallo sbalor- 
dimento in cui era, il suo spirito evangelico avrebbe 
potuto dare un salutevole impulso al miglioramento 
morale e civile da tanti, e più di tutti da esso Dante, 
invocato; che l'esempio vien sempre dall'alto. Cele- 
stino non era un ignorante ; anzi in giovinezza pro- 
fittò assai nelle lettere umane 48 ; e non era privo di 
ingegno e di penetrazione, come ne dà fede la pro- 
fezia contro Bonifazio Vili, che a lui è attribuita : 
In papatu ut vulpes subisti, regnabis ut leo 1 rnorieris 
ut cani*: nella quale, se l'ultima parte non s'intende 
nel modo come poi fu verificato dai fatti, ma io un 
senso enfatico, simile a come si può dire che imperò 
da leone, cioè che sarebbe morto odiato e maledetto 
da tutti; nulla c'è di veramente profetico ed è frutto 
invece di acutezza d'ingegno, e come tale può be- 
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nissimo essere uscita dalla bocca del povero solita- 
rio, cosi ferocemente martoriato dal sospettoso suc- 
cessore. 

X. 

Adunque, avviandoci ad una conclusione, pos- 
siam dire che in Celestino ci fu la disposizione na- 
turale della pusillanimità; ma egli, invece di av- 
valorarsi col pensiero che non senza " voler divino 
e fato destro „ era stato chiamato ali 1 alt' onore della 
tiara, ed aveva un nobilissimo e santissimo dovere 
da fornire, e doveva quindi restarvi; contristato 
dal contegno avverso dei cardinali, si lasciò vin- 
cere dal timore di pregiudicare la salute dell'a- 
nima sua, e fece il gran rifiuto. Dunque cura di 
sé stesso a preferenza dell' umanità, cioè egoismo; 
ed egoismo che determina a un atto di viltà, di pu- 
sillanimità, l'atto di ritrarsi dalla lotta, come in 
quelli che " per so foro „. Di guisa che, in que- 
st' Antilimbo noi dobbiamo veder dannati tutti quelli 
che, timidi per natura, non seppero giovarsi del li- 
bero arbitrio e della ragione, data occasione di met- 
tere in opera le loro virtù (ne nascesse poi il me- 
glio o il peggio, questo non monta), ma si lasciaron 
guidare dall' utile loro particolare. 

Però dirà alcuno : Celestino, che mai altro fece, 
se non ritornare nello stato di prima, cioè alla vita 
austera e contemplativa, che la Chiesa promuove e 
che Dante stesso loda? Certo ciò non si può negare ; 
ma è appunto nella recessione la sua colpa. Il con- 
tadino che lavora quotidianamente la terra, se nella 
ristretta cerchia del suo potere fa quanto è da lui 
per il bene dei suoi simili, non merita di esser dan- 
nato; ma sarà lo stesso di quel generale, che, di 
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fronte al nemico, invece di ordinare le mosse, gli 
stratagemmi, le infinte per sorprenderlo e vincerlo, 
desidera di starsene tranquillamente nella sua tenda; 
e quando poi vede ohe i pericoli e gli affanni del 
suo stato gli recano troppo fastidio e l'essere suo 
corre rischio di scapitarvi, per schivarli consegna ad 
altri il comando e ritorna soldato? No, di sicuro. 
Dante nel valutare le colpe ebbe di certo l'occhio 
alla condizione sociale del peccatore. Quello che 
uno fa sotto la veste dell'umile cittadino o fraticello 
non basta quand' esso sarà un gran prelato o un gran 
signore. E l'opera sua come tale è poca rispetto 
alle facoltà di cui dispone l' imperatore e il papa. 
L'attività che Dante perciò richiede è pari alla fa- 
coltà ohe si possiede, nò mai si deve cansare. Come 
ognun vede qui si rivela tutto lo scopo civile della 
Commedia. Non ò l'ascetismo quello che predomina 
e che segna (astraendo dai peccati privati), il merito 
delle anime; ma ò l'operosità civile, quando potò e do- 
vè essere praticata; ed ognuno ò tanto migliore, quan- 
to si dimostra non ozioso ma utile cittadino. E questo 
ci spiega le grandi lodi che Dante fa di s. France- 
sco e di s. Domenico, e la stima in cui aveva Farinata 
e il Tegghiaio e il Rusticucci, e la reverenza verso 
ser Brunetto; cui ò di contrapposto la dannazione 
di Celestino, anima sciocca, che egli, mostrando in ciò 
più giudizio della Chiesa, la quale pur canonizza tan- 
V imbecilli, non avrebbe mai fatto santo. Se Cele- 
stino avesse continuato a vivere da anacoreta, un 
posto in paradiso, confuso tra la folla dei minori 
spiriti, anche secondo le idee ed i criterii retribui- 
tivi del poeta, l'avrebbe avuto pur lui; ma eletto 
papa, altri erano i suoi doveri ; non averli adem- 
piuti, ma essersene vilmente ritratto per timore e 

98* — Ojmicoli dantetchi. 8 
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fastidio, lo ha perduto. Tale è la logica di Dante, e de- 
vesi pur convenire che non è sbagliata ; perocché l'e- 
goismo è contrario alla dottrina umanitaria di Cristo. 
Ed ecco intanto come il diverso ingegno reca ai 
più disparati giudizii. Quel che per Dante è viltà, 
per il Petrarca è magnanimità. Al solitario di Val- 
chiusa, fuggente il consorzio degli uomini, ma am- 
bizioso d'onori e di fasto mondano, parve un fatto 
soprannaturale la rinuncia dell'infide pontifìcie, cosa 
che nessuno mai s'era attentato di fare. Si erano 
visti principi e sovrani andare a zappar l'orto; al- 
tri farsi tonsurare dopo d'essersi goduto il godibi- 
le; ma i successori di Pietro si stimavano immuni 
da queste debolezze : essi, portinai del cielo, dispen- 
satori dei cristiani carismi, vedevano il mondo at- 
terrarsi ai loro piedi e parevano situati in una regio- 
ne di u più spirabil aere „ donde a nessuno, nonché 
lecito, neppur sembrava concesso accogliere il de- 
siderio di scendere. A lui quindi quella rinunzia 
sembrò atto trasmodante ogni potenza dello spirito 
umano. E quando lesse della dannazione inflittagli 
da Dante, né ben comprese (come non l' aveva nean- 
che il Boccaccio), che cosa fosse quella viltà di cui 
lo infamava, ne fece le stimmate; e scrivendo le 
lodi della vita solitaria non potò tenersi d'indiriz- 
zare una punta allo sdegnoso esule fiorentino: U I1 
" qual fatto del santo padre solitario, altri attribui- 
u sca pure a viltà, io per me son tra i primi a cre- 
u derlo utile a lui ed al mondo „ . 49 Ed il Bambaldi 
che ripete nel Contento 50 le medesime ragioni di lui, 
e quasi con le stesse parole, non s' accorge che per 
quelle medesime per cui egli cerca di provare che 
Celestino non può trovarsi nell' Antilimbo, Dante 
ve lo danna. 



115 

Dal ritrarsi di costui alla quiete della sua cella 
e dallo starsene a parte degli angeli cattivi, mi- 
rando perciò all'esteriorità della colpa, alla pusil- 
lanimità, ed a questo o quel carattere di essa, son 
venute fuori, come più avanti s'è fatto notare, le 
interpetrazioni d'ignavi, vigliacchi, poltroni, acci- 
diosi, le quali io spero, dopo quanto sin qui s'è ve- 
nato ragionando, parranno incomplete e superficiali. 
Ma l' interpetrazione di egoisti, confusa, annebbiata, 
avviluppata, qua e colà pur faceva capolino. Così 
il De G-ubernatis 51 questi peccatori chiamò tutti 
quanti in massa " inerti, egoisti e pusillanimi „ ; ma 
è una qualificazione vaga la sua, e la dà loro per in- 
tuito perchè non la fonda in nessuna ragione; e che 
della loro colpa non avesse un concetto preciso, me lo 
dà a credere quella filza di tre caratteristiche di cui 
non lascia primeggiare alcuna né distingue, come 
ho fatto io, quello che nella colpa è dovuto alla pu- 
sillanimità da quello che è dovuto all'amor di sé. 52 
Quando invece è una (ed una dev' essere, ciò si com- 
prende) la colpa e l' ignominia di costoro : l' egoismo. 
Non l'inerzia al u ben fare „ secondo le proprie forze, 
o vogliam dire accidia, che non va punita qui; né 
la pusillanimità, la quale pur intesa nel senso dan- 
tesco, s'attiene sempre al fondo del loro naturale, 
ed è un carattere troppo vago ed esteriore; ma è 
bensì quel mostrarsi solleciti di sé e delle cose loro, 
della loro pace, dei loro godimenti, infischiandosene 
di quelle della patria e dell'umanità; quel tenersi 
lontano dalle nobili idee, dai generosi sentimenti, 
dagli arditi concetti, credendo di essere nella gra- 
zia di Dio col menar vita appartata e tranquilla ; 
queir infastidirsi dell'operare per timore del male 
che può lor capitare. E questa specie di gente do- 
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veva più che altra mai essere in ira al poeta; per- 
chè se uomo è vissuto al mondo cui siano stati a 
cuore i destini della patria e gli umani, ed abbia 
a suo podere fatto di tutto per aiutarli, quegli fa 
lui: e nella vita pubblica e nella privata; e dentro 
e fuori Firenze; e prima dell'esilio e dopo; e con 
quanti e quanti di questi cotali non dovette senza 
dubbio tribolarsi, allora non meno numerosi d' ades- 
so, come lo sono stati di tutti i tempii Come gli 
esce dall' animo quel sommo disprezzo ond' è turgido 
il famoso verso : 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa! 

E avvertasi come Dante non crede questa colpa 
compensata da nessun altro merito che il peccatore 
avrà potuto avere ; essendoché costoro, come appunto 
Celestino, il quale fondò un altro ordine di frati e 
nell'Abruzzo lasciò onorata memoria della sua opero- 
sità, in tutt' altro dove il vantaggio privato loro non 
entrò in ballo, poterono essere uomini attivissimi, ed 
anche risoluti e valenti, e quindi da non dirsi né 
inerti nò vigliacchi ; e ciò tanto nell' agone della vita 
pubblica che nelle brighe della privata. Però quan- 
do si trattò di mettere a repentaglio i loro agi ed 
il loro benessere, allora la ragione fu fatta tacere; 
indi il naturale prese il sopravvento e la vita lan- 
guì, e giusto quando era venuta l' occasione più im- 
portante di mostrarne il valore; poiché si trattava 
degl'interessi o delle sorti del prossimo, della pa- 
tria, dell'umanità; per queste occasioni che dove- 
vano decidere della loro salvazione, si può dire che 
non furono vivi. 

Ed ecco come le espressioni più astruse si fan 
piane chiamando questi " sciaurati „ col vero loro 
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nome; né meno chiaramente s'intende il verso: 

A Dio spiacenti ed ai nemici sui; 

perchè ninna persona è più grave e odiosa dell'e- 
goista, che ha tutti nemici perchè non porta affetto 
a nessuno. " Sono. . . . freddi e senza amore „ dice 
appunto di costoro il Landino ; 53 e non e' è chi non 
veda come bene il Gioberti togliesse da questi versi 
un'appropriata epigrafe al suo Gesuita moderno. 
E ora s' intende ancor meglio quell' altro verso : 

Che visser senza infamia e senza lodo, 

il quale, conoscendo a chi si rifesce, mostra aperto 
che include sì quelli che non fecero il bene, come 
gli altri che non fecero il male; essendo tale la 
natura degli egoisti, di non operar nulla per pen- 
sare solamente a sé; e quindi di non recar diretta- 
mente né bene né male al prossimo, alla patria, al- 
l' umanità, la qualcosa appunto segna il grado del 
merito o del demerito di ciascuno. E questo tirarsi 
in disparte, come fanno essi, sarebbe un gran bel co- 
modo ripiego per schivare i frangenti delle fortune 
publiche dopo di aver goduto i vantaggi del civile 
consorzio ; invece (tale è il pensiero del poeta) resti 
ognuno al suo posto, adopri l' ingegno suo u in prò del 
mondo „ come meglio sa e può, si salvi se è da tanto, 
e vada dannato se non sa o vuole usar ragione come 
dovrebbe. La qualcosa ci spiega come va che gli 
egoisti agognano ogni altra sorte : perchè ogni altra 
via che avessero tenuta al mondo, anche peggiore, 
sarebbe stata meglio della loro. E per verità non 
par ragionevole che i dannati a pena minore (e son 
questi soli dell' Antilimbo che lo fanno) invidino 
quelli che l'hanno maggiore; ma questa invidia è 
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anche parte di lor pena, ed è il contrappasso di 
quello che fecero nel mondo: ivi non trovarono di 
meglio fatto che pensare a sé; nell'inferno è tatto 
il contrario : si rodon l' animo per la sorte degli al- 
tri ; vorrebbero aver trascurato del tutto la loro per- 
sona e fatto il bene o anche ogni peggior male come 
quelli: sarebbero più lieti del fuoco e del ghiaccio 
di Dite che delle punture delle vespe e dei mosconi 
di quel vestibolo ; insetti vili che loro rammentano 
il vile ed abbietto stimolo che li condusse a peccare ; 
come il sangue e le lagrime pasciute dai vermi sim- 
boleggiano la miseria e il putridume delle loro ope- 
.re, effetto di quello stimolo. — E pur anche l'inse- 
gna dietro cui corrono corrisponde a capello alla lor 
vita passata. Perchè, com'essi, tutti intenti al loro 
personale vantaggio, non vollero mai mirare a quello 
della comunità, e perciò se ne stettero sempre per 
conto loro serrati alla bandiera dell'amor di sé; cosi 
ora invece son costretti a seguire l' altrui volere, il 
quale, quasi scherno, è rappresentato dalla mobile il- 
lusione d'una banderuola, d'un cencio; e ciò senza un 
istante per fermarsi e provvedere a sé stessi scaccian- 
do gl'insetti che li assillano. — E così parimenti s'in- 
tende bene che vuol dire la lor cieca vita. Anzi que- 
sta cieca vita ha un. riscontro che viene a rincal- 
zare T interpetrazione di egoisti da me data ; il qual 
riscontro, se per questo rispetto nel poema è casuale, 
é voluto per quanto riguarda una certa ideale corre- 
lazione antitetica fra Celestino e un altro papa, chia- 
ramente dimostrata da un valente dantista. 54 
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XI. 

Nel canto XIX del Purgatorio, V ombra di papa 
Adriano V così spiega la punizione degli avari: 

Si come l'occhio nostro non s'aderse 
in alto, fisso alle cose terrene, 
cosi giustizia qui a terra il merse: 

come avarizia spense a ciascun bene 
lo nostro amor, onde operar perdèsi, 
cosi giustizia qui stretti ne tiene 

nei piedi e nelle man legati e presi. 

Il riscontro è evidente: V occhio fisso alle cose ter- 
rene è la cieca vita bassa, come son detti " ciechi 
della mente „ gli avari del quarto cerchio infernale; 
(amore spento a ciascun bene, onde si perdette V ope- 
rare è il non votarsi a nessuna cosa, cioè l'esser 
per so e quindi il non operar nulla, il vivere senza 
infamia e senza lode. E per verità l'avaro e l'egoista 
hanno molto di comune, e principalmente questo: 
che il loro cuore è come spento, gelato dal pensiero 
di so e delle cose loro: tutti attesi, gli uni a far 
roba, gli altri al proprio benessere morale e mate- 
riale: quindi peggiori questi ultimi. E come quelli 
non danno un quattrino per sollievo dell' umanità, 
neanche questi s'adoprano con atti e parole per il 
trionfo delle umane aspirazioni. L' avaro è un egoi- 
sta del denaro ; l' egoista ò un avaro di pensieri, af- 
fetti, opere. La parola carità col suo doppio signifi- 
cato, materiale e spirituale, esprime l'affinità esi- 
stente fra entrambi questi stati dell' animo ; giacché 
in essi tutti ò mancanza di carità. 

Ed appunto la non osservanza di questa virtù 
teologale Dante ha voluto punir lì ; ed essa ò la vera, 
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intima, radicai pecca di questi pusillanimi, poiché 
ò noto che tale non osservanza genera l'egoismo. 
Infatti, se la carità, secondo distinguono i teologi, 
si esercita in so, in Dio e nel prossimo; quando 
quella verso di so soverchia a tal punto da far tra- 
scurare i doveri de] cristiano verso la divinità o il 
proprio simile, allora si ha l'egoismo. E così ci 
spieghiamo bene quelle parole di Virgilio: 

.... Questo misero modo 
tengon l'anime triste di coloro 
ohe TÌ88er senza infamia e senza lodo. 

Mischiati sono a quel cattivo coro 
di angeli ohe non fnron ribelli, 
nò pur fedeli a Dio ma per sé foro; 

le quali indicano appunto una mescolanza di due spe- 
cie di peccatori : gli angeli, esempio di .chi difettò 
del giusto amore verso Iddio ; e gli altri che, come 
Celestino, neglessero di amar l' uman genere ; e tra 
questi ultimi son coloro che nelle dissensioni civili 
non tennero da nessuna parte e la cui colpa, affine 
a quella degli angeli, è però tutta terrena. 

Questo vizio di mancanza della carità la Chiesa 
lo condanna sì, ma in genere, come carità imper- 
fetta, e non chiamandolo con un nome speciale come 
chiama i sette peccati mortali i quali nascono dalla 
non osservanza delle quattro virtù cardinali. E però 
il nostro poeta, il quale doveva disporre un sistema 
concreto, visibile, progressivo di peccati, e doveva 
pure in certo modo coordinar questo in. armonia al 
sistema delle colpe infernali, ce lo presentò sotto for- 
ma di peccato di pusillanimità. Nò, a ben guardarci, 
questa veste che Dante ha voluto dargli ò un errore. 
Perchò l'amor troppo fervido di sé ò un difetto istin- 
tivo che può esser solo frenato dalla prudenza o 
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discrezione, di cui la pusillaminità (come si ritiene 
dai teologi) è vizio contrario : quindi ogni manifesta- 
zione di questa è segno d' un eccesso di quello. Ma 
qui si domanderà : Perchè Dante si è tenuto così 
schivo di farci conoscere con più precisi particolari 
l'indole della colpa di questi peccatori che fu cer- 
tamente gravissima ? Perchè invece di avvilupparsi, 
accumulando perifrasi su perifrasi, e facendo notare 
le esteriori caratteristiche del peccato, perchè non 
sollevare quel velo di pusillanimità di cui per ra- 
gioni d' arte gli fu mestieri di rivestirlo, e mostrarci 
con una parola, senza ambagi, più lucidamente che 
non abbia fatto, la formale radice di esso, l'assenza 
della carità, la generatrice dell'egoismo? Ognun 
vede ch'io qui* accenno al fatto che sin ora è stato 
cagione di tante incertezze sulla vera natura di que- 
sto peccato. Ma la risposta a ciò sconfina dall' in- 
tento di questo scritto, in cui io non mi son pro- 
posto altro che determinare qual sia la vera colpa 
punita nell" Antilimbo. Ricercare perchè il poeta 
l'abbia presentata con più o meno di chiarezza (il 
fatto non è casuale, ma ha una ragione di essere) 
appartiene a chi esamina V Ordinamento morale del- 
l ,il Inferno „. Qui mi piace rendere onore ad un mode- 
sto quanto ingegnoso cultore degli studii danteschi, 
il Todeschini, il quale precisamente crede che nel- 
l'Antilimbo siano dannati coloro che ebber difetto 
della terza delle virtù teologali. Di questa sua idea, 
da cui si sarebbe < potuto trarre grande aiuto a de- 
terminare chi fossero questi u sciaurati „ nessuno, 
credo, ha tenuto conto; e sono io il primo a pro- 
varne la giustezza. 55 

Dunque (ritorno alla parola carità) il doppio va- 
lore filologico di essa, materiale e morale, spiega 
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l'affinità ohe il peccato dell'egoismo ha con l'ava- 
rizia, perchè entrambi si trovano nella medesima 
persona ; o almeno, se l' egoista non è mai generoso, 
l' avaro ò sempre nn egoista spolpato. £ questa cosa 
avviene per una ragione più generale, che mi richia- 
ma a quanto scrissi nel secondo paragrafo a propo- 
sito dell' opinione sostenuta dal Trenta ; cioè che la 
colpa di questi peccatori dev' essere tale che con essa 
il dannato, nella sua vita, qualunque atto e' faccia 
o in qualunque condizione si trovi si comporti d' una 
medesima maniera. In effetto, l' egoismo è un vizio 
determinato, preciso, come qualsivoglia altro peccato 
capitale ; ma è più vasto e comprensivo di ciascun al- 
tro perchè appunto infetta il sentimento che lega la 
creatura col Creatore e co' suoi simili ; cioè infetta 
quel sentimento che lo lega con la società umana e 
con il suo Autore, eh' è quanto dire con l'universo 
razionale. Sicché l' egoista deve essere tale in tutte 
le sue cose, perch' egli agisce sempre e con tatti 
con la medesima tepidezza di cuore; e il cuore è la 
scaturigine degli affetti e delle passioni, le quali 
governano tutti i moti dell'essere. Non si ha mai 
un uomo egoista in politica e largo nelle cose della 
religione o nelle faccende private; è un abito quello 
che si porta sempre: l'uom generoso, magnanimo, 
non può far forza al suo cuore che non dia tutto 
l'aiuto delle sue braccia, delle sue sostanze, del suo 
intelletto per qualunque cosa alla quale gli avvenga 
di trovarsi mescolato ; l'egoista, al contrario, non ha 
questa febbre, è schivo di tutto fuor che dell'utile 
proprio. E poiché di costoro, se ne togli i pochi 
che furono sbalzati in alto dalla fortuna, o quando 
nacquero si trovarono per sorte in grande stato, 
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non si hanno esempii noti, che è proprio vero quel 
che dice Dante : 

Fama di loro il mondo esser non lassa ; 

il citare nn esempio del contrario, e di tempi a noi 
vicini, potrà forse chiarir meglio le virtù negative 
di essi. Vorrei citare nomi famosi e venerati, dive- 
nuti per noi simbolo delle più pure e nobili aspi- 
razioni; ma la modesta immagine, spoglia del baglior 
della gloria, d'un cittadino di mezzana condizione,. 
mi par che faccia più riposatamente cogliere le vere 
sembianze di questa virtù. Io prego quindi il let- 
tore di riandare la vita di Niccolò Puccini, egre- 
giamente tratteggiata da Ferdinando Martini 56 ; li 
vedrà precisamente il tipo contrario dell'egoista ver- 
so il prossimo; Filoni vivo quale Dante lo intendeva, 
e quale egli medesimo fu in ordine alle più alte idea- 
lità dello spirito umano ed alle più vitali questioni 
della civiltà. Vedrà il lettore come il Puccini, che 
fa magnanimo, fu tale in tutte le sue cose; e se si 
fosse occupato pure di religione e di politica, vi 
avrebbe portato quel generoso sentimento che gli fu 
guida in tutte le altre cose. E ciò è logico ; es- 
sendoché quando s'è riconosciuto che uno è egoi- 
sta in cosa di lieve importanza, costui all'occor- 
renza lo sarà in cosa più rilevante: il vizio esiste 
in Ini allo stato potenziale, e non inanca che l'in- 
centivo per manifestarsi in tutta la sua forza. Lo 
iterassimo avviene del caritatevole. 

Nel campo dell'arte queste due verità sono in- 
carnate e messe a riscontro nei due tipi del car- 
dinal Federico Borromeo e di don Abbondio. Quan- 
to l'uno incurante di sé e tutto pieno di carità per il 
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prossimo, tanto l'altro sordo alla voce del dovere e 
spericolato per la propria vita e le proprie cose; e 
così nel celebre rabbuffo che il cardinale fa al cu- 
rato, questi vien tassato di mancanza di carità; come 
Dante ne bolla Celestino. E veramente tra l'uno 
e l'altro non corre che questa sola differenza: che 
l'eremita temeva per la salute dell'anima, il curato 
per quella del corpo: più spregevole questi. 

XII. 

Riassumendo e concludendo, io reputo che in que- 
sti dannati dell' Antilimbo sian da vedere: 1° coloro 
che peccarono di mancanza di carità verso Dio ; 2° 
quelli verso il prossimo ; e di questi ultimi specifica- 
tamente sono lumeggiati gli egoisti politici ed i re- 
ligiosi: cioè, i cittadini neutri e Celestino. Pertanto 
ci si trovan pure tutti quei solitarii i quali fuggi- 
rono il mondo per fastidio di esso, timore del male 
ed amor della propria pace e salute, togliendosi 
così di poter fare il bene; quando l'opera loro, co- 
me quella del fraticello d' Assisi o di fra Giovanni 
da Vicenza, qual fu nei primi tempi, avrebbe potuto 
essere tanto e tanto profìcua se fossero restati in 
mezzo agli uomini. 

Or di questo concetto dell' egoismo nuli' affatto si 
raccoglie dai due articoli di s. Tommaso già mentova- 
ti. 57 LI ò fatta parola, come di peccatori gravi, di 
quelli che poterono e non fecero, che avrebbero potu- 
to e non vollero, e specialmente dei principi, dei di- 
gnitarii e di coloro che si ritrassero dal mondo, recan- 
do cosi nocumento agli altri ; però manca la menzione 
chiara, esplicita, di quella nota speciale, di quella di- 
sposizione dell'anima, vera sorgente del peccato, con 
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cai Dante ha voluto contrassegnare, raccogliendole 
sotto unico aspetto di colpa, queste categorie di dan- 
nati, cioè T utilità, il comodo proprio, la cura di so 
e delle cose proprie. Mercè questo, la natura di 
tali peccatori riesce nettamente determinata, ed il 
loro fallo obbrobriosissimo ; anzi unicamente perciò 
obbrobrioso ; e noi dobbiamo ammirare l' ingegno del 
poeta, che, pur togliendo dal Teologo l'idea gene- 
rica d'un difetto vago e non punibile, ha saputo ricer- 
carne e distinguerne tali specie, che veramente, per 
consenso di tutti i migliori, son reputate vitupero del 
genere umano. Non era difficile, da un esatto raffron- 
to tra Dante e l' Aquinate, di trovare quanto l' uno to- 
gliesse dall' altro ; e pure nessuno l'ha fatto, salvo il 
Filomusi -Guelfi, che però ne trasse delle somiglianzà 
superficiali e molto vaghe ; tanto ciò vero eh' ei ne 
conclude esser puniti nell' Antilimbo i pusillanimi 
tatti quanti. 58 Da questa ricerca, se fatta a modo, sa- 
rebbe emersa quella differenza eh' esiste tra i concetti. 
all'uno e quelli dell'altro, e che io mi sono sforzato 
di provare per via di ragionamento, appunto perchè, 
come già avvertii, la questione è di molto pregiudi- 
cata. E in quel raffronto si sarebbe inconsciamente 
rifatto il lavorio che si fece nell'intelletto di Dante,. 
quandV ricercava e rinveniva quell'ascoso moto del- 
1 animo onde derivavano gli atti di pusillanimità. 
^ e' voleva dannare ; e sarebbesi scorto che e' e' 
Ma parola, che si trova nella Somma e nel poema, 
la gusle, col diverso senso com'è usata, mostra tutta 
la differenza del concetto dantesco e del tomistico.. 
Perchè i u vili „ di Dante sono altra cosa dei " vili „ 
di s. Tommaso : questi sono i timidi; quelli (or si 
P^ò dire), son vigliacchi ; ma non quei vigliacchi 
che corrispondono al sentimento ordinario di questa. 
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parola, ma a un senso particolare di essa, di cui 
scrisse il Tommaseo : u Chi bada agli utili proprii nel 
comune pericolo, è ancor più vigliacco che vile „. 59 
Viltà dunque, se è usato da Dante per pusillanimità, 
com' egli stesso spiega nel Convivio, qui nella Com- 
media accenna ad una pusillanimità egoistica, cioè 
a vigliaccheria, nel senso or or definito. Onde, se 
hanno ragione quelli che pur han creduto che in 
questo estremo girone si punissero vigliacchi, han- 
no in ciò errato che non determinarono quale par- 
ticolar specie di costoro fosse la punita. 

Neil' altissima impresa a cui s' era accinto, Dante 
senza dubbio si augurava di trovarsi aiutatori gli 
uomini di cuore, di vita integra e di fede sentita 
e ferma come lui; e chi sa quante volte non avrà 
pensato questi concetti che oggi un arcivescovo di 
alti spiriti ha bandito in terre lontane, donde giun- 
gono a noi come voci di tempi molto ma molto ri- 
moti ! " Il mondo ha bisogno, la Chiesa ha bisogno 
u oggi come sempre, oggi più che mai, di uomini me- 
"glio temprati che gli altri, di uomini che vedano 
u più lontano, che si elevino più alto, ohe operino più 
" arditamente degli altri „. 6 ° Nulla quindi di più na- 
turale che, proprio al cominciamento dell'opera sua, 
l'Alighieri abbia voluto mettere alla gogna coloro 
che,pe r l' abbiettezza dell' animo e del sentimento, 
la vacillante vacuità del carattere e l' angustia del- 
l' intelletto, erano i più retrivi a quel movimento di 
rigenerazione civile e morale eh' ei voleva iniziare 
«e di cui il suo poema doveva essere il Vangelo. 
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NOTE ALLA SECONDA PARTE 



1 Mi pare ohe il cerchio avanti l'Acheronte debba chiamarsi 
piti propriamente Antilimbo e non Antinferno. Perchè, se V In- 
ferno corninola dalla famosa scritta, quello vi è pur compreso e 
non è una cosa ohe gli sta avanti ; se poi si ritiene ohe 1* Inferno 
vero abbia principio col trono di Minos, allora dell' Antinferno fa 
parte pure il Limbo. Non è cosi nel Purgatorio. Questo si con- 
ta dal cerchio dei superbi poiché in esso principia l'espiazione e 
la purificazione delle anime ; e però ciò ohe lo precede è un vero 
Antipurgatorio ; invece la u buia campagna „ degli " soiaurati „ 
ricatta delle anime sottoposte a pena, e quindi fa parte integrale 
dell' Inferno. Dunque o Vestibolo o Àntilimbo; altro nome non 
le si conviene. 

* Convivio. Trat. I, cap. I. 

* Commento alla div. Commedia. Ediz. minore, Milano, 1893. 
4 Giornale dantesco, an. I, quad. XI. 

* Giornale dantesco, an. I, VI. 

9 S. Luca XII, 82. E s. Agostino: "Quanto più l'uomo è vile 
dinanzi agli occhi suoi, tanto è più prezioso dinanzi agli occhi 
d'Iddio n . (Civ. Dei, 3, 11). 

7 Giornale dantesco, an. II, quad. II. 

* Virgilio a Catone (Purg,, I, 77): 

Che questi vive {Dante), e Minos me non lega. 

* Io credo ohe il famoso verso: 

Nò il profondo inferno li riceve 

coglia significare ohe l' inferno non può accogliere questi angeli 
'non colpevoli di malfatto alcuno) perohè 11 entro non v' è luogo 
idoneo ali* loro punizione. Dante in somma si giustifica di aver- 
li dovuto collocare in quel punto, fuori dello stesso Limbo. 

■• Anche il prof. Ot. Fauoher (Cfr. Accidioso o invidioso fum- 
not) ha fatto un riscontro fra le prime speoie di anime di cia- 
scun regno, ma con altri intendimenti. 

11 Trat. IV. cap. 7. 

" Tutte le citazioni da s. Tommaso sono tratte dai due arti- 
«U^a oni è divisa la questione della pusillanimità, ohe è la 
CXXXIII, Secunda secundae della Stimma. Tutto quel ohe rife- 
rì*» x traduco o lo riduco dal suo latino, e per non aumentar 
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di troppa queste note, già di neoessità abbastanza numerose, mi 
risparmio le citazioni particolari. 
« In/., II: 

Rispose del magnanimo quell'ombra, 
e In/., X: 

Ma quell 1 altro magnanimo a cui posta, eoo. 

14 Dante morde oosi quelli ohe non ammirano ohe le cose 
proprie, quanto ooloro oui par solo bello quanto è d'altri. È la 
storia di tutti i popoli e tutti i tempi ; ma notisi ohe il poeta bia- 
sima soltanto il vizio, peroh'ei non intende che 1' ammirazione 
dolle cose buone degli altri non oi debba essere: vuole ohe non 
si soimmiotteggino abbandonando e disprezzando le proprie. 

15 Opere. VoL 90, pag. 28. Pisa, Caparro, 1861. 
»• Id„ pag. 96. 

17 I. Dxl Lungo: La Figurazione storica nel medio evo ecc., 
oonf. I, a pag. 16, Firenze, Sansoni, 1891. 

18 De vita solitaria. L. II, trat. Ili, o. 18. 
Itt I. Del Lungo, op. cit., oonf. Ili, p. 52. 

20 Petrarca, op. c»t., Zoe. cit:.. u pontificato maximo voluti mor- 
tifero fasce deposito, in antiquam solitudinem tam cupide repe- 
davit, ut ostili oompede liberataci orederes „. 

11 Del resto al " gran rifiato „ fanno risoontro le frasi u il gran 
manto „ , u il gran prete „ , u le somme chiavi „ ; quasi ohe tutto 
ciò ohe riguarda il vioario di Cristo si sublimi alla più alta di- 
gnità. Quel "gran rifiuto „ quindi ohe ha un significato autono- 
mastico come V altre tre espressioni, non può esser stato fatto 
ohe da un papa, ed unioo di tutti è stato Celestino. 

81 Per l'ipotesi del ritratto, ohe è del Bonohetti ofr. il Giornale 
dantesco a. II, q. VII, p. 296. In questo affare delle agnizioni nella 
divina Commedia, non bisogna esser tanto dimoili, speoialm nte 
quando si tratta dei oontemporanei di Dante. Cavalcante non è 
rioonosoiuto in un oerto modo ohe potrebbe sollevare obiezioni, 
se il poeta stesso non si desse premura di toglierle? 

n Fra Tolomeo da Lucca dice duecentomila persone. 

83 Bay* aldus. Ann. Eccl., an. 1294 § XIII. Cito l' edizione di 
Lacca del 1749. 

84 u Die Figur, welohe Colostro spielte, war bemitleidentwerth, 
aber der Missverstand seiner Wahler, der Versuoher seines Hei- 
ligen, mhr als strafbar „.— Oeschichte der Stadt Rom. Voi. V, p. 512, 
2* ediz. 

» Annali, an. 1294. 

M Cf r. Ah abi : Storia del Vespro aie. voi. II, p. 260, 11* ediz. ; e 
Da Bzhzi: Il secolo decimoterzo e Qiov. da Procida, pag. 451, Na- 
poli, Perrone, 1860. 

87 Bathaldus, op. cit., % XIII. 

88 u Quia propter statum pontifioalem non reoesserat ab inno- 
oentia primi status, eadem humilitas, sed eadem purità» perseve- 
rava in ipso; lioot modus vivendi esset immutatus propter digni- 
tà te m n . — Ptolombi Luoxursis. Hist. eccles.p XXIV, 21. 
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19 " ire Romani disponeret non magnum equorum appa- 
ratasi, sed parvum asellum sibi adhiberi praeoepit, Quod reged 
admirantes, ao alii oardinales via eius oomitantes vestigia, sua- 
debat ne nano eoolesiae Dei inferret iniuriam. Sed ab inoepto 

humilitatis proposito eum frusta oonantur abstrahere Hoc 

autem ab eo factum est, non quidem superba singularitate quasi 
alios qui alitar feoerant, reprobare voluerint, «ed singulari hùmi- 
litate, qua a sanota rusticitatis monastica consuetudine neo fa- 
cile nec cito avelli potuit n . Pvtbus de Aliaoo citato dal Baynal- 
dus neli'op. oit. § XI). — Il Gregorovius dice a questo proposito : 
u Diese Naohahmung des Einzuges Curiati in Ierusalem, entweder 
eitel oder-fùr praktisohe Grasse des Papstthum nicht mehr pas- 
send sei „ f Op. cit., V, 510). — Quanto diverso dovett' essere il gin- 
disio di Dante ! 

si u Ob diutinum eoolesiastioum inter regnimi praeteritasque 
«editiones „. — Bayhaldus, op, cit., % XVII. 

31 Tosti. Storia di Bonifazio Vili e dei suoi tempi, oap. IV. 
" BaTKALPUS, op. cit., § XVII. 
" Ibidem, 

" In/. XXVII, 103. L' interpetrazione comune, la quale vuole 
che qui oon una perifrasi si accenni alla rinunzia di Celestino sol- 
tanto, spiega la parola, non l' intimo significato ohe deve stare in 
armonia oon Tatto che Bonifazio sta per oompire. Veggasi quan- 
to veleno di disprezzo e di commiserazione o'è in questa frase 
dell'astuto Gaetana, e che pennellata oon essa il poeta da al ca- 
rattere di ohi sali da volpe e regnò da leone. In questa più in- 
tima spiegazione credo di aver dalla mia il Del Lungo, il quale 
io quelle parole vede un ingeneroso motteggio. — Gfr. op. cit., 
Ili, pag. 50. 

M Ciò è conforme a quanto promise al re di Napoli, nella cui 
grazia s' era trapelato, patteggiando la sua candidatura alla tia- 
ra: u Be Carlo, il tuo papa Celestino V ha voluto e potuto servire, 
ma non ha saputo (intende del riacquisto della Sicilia), onde se 
tu aoperi co 1 tuoi amici cardinali ch'io sia eletto papa, io saprò 
e vorrò e potrò,,. Villani, Cronaca, Vili, 6. 
»« Villazi, Vili, 5. 

37 Cfr. Caztu : St. univ, ediz. 10*, 1. XIII, oap. 21. 
11 tt Multum stimulatur ab aliquibus oardinalibus quod pana- 
timi oedat, quia Ecclesia Bomana sub ipso periolitabatjur, et sub 
•o eonfundebatur „. — Ptolomzi Leo. Hist. Eccles,, XXIV, 88. 
" Platiza. Vite dei pontefici, in Celestino V. 

40 u Christiana rea ingens damnum abeunte e Pontificato Cae- 
lestiao est passa „. — Batzalous, op. cit,, nel sommario marginale 
* P*g. 151. È una sentenza forse non tratta da alcuna cronaca, 
ma ohe esprime il giudizio dell'annalista; ed anche questo ha il 
•ao valore. 

41 Vilumi, VIII, 5. 

41 " Obseorare Cardinales per sacra omnia, ut quanto onyus pon- 
tofiosm sibi subrogazent, ne Christiana respublica in disoriman 



82° — Opuscoli Danteschi. 9 
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adduceretur „. — Cosi la cronaca di Westminster citata dal Binai- 
di § XXI. Ed il oardinale Stefanesohi, citato pur 11: "Exoussisse 
malto magia laorymas ex oculis 8. Coelestinum onm pontificio 
ornato abieoto, hirsuta et horretiti vesti indatus apparuisset n . — 
L'abate Tosti nella Vita di Bonifazio Vili piglia queste lagri- 
me sai serio! 

4 » u i fresohi monaci Celestini misero ano stretto as- 
sedio al Santo, rappresentandogli come, deposta la pontificale 
dignità, essi rimarrebbero segno a molti insalti; la sna di- 
letta oongregazione se ne morrebbe sai nasoere „. — Tosti, op, cit., 
toc, cit. 

44 u Gaias (di Cristo) potias sapientiae quam humanae confor- 
mandum se arbitrabatur „. — Baynaldus, op. cit.; § X. 

48 u E quelle ohe per Celestino furono ragioni a ritrarsi, quelle 
stesse per Dante valevano a fargli desiderare, ohe, tale quale egli 
era, e* fosse rimasto pontefice, pontefice restitutore della Chiesa 
all'ufficio e fini suoi propri i. Potrà dirsi ohe in questo concetto 
sovrumano e celestiale del papato, in questo concetto, pel quale 
il poeta si franoava dalle partigianerie grette, cosi de 1 guelfi don- 
d' era venuto, come dei ghibellini verso i quali era stato sospinto; 
troppo si prescindeva dalle condizioni politiche e dalle necessità 
morali de' tempi ; dubitare potremo dell'efficace e duraturo attua- 
mento di quelle spirituali idealità in un consorzio dove la fede 
aveva a combattere da un lato oontro tante altre energie dello 
spirito verso nuovi orizzonti, dall'altro oontro tante resistenze 
della forza oieca e brutale». (I. Del Lungo, op. cit., Ili, pag. 58). 
— E oosl pure il Borghi dice ohe Dante non si ourò di rettificare 
quel ohe aveva scritto oontro Celestino u non potendogli condo- 
nare di aver lasciato il governo della ohiesa nel tempo ohe tatti 
speravano di veder per esso riordinate le oose „. Ma il Borghi per 
scappare dalle unghie della censura pontificia subito dopo scon- 
fessa questa interpretazione, leva a oielo le virtù del Santo e bia- 
sima il poeta di spirito di parte. (Vedi il Comento alla div. Come> 
dia. Roma, 1837). Bei tempi dovevan esser quelli in cui lo scrit- 
tore era costretto a rimangiarsi al fine della pagina la verità 
esposta al principio. 

46 Cfr. Balbo. Vita di Dante. 1. II, o. 2. 
« In/., XV, 92. 

48 Cfr. Bayzaldus, op. cit., § VIII. 

49 u Quod factum solitarii sanctique patria vi li tati animi quis< 
quia volet attribuat ; ego in primis et sibi utile arbitror et mun- 
do „. — Op. cit., loc. cit. 

*° Voi. I, p. 119, Ediz. Vemon-Laoaita, Firenze, Barbera, 1688. 

51 Comento all' Inferno p. 41. Firenze, Niocolai, 1891. 

" Nell'edizione della div. Commedia del Passigli (Firenze 1838) 
trovo quest' aggiunta al oo mento del verso 63 del terzo dell' In- 
ferno : u Qui molto sensatamente, per quanto ci pare, osserva lo 
Scolari ohe ninno dei oomentatori di Dante ha sin qui ben di- 
stinto la vera qualità dei sofferenti in questa vallata d'inferno. 
Biflette ohe Dante scrisse un poema per li suoi tempi, le parti 
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del quale sono tutte disposte in corrispondenza al fine politioo 
ch'egli si propose ; e ohe qui intese parlare degli egoisti e dei vili. 
I primi sono circoscritti dal v. 22 al 51, e li secondi dal v. 51 al 
69, gli ani e gli altri con assoluta separazione di senso. Bei pri- 
mi vede l' abborrito esempio negli Angeli, ohe nel gran conflitto 
per èè foro; delli secondi lo ha davanti agli occhi in uno dei 
fatti più laminosi del sao tempo, in quello cioè di Celestino V. . . . „ 
Quasi lo stesso crede il Lanci. Ei li ohiama mancatori agli 
* affidi umani o divini che erano loro imposti n cioè ai doveri ver- 
so gli uomini e Dio. Però e' non dice quali potrebbero essere gli 
ufficii divini che incombono all'uomo. Cfr. Degli ordinamenti onde 
tbbe informata D.A. la prima cantica della d. C. Roma MDCCCLV, 
pag. 15. — Su di ciò si posson fare due osservazioni: l°che mentre 
il concotto dell 1 egoismo qua e là andava facendosi strada, gli errori 
d'inter retrazione provenivano dal poco esatto significato dato alla 
parola viltà, la quale s'intendeva solo oome codardia e ignavia. 
3° Che la spiegazionesdi egoisti senza una dimostrazione avreb- 
be risicato di restar lettera morta, oome restò questa dello Sco- 
lari. Questa interpetrazione parziale degli egoisti 1' ha pure il 
Borghi, nei Comento succitato; ne fa un oenno il Flamini nel 
Ballettino della Società dantesca (a. I. fase 3°); e lo Scherillo 
nella Xuova Antologia (Settembre 1888) chiama anche u egoista ed 
inetto „ . Celestino ma senza determinare l' indolo né la colpa del 
dannato. 

43 Comento alla div. Commedia. Venezia, Giolito, MDXXXVI. 
p. a. 

34 Ved. I. Del Lungo, op. cit., pag. 50. Ho avuto più occasio- 
ni di citare questo lavoro del Del Lungo, e debbo aggiungere, ohe 
egli, secondo me, meglio di tutti, ha indovinato la mente di Dante 
riguardo alla dannazione di Celestino. 

45 Cfr. i suoi Studii su Dante Voi. I, p. 79 e segg. Il Lanci di 
cui s'è ragionato alla nota 52*, e ohe è uno di quelli ohe s'acco- 
stano a coloro che vedono punita nel Vestibolo la mancanza di 
carità, non crede, oom'io or ora ho mostrato, ohe le due speoie 
di questi u soiaurati „ siano mi soldati e le vuole distinte ; ma il 
trapasso da una specie all'altra io non lo vedo. Infatti, rileggendo 
la parte dei versi del canto III dov'è trattato di costoro si osser- 
verà ohe sentito il frastuono, Virgilio dice a Dante da quali dan- 
nati viene; cioè da quelli vissuti "senza infamia e senza lodo „ 
e dagli angeli. Poi Virgilio gli spiega il tormento morale di que- 
■ti peccatori ; u Questi non hanno speranza di morte eoe. „ il quale 
tormento è la ragione per oui gridano si forte. Ma tal condizione 
morale non è particolare d'una speoie, ma è d'entrambe. Fin qui 
Dente ha inteso il Maestro e il vooiare, ma non ha visto nulla ; 
quando il duca gli dioe : 

Non ragioniam di lor ma guarda e passa 

ellora egli guarda e vede 1' insegna ohe corre e la turba ohe le va 
dietro. E con ciò tutto finisce. Dunque noi abbiamo un'unica sohie- 
r* formata dalla mescolanza delle due speoie distinte seoondo ohe 
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da prinoipio aveva detto Virgilio. È vero però ohe Dante dalle 
parole del Maestro non aveva oapito bene ohi fossero questi pec- 
catori e lo intende subito ohe ne raffigura qualcuno. Questuarti- 
fleto non è sansa una ragione ; ma esso si collega all' idea fonda- 
mentale dell'ordinaménto dei peooati; e peroiò non tocca a me di 
spiegarlo. 

" Nella Nuova Antologia del 1° d'ottobre 1888. 

57 Eooo infatti come nel primo dei detti articoli s' esprime ri- 
guardo ai solitari!. "Dioit enim Gregorius in pastorali quodilli qtù 
prodesse utilitati proximorum, in predioatione refugiunt, si di- 
striote indice ri tur, ex tantis rei sunt, ex quantis venientes ad pa* 
blioum prodesse potuerant. » 

•• Cfr. Giornale dantesco a. I, 9, Vili. 

*• Ved. Tomii aseo e Belli vi. Dizionario della lingua italiana, 
alla voce vigliacco. 

80 La Chiesa e il secolo. Discorsi di Mona. Ireland. — Tolgo 
questo tratto dal fascicolo della Cultura di luglio 1894, P»g- 45 °- 



COLLEZIONE 

O 

DI 

OPUSCOLI DANTESCHI 



INEDITI RARI 



DA G. L. .PASSERINI 



VOLUME XXIII 




CITTÀ. DI CASTELLO 

8. LAPI TIP08RAF0- BDITOBK 



O 



GASPARE FINALI 



CRISTOFORO COLOMBO 

E IL VIAGGIO DI ULISSE 

NEL POEMA DI DANTE 

Saggi* d 1 iiterf retaiùie e carteggi) 
TRA L'AUTORE E F. TARDUCCI 

CON PREFAZIONE 
DI 
GIOVANNI FRANCIOSI 




CITTÀ DI CASTELLO 

S. LAPI TIPOORAFO-EDITOBE 

1895 



PROPRIETÀ letteraria 






PREFAZIONE 



PREFAZIONE 



Se prima d'ora non avessi mai pensato e par- 
lato di Ulisse nella visionò dantesca, né mai. 
avessi ravvicinato nel mio pensiero Dante e Co- 
lombo, all'invito di metter bocca nella nobi- 
lissima disputa tra Gaspare Finali e Francesco 
Tarducci risponderei, accomodando al caso mio le 
parole di Belacqua : Di 1 su tu, che se' valente, o 
me n'uscirei col motto, di che Cino da Pistoia 
regala il vecchio dio fanciullo: A sì gran piato 
Convien più tempo a dar sentenza vera* Ma il 
soggetto della disputa è per me antico argomento- 
di studi, ed io posso, senza meritar nota di legge- 
rezza, di presunzione o di parzialità, raffermare 
qui quello che altrove ho detto. l 

I lettori del grazioso libretto, che mi reco ad 
onore di presentare, bel documento di sapere, di 
serenità intellettuale e di cortesia, dovranno 

1 Cfr. la mia Nuova raccolta di scritti danteschi, II, 182,. 
170-171. A Genova nel palazzo della Mostra nazionale (1892) 
e a Venezia nell'Atenoo (1898) ragionai delle somiglianze 
tra Dante e il Colombo ; a Roma, il 13 gennaio 1895, di, 
Ulisse nella visione dantesca. 



Vili 

compiacersi di questo notabile latto psicologico: 
che un'alta idea, in trav vista appena e come per 
nube da pochissimi tra coloro ohe di proposito 
meditarono sul poema di Dante o sul viaggio e 
su la vita di C. Colombo *, sorge d' improvviso, 
bene scolpita e lampante, in una mente nutrita 
<li buoni studi e ben disposta a riceverla, ma 
posseduta da cure molto diverse dalle lettere e 
dalle investigazioni geografiche ; vi sorge quando 
un'ebbrezza nuova d' italianità e d f umana gran* 
dezza la esalta! C'è nel mondo dello spirito, 
giovi riconoscerlo, un* ala invisibile ohe porta e 
oova il pòlline del pensiero. Io non solo me 
ne compiaccio, ma ne prendo sincera allegrezza 
e piando di gran cuore; io, che sempre vidi 
nell'Ulisse dantesco glorificato l'estro dell'arte 
nautica, delle ardite esplorazioni, e sentii la so- 
miglianza fraterna tra Dante e Colombo; somi- 
glianza d'animo, d'intelletto, d'opera, di vita, 
somiglianza di parola, che nell'uno e nell'ai» 
tro, per semplicità sublime, è comparabile alla 
vista e alla voce dell'oceano. ' Il tèma della 



1 Cfr. Benassuti, Oornoldl, Poletto, Commento, Inf. t 
XXVI; De Gubernatis, Jj 1 Inferno, pag. 878; Gio. Della Valle» 
Il $enso geografico e astronomico di alcuni luoghi della divina 
Commedia, pag. 16; e euppl., pag. 28-34 ; Grion, in Propugn., 
Ili, p. 1*, (77; Fornaciari, Studi tu Dante, pag. 95; Il Roselly 
de Lorgues, tra gli altri, nella Vita del Colombo scrive: 
•* Cristoforo Colombo raccogliendo in sé il pensiero e il fer- 
M yore militante del medio evo, può, meglio ohe ad altri, esser 
u paragonato a Dante. „ 

* • Le journal de Colomb, dans sa ooncision, a je ne 
tt sais quoi de mystérieux, de sublime, de religieux cornino 
"le grand Océan, au milieu du quel il est éerit „ (Qothkt) # 
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dìsputa, che qui si agita in forma così spigliata 
* gentile, non consente ch'io dica paratamente 
di ootali somiglianze ; ma ben consente e vuole- 
intero e aperto l'animo mio intorno al valore 
di Ulisse nella visione dantesca. G-li argomenti 
addotti con tanto bel garbo dal professore Tar- 
daoci, non punto nuovi per me, che dà gran 
tempo conosco il commento di Luigi Benassuti, l 
mal possono contrastare al pensiero del senatore 
Finali. Essi, lasciando da parte la fantasia della, 
spada del Cherubino, si riducono, mi pare, a tre : 
r che la mente dei tempi voleva chiuse ad ogni 
mortale le porte dell'Oceano ; 2* che 1' intimo va- 
lore della narrazione immaginosa di Ulisse deve 
consuonare alla natura del poema sacro essen- 
zialmente religiosa e teosofica; 3 a che, secon- 
do il costume del poeta, Ulisse ha da narrare 
cose, che si connettano con la sua dannazione» 
Rispondo brevemente che nei tempi di mezzo 
pur si mantenne viva la tradizione degli anti- 
podi e ohe, mettiamo ne andasse in dileguo an- 
che l'ombra, Dante, come in tante altre vie de) 
pensiero e della civiltà, potè trascendere i tempi 
nel sognato cammino verso nuove terre ; ohe dal 



1 Commento cattolico atta divina Commedia, I, 242. Vero 
è che il Benassuti, pur dichiarando come fa il Tarducci, 
non intende ritogliere a Dante alcuna parte di merito ; ansi 
scrìve che Dante ha veramente contribuito da tè, quanto po- 
teva e assai più di quanto poteva il suo secolo, perchè $i ar- 
rivane una volta al felice scoprimento delVemisfero inferiore 
e della sua terra. 



sovrano concetto di filosofia storica, animatore 
della Commedia, non s'allontana Ulisse, mentre 
.in lui si ravvisi il viaggiatore accorto e animoso, 
dacché la rappresentazione fantastica dell'uma- 
nità dipartita da Dio (città dolente) non esclude 
il naturai fiorire della ragione nella contempla- 
zione e nell'opera; che i dannati» parlando al 
poeta, non sempre toccano della propria colpa, 
ma talora narrano fatti, onde si palesa la mi- 
glior parte dell'anima loro. Cosi fa il capitano 
di Montaperto, così il prigioniero della muda, 
così appunto Ulisse ; il quale è uno de' pochi pri- 
vilegiati, che metton lume di alta poesia nel 
buio infernale, è un eroe, per la salda voglia, 
onde vinse affetti e tempeste, degno, se non 
fosse reo dell'abitato, di abitare tra V orrevol genie 
del nobile castello. Ma, si dirà, perchè immaginare 
a cotanto uomo sì misera fine? Perchè chiamar 
/olle il suo varco e folle il volo de' suoi remi? 
Perchè varco e volo furono di necessità senza 
frutto; come il desìo, mutatosi poi in febbre 
eterna, di Aristotile, di Platone, di Virgilio e di 
altri valorosi. l Onde il fantasma di Ulisse ben 
si porge atto a simboleggiare l'umano spirito, ohe, 
fidato alle sole forze della ragione, va navigando 
invano, per lo gran mar dell'essere, in cerca di 
una verità sospirata ; simbolo, che non discorda 
dal significato ideale della leggenda ulissea nel- 
l'Eliade e nel Lazio. Il pileo, che Nicomaco 



1 Purg., Ili, 40-45. 
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pittore diede ad Ulisse, e il nome etrusco nanos, 
errante, 1 dicono chiaro l'essenza, e il nòcciolo 
delle tradizioni popolari sull'Itacense; tipo, non 
d' irrequieto, 2 o di tracotante 3 o di sacrilego, 4 
ohe la spada fiammante inabissa, ma di viaggia- 
tore eroico, d'esploratore indòmito, d'uomo che 
molto vide e molto sofferse. Al fantasma di Ulisse, 
inteso cosi, fa bel contrasto il fantasma del poeta, 
navigante per mare intentato a segno nuovo e 
lontano, ma guidato e sorretto da una virtù di- 
vina : L'acqua, eh 1 io prendo, giammai non si corse: 
Minerva spira, conducenti Apollo, E nuove Muse 
mi dimostran V Orse. Del resto anch' egli entra 
nell'atto passo ; 5 anch' egli muove con picchia 
compagnia ; 6 vecchio e tardo, più per travagli sof- 
ferti che per età, serba invitta la gioventù dello 
spirito, volge nel mattino la poppa già fatta de- 
gna della fronda peneia e seguendo, più ardita- 
mente che mai, quel Sole, che tutto lo schiara 
e Tavviva, vede anch'egli davanti a sé un nuovo 
firmamento ideale. 7 Molti, prima di Dante e 
dopo, veleggiarono verso il mondo dell'Ineffa- 
bile, ove abitano gli esemplari eterni delle cose, 



1 Ofr. Winckelmann, Monumenti antichi inediti, p. II, 
cap. 88; Inghirami, Monumenti etruschi, III, 19 

1 Cfr. De Gubernatis, L'Inferno di Dante dichiarato ai 
giovani, pag. 878. 

9 Fornaciaio, Studi su Dante, pag. 107. 

4 Benassuti, Commento, I, 242. 

• lnf., II, 12. 

• Farad., II, 10. 

7 Tutte le stelle già dell'altro polo 

Vedea la notte .... (Inf., XXVI, 127). 



xir 

le terribili madri del Fausto : solo Dante ne toccò 
davvero la riva, la disegnò nella chiara serenità 
del suo spirito e l'additò, beata di arcani splen- 
dori e di canti, alle fantasie de' mortali. 

Il senatore Finali, nella penultima delle sue 
lettere al professore Tarducci, vitupera, nobil- 
mente sdegnoso, il fango che da ogni parte sale. 
Or io volentieri raccolgo l'austera parola di lui, 
e v'aggiungo, a conforto dei buoni, il grido della 
speranza, dettato da quella santa ira d'amore, 
onde l'ottavo cielo si tf trascolora „ : Ma Valta 
Provvidenza, che con Scipio Difese a Roma la 
gloria nel mondo, Soccorra tosto sì com' io conci- 
pio; soccorrerà, drizzando menti e cuori (navi- 
glio, ohe non temo burrasche) assai lontano dalle 
morte gore, in aoque correnti e luminose, dietro 
il legno, che cantando varca e nel suo canto 
trionfale accoglie, in feconda unità, Fieri l'oggi 
e il domani. 

Boma, 15 di luglio 1895. 

0v FRANCIOSI, 



PARTE PRIMA 
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»• — Opuscoli Dani—chi. 



L 
Prime mie idee 



Fu a Genova nel mese di settembre del 1892, che 
mi balenò alla mente una interpretazione del XXVI 
canto dell' Inferno : e mi apparve oosi certa, limpida 
ed evidente, da farmi maravigliare di non avervi 
pensato prima. La divina Commedia per un fortu- 
nato oaso fu il mio primo libro di lettura fin da 
fanciullo; ma fino alla giovinezza poco uscii fuori 
della prima cantica; a grado a grado mi elevai alla 
seconda ed alla sublime altezza della terza can- 
tica. Come mai nel tempo in che più è vivace la 
fantasia, quel canto che parla di Ulisse, non mi 
aveva suscitato un pensiero nuovo o diverso da quel- 
li ispiratimi dal poema d' Omero e dai versi di Vir- 
gilio intorno a queir eroe ? 

Fu virtù dell'ambiente. — Era io andato nella 
Liguria orientale, pigliando stanza a Nervi, donde 
mi recava ogni giorno a Genova per essere spetta- 
tore delle feste colombiane pel quarto centenario 
della scoperta dell'America : la sera tornava alla mia 
dimora, colla mente piena di suoni e di spettacoli; 
contemplando ora l'azzurro splendido del cielo, ora il 
rìdente paesaggio, ora il mare, che frangendosi alle 



rive scogliose mandava air orecchio e all'animo un 
suono pieno di mistero. 

Nel giorno più solenne delle feste, il dì 8 set- 
tembre, che il re Umberto scortato da una nume- 
rosa squadra, procedendo da Spezia andò a Genova, io 
mi trovava nel mattino a bordo del Perseo, grosso 
piroscafo della Navigazione generale, sul cui alto 
ponte ed ampio, cinque o sei centinaia di persone 
sedevano e si moveano senza fare ingombro nò folla; 
ed aspettavamo impazienti che la nave salpasse, per 
andare incontro al re, e quindi unirci alla sua 
soorta. 

Era una giornata bellissima; il panorama della 
città incantevole. Quasi tutte le bandiere marit- 
time del mondo sventolavano sugli alberi ed a prua 
ed a poppa degl'incrociatori e delle navi coraz- 
zate, colà convenute per onorare la memoria del 
grande navigatore genovese, e celebrare l'avveni- 
mento dal quale piglia più giustamente data Vera 
moderna, cioò la scoperta d' un mondo nell' emisfero 
australe. Erano oirca cinquanta navi fra nostrali e 
straniere, in mezzo alle quali per antiche e moderne 
reminiscenze si faceano distinguere le tre mandate 
dall'impero austro-ungarico, cioò il nemico di Ge- 
nova del 1746 e dell' Italia fino al 1866, le cinque 
della Spagna partecipe alla gloria del Colombo, e le 
tre della Francia, di fronte alle quali spiccava nel 
suo bianco colore un solo incrociatore germanico. 

Una delle navi di quella fiotta mondiale era de- 
stinata ad un fato lugubre e misterioso : era la Rey- 
na regente di Spagna, che tornando dal Marocco 
ò quest'anno scomparsa. Un'altra, la nave giap- 
ponese Matsushima, era invece destinata alla glo- 
ria. Nella prima battaglia navale combattuta nello 



scorso anno fra i due imperi asiatici, quella era nave 
ammiraglia, e potentemente contribuì alla vittoria. 

Le navi degli Stati Uniti e quelle della repub- 
blica Argentina, il nord e il sud dell'America, aveano 
i potenti rostri di poppa rivolti a poggia del Perseo. 
ormeggiato a forse non più di dugento metri di di- 
stanza. Nel porto e negli spazi non riservati ai na- 
vigli guerreschi, selve di alberi e di caminiere di 
navi mercantili a vela ed a vapore; e canotti, bat- 
telli e lancie a remi o ad elica solcavano le acque 
in tutti i sensi. Fra il confuso suono di lingue e di 
favelle diverse, più frequente ed acuto percoteva l' o- 
recchio l' accento del dialetto genovese, che non può 
confondersi oon alcun altro, sia provenzale o sia 
italico 

di quella valle.... 
Tra Ebro e Maora, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

(Par., IX, v, 88). 

Nei navicellai, nei facchini del porto si vedeva 
una fierezza esultante, e quasi orgogliosa: Colombo 
era dei loro ; e gli onori che si rendevano da tutto 
il mondo civile a lui, rendevansi anche alla loro 
Genova. 

Squillavano trombe, rullavano tamburi, tuonava- 
no cannoni da una batteria della Lanterna, ai quali 
rispondevano quelli della duplice cintura di forti 
che corona le alture della patria di Colombo. S' af- 
fatichino pure gli eruditi nelle loro ricerche ; si ar- 
rovellino pure le borie municipali: ma quand'anche 
riuscissero a scovare un documento che facesse du- 
bitare od anche provasse il contrario, Genova reste- 
rebbe la patria di Cristoforo Colombo nella storia e 
nella coscienza umana. — Ma che Genova sia la vera 
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patria, nessuno può o potrà ragionevolmente dubi- 
tare : più d' ogni altro documento valgono le dichia- 
razioni orali e scritte di lai, e la testimonianza di 
suo figlio Fernando, che ne sorisse la storia. 

Il Persio col suo nome mitologico mi simboleg- 
giava Colombo. Come Perseo impavido percorrendo 
l'aria sul fatato Pegaseo aveva affrontato la spa- 
ventevole Medusa e l'avea spenta; così Colombo ai 
era con tre umili caravelle lanciato nell' Oceano oltre 
la meta segnata agli ardimenti umani, non atterrito 
dallo spazio incommensurabile, nò dall'ignoto e dal 
mistero, ohe avea svelati. 

Dopo un secolo dalla scoperta dell'America can- 
tava di lui l'infelice Torquato nel canto XV della 
Gerusalemme liberata: 

Un uom della Liguria avrà ardimento 
All' inoognito corso esporsi in prima; 
Nò il minaccio voi fremito del vento, 
Nò l' inospite mar, nò il dubbio clima, 
Nò s' altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile si stima 
Faran, che il generoso entro ai divieti 
D'Abi la angusti l'alta niente acqueti. 

Tu spiegherai, Colombo, a un nuovo polo 
Lontano si le fortunate antenne, 
Ch'appena seguirà con gli occhi il volo 
La Fama, ch'ha mille occhi e mille penne: 
Ganti ella Alcide e Baooo, e di te solo 
Basti ai posteri tuoi ch'alquanto aooenne; 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e d'istoria. 

Ma Colombo non ebbe la fortuna che toccò a Va- 
soo di Gama pel suo viaggio alle Indie pel capo di 
Buona Speranza nel 1498, cantato da Luigi Camoens 
in un poema immortale, i Lusiadi, che il grande Tor- 
quato perseguitato dalla invidia e non capace d' invi- 



dia, segnalò all'ammirazione del mondo con nobili 
versi d'un sonetto. Egli rivolgendosi al Vasco, dopo 
avere detto che la sua ardita navigazione e le for- 
tissime prove da lui sostenute diedero bellissimo su- 
bietto a colte penne, soggiunge: 

Ed or quella del culto e buon Luigi 
Tant' oltre gtende il glorioso volo, 
Che i tuoi spalmati segui andar men lunge. 

L'invito del Tasso a celebrare Colombo parve 
fosse accolto da Alessandro Tassoni di Modena che 
visse e poetò al suo tempo; ma questi cadde per via 
fermandosi alla seconda stanza del secondo canto del 
poema: troppo era grande il passo dalla burlesca 
Secchia all' eroico Oceano. E non v' è ragione di do- 
lersene, perchè si cominciava con diavoli, con an- 
gioli e con ninfe. 

Nel secolo XVIII Ubertino Carrara gesuita pub* 
blicò un poema epico latino intitolato Columbus in 
XII canti, appunto quanti 1' Eneide. Nella introdu- 
zione si parla dell'eroe che Orbem adjecerit Orbi; poi- 
ché fu 

Au8U8 inexpertas post terga relinquere Gades, 
Astra ignota sequi, neo habeutes nomina ventos. 

Buon preludio, ma poi si cade ne' giochetti di pa- 
role: p. e. praeetqvs columba (lo stemma del suo 
protettore cardinal Pamphily) Columbo : e il poema 
infarcito di tradizioni classiche e di mitologia, in 
coi hanno la più parte battaglie ed amori, comin- 
cia da una tempesta, proprio all'uscita dal porto 
delle Canarie, oontrariamente alla storia ; poiché fu 
provvidenziale che il viaggio di andata durato dal 
3 agosto al 12 ottobre 1492, trovasse mare grosso la 
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prima volta il 22 settembre, e la seconda il 10 ot- 
tobre ; ma non furono tempeste comparabili a quelle 
del ritorno. 

In questo secolo Lorenzo Costa di Genova, col 
titolo di Cristoforo Colombo, scrisse in versi sciolti, 
un poema con molta copia di poetica locuzione, e 
molta maestria nell' esprimere pensieri malagevoli 
alla stessa prosa. Vi ò anohe la descrizione della 
macchina a vapore d'un piroscafo, con tutti isuoi 
particolari tecnici. I primi canti destarono molta 
aspettazione ; l' intero poema cadde presto nell'obblio. 
Vi mancava l'ispirazione poetioa. 

Il IV centenario neppure ispirò una lirica a 
Giosuè Carduoci, il maggiore e più celebrato nostro 
poeta vivente. 

Perseo e Colombo, l'Atlantico e l'America mi 
occupavano la mente, quando la nave maestosa 
e lenta salpò. In quel momento per una di quel- 
le strane associazioni d' idee, delle quali niun psi- 
cologo saprà mai determinare la ragione e la cau- 
sa, mi scordai di essere sul Perseo, ed innalzatomi 
fuori del tempo e dello spazio, pensai a Dante, co- 
me quegli che avea chiuso il Medio Evo, lasciando 
il mondo in un lungo crepuscolo, fino al giorno, che 
Colombo ebbe dischiuso l'Evo Moderno. Dante e 
Colombo! i due più grandi nomi dell'Italia, dopo 
l'era romana. 

Era la nave ormai allo sbocco del porto, lasciando 
a destra il molo De Ferrari, al quale non erano nel- 
l'ultimo tratto adossate navi mercantili nò da guerra. 
Sulla punta scorsi da lungi una figura ; e l' immagi- 
nativa vide in quella il giovinetto Colombo, quale 
con arte stupenda lo soolpi il genio di Giulio Mon- 
t everde. Quel giovinetto guarda pensoso il mare: 



il suo pensiero è profondo come il mare. -— Che vi 
sarà di là ? Potessi andare a vedere ! Avrò io mai, 
fatto grande, una nave per tentare quella navigazio- 
ne? — pare che dica in quel marmo. 

Ed io pensando a Colombo, per la prima volta 
chiesi a me stesso: che egli s'ispirasse al canto 
XXVI dell' Inferno, là dove il poeta descrive il viag- 
gio di Ulisse ? — Ma se anche questo non fosse, 
è certo, concludeva passando da uno ad altro pensiero, 
che Dante immaginò un viaggio nell'Atlantico, al 
di là della colonne d'Ercole, in cerca di nuove terre. 

E mi tornarono alla mente alcuni versi di quel 
meraviglioso canto, che qui trascrivo, cominciando 
dalla dimanda che Virgilio rivolge alla fiamma, den- 
tro la quale si martirano Ulisse e Diomede. 

L'un di voi dica, 

Dove per lui perduto a morir gissi. 

E Ulisse risponde: 

Quando 

Mi dipartii da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso Gaeta, 
Prima che si Enea la nominasse; 

Né dolcezza di figlio, né la pietà 
Del vecchio padre, né il debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro a me l'ardore, 
Oh 1 io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli umani vizi e del valore: 

Ma misimi per l'ampio mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Piccola, dalla qual non fui deserto. 

L'un lito e l'altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marrocoo e l' isola de' Sardi, 
£ l'altre, che quel mare intorno bagna. 
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Io e i compagni eravam vecohi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò i suoi riguardi, 

Acciocché l'uom più oltre non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dal T altra già m'avea lasciato Setta, 

O frati, dissi, ohe per cento milia 
Perigli siete giunti air occidente, 
A questa tanto piccola vigilia 

Dei vostri sensi, eh* è del rimanente, 
Non vogliate negar V esperienza 
Diretro al Sol del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza, 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtude e conoscenza. 

Li miei compagni fec'io si acuti 
Con quest' orazion piccola al cammino. 
Che appena poscia gli avrei ritenuti. 

E volta nostra poppa nel mattino 
De' remi facemmo ale al folle volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro polo 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso,. 
Che non sorgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 
Poi eh 1 entrati eravam nell' alto passo, 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanza; e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tornò tosto in pianto, 
Che dalla nuova terra un turbo nacque 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé girar con tutte l'acque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque,. 

Infin che il mar fu sopra noi racchiuso. 
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Quel viaggio d > Ulisse, era per Dante non imma- 
ginario ma reale, tanto che vi fa due volte allusio- 
ne; cioè al e. I del Purgatorio: 

Venimmo poi in gal lido deserto 
Che mai non vide navigar sue acque 
Uom ì che di ritornar *ia poscia eaperto; 

E nel XXVII del Paradiso: 

SI ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle (V Ulisse. 

Più vi ripensava a mente riposata, e più mi ap- 
pariva limpida e sicura la interpretazione. La dot- 
trina della sfericità della terra, che risaliva forse 
a tempo anteriore a Tolomeo, era stata messa dai 
filosofi e dagli astronomi arabi in più chiara luce. 
La dimostrazione della sfericità della terra è data 
nel cap. CV del suo Tesoro da Brunetto Latini, il 
maestro di Dante ; al quale non potevano essere ignoti 
i passi d'antichi o moderni scrittori intorno agli an- 
tipodi, né le tradizioni sulla misteriosa Atlantide- 
La dottrina degli antipodi è espressa in più luo- 
ghi della divina Commedia: cosi nel canto I del 
Purgatorio, v. 22. 

Già era il Sole all'orizzonte giunto 
Lo cui meridlan cerchio coverohia 
Ierusalem nel suo più alto punto, 

E la notte, che apposita a lui cerchia 
Uscia di Gange» — 

che è il massimo fiume delle Indie vagheggiate da. 
Colombo 

E nel canto XXXIV dell' Inferno, v. 118: 

Qui è da man quando di là ò sera; 
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e cosi con altre descrizioni e allusioni geografiche 
t)d astronomiche nel canto XXVI dell' Inferno, nel 
già citato canto I del Purgatorio) e altrove. 

Ulisse qualifica so stesso, com'uomo acceso dal- 
l'ardore di 

divenir del mondo etperto 

E degli umani vizi e del valore ; 

egli vuol fare, ed esorta i compagni a fare 

Veeperienna 

Dietro al Sol del mondo eenza gente 

cioè riconoscere se l'emisfero creduto inabitato sia ve- 
ramente tale, o piuttosto di che terre composto e da 
quali genti abitato. 

Fazio degli Uberti, nipote di Farinata, il gran 
ghibellino del canto X dell' Inferno, che visse ai 
tempi di Dante, fa dire all'astronomo Tolomeo nel 
lib. I, cap. VI del Dittamondo: 

L'altra metà, ohe v'è di sotto poi 
Nota non è né qual v'abita gente, 
Ma pure il ciel vi gira i raggi suoi. 

Vuol dire, che questa era a' suoi giorni dottrina vul- 
gata. 

Dante per certo conobbe le opere filosofiche di 

Averois che il gran eomento feo 

ai libri d'Aristotile, onde potè scriverne l'elogio, che 
si contiene in quel verso (/»/., IV, v. 144): ora il 
grande filosofo arabo insegnava appunto che l'altro 
emisfero come questo nostro era abitato. 

E questa dottrina era nota in Toscana, come ci 
è attestato da quel curioso libro della Composi' 
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wme del Mondo scritto da Ristoro d'Arezzo fin 
dal 1282, oioè prima che l'Alighieri ponesse mano 
alla divina Commedia. Ecco le parole di Ristoro r 
u E furono tali savi che dicevano ed opinione avie- 
u no che la terra era scoperta dall'acqua, ed abitata 
"nella parte del mezzodì, e spezialmente l' A verois,. 
"lo quale fu grandissimo e lo maggior dispositore 
"di Aristotile; e diceva, che per quella ragione ohe 
"la terra era abitata nella parte di settentrione, e 
" per quella medesima ragione sia abitata nella parte 
"del mezzodì; e questo diceva, perchè lo sole andava 
"sopra quella parte, che vi sarebbe andato quasi 
" ozioso. „ (Ed. Daelli, Milano, 1864, pag. 272). 

Nessuno fra i filologi ha dubitato che il libro del 
monaco Ristoro fosse scritto proprio in quell'anno 
1282, come indica l'antico manoscritto stampato la 
prima volta per cura di Enrico Narducci nel 1859:. 
e non è, parmi, irragionevole pensare che Dante, 
usato ad Arezzo, 

(Corridor vidi per la terra vostra 
O Aretini, e vidi gir gualdane 
Ferir tomeamenti o correr giostra). 

(In/., XXII v. 4), 

conversasse coll'autore ed anche avesse conoscenza 
del suo libro, che dovea essere pregiato, se dopo il 
lungo obblìo se ne scopersero già ben cinque copie- 
manoscritte. 

Sono poi notissimi ben più di quelli di Fazio 
degli Uberti i versi, coi quali comincia una delle 
più belle canzoni del Petrarca, 

Ne la stagion ohe il oiel rapido inchina 
Verso oocidente e che il di nostro vola 
A gente che di là forse l'aspetta. 
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A questi versi notò Alessandro Tassoni nelle sae 
42on$idera*ioni al Canzoniere u al tempo del Petrar- 
u oa non erano veramente ancora noti gli Antipodi 
u e però non sarebbe gran maraviglia, ch'egli qui gli 
tt mettesse in forse, avendoli assolatamente negati 
u santo Agostino» Firmiano ed altri uomini grandi* 
*E se altrove egli disse 

E le tenebre nostre altrui fann'alba, 

* qui mettendolo in forse non dice il contrario; 
u potrebbesi nondimeno anche dire, che egli non met- 
u te in forse se di là vi siano genti, ma se aspet- 
u tino Allora il giorno. „ 

Lo stesso Petrarca poi nel Trionfo della Fama 
parlando di Ulisse, panni manifestamente seguitare 
il concetto di Dante, peraltro in senso di rimprovero 
più ohe di glorificazione, dicendo di lui 

Che desiò del mondo veder troppo, 

cioè intraprese la navigazione oceanica al di là del- 
lo stretto di Gade, nella quale rimase sommerso e 
perduto. 

Ulisse va ad esplorare V altro emisfero : nel suo 
viaggio trova una montagna, un turbine, un osta- 
colo insomma: ma che fa questo? Nel nostro se- 
colo non si sono viste più spedizioni dirette a sco- 
prire il passo del Polo Nord? — Alcuni naufraga- 
rono; altri tornarono disanimati; di alcuni non si 
ebbe più memoria. Il nome del capitano Franklin 
può paragonarsi a quello d'Ulisse: e a Penelope 
può essere paragonata la moglie sua, instancabile a 
-mandare sulle perdute traccio di lui. 

Ulisse naviga diretro al sol, cioè da ponente a 
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forante, come dichiarò di voler fare, e fece, Colom- 
bo si di là dello stretto 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi. 

Ulisse acquista sempre dal lato mancino; per la 
quii rotta si giunge alle isole Canarie, e si andrebbe 
<E contro al Brasile nell'America meridionale. Il 
viaggio di Colombo durò soltanto settanta giorni, 
quello d 9 Ulisse lo fe Dante durare cinque mesi ; ma 
il primo sarebbe durato ben di più, se Colombo in- 
vece di piegare dalle Canarie a destra, cioè ad ovest 
pe/ giungere alla America centrale, avesse proseguito 
a mancina, cioè a sud ovest che lo avrebbe portato 
alla meridionale. 

Ulisse cercava davvero una terra abitata; tanto 
che egli e i compagni si allegrarono, alla vista d' una 
nuova terra; ma la letizia loro tornò tosto in pianto 
per il turbo che percosse, capovolse e sommerse- la 
nave. 

Colombo ha ripetuto il viaggio dantesco di Ulisse, 
con più sicura direzione e con miglior fortuna. Dan- 
te ha divinato quel viaggio: Dante non poteva im- 
maginarne nò dirne di più. 

Così io ragionava procedendo di pensiero in pen- 
siero; e tornato a Roma mi misi a consultare quan- 
ti più commentatori potei da' più antichi, anche 
anteriori alla scoperta dell'America, ai più moderni. 

La terra nova, di cui apparve in lontananza la 
montagna bruna per alcuni commentatori è la mon- 
tagna del Purgatorio, che sta agli antipodi di G-e- 
rodalémme ; per altri è la favoleggiata isola Atlan- 
tide. Il Della Valle nel suo Senso geografico ed 
agronomico della divina Commedia dimostra con ar- 
gomenti vari e con una figura geometrica l' impossi- 
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bilità, che la montagna bruna vista da Ulisse fosse 
quella del Purgatorio. (Faenza, Tip. Novelli, 1869.) 
I più accolgono indifferentemente tanto l'una che 
l'altra ipotesi; nessuno, fino allo Scartazzini e al 
Casini, i più lodati fra i più moderni commentatori, 
dà importanza a quel viaggio d' Ulisse, o ve la dà sol- 
tanto simbolica ; e tanto meno vi è alcuno che trovi 
analogia col viaggio di Colombo. 

Sfiduciato io concludeva: se nessuno di questi 
commentatori, alcuni dei quali hanno passato la vita 
sulla divina Commedia, ha avuto un' idea simile alla 
mia, vuol dire che la mia è una stranezza. Non 
pensiamoci più : vi è sempre da pensare abbastanza 
leggendo Dante, senza andare sempre a fondo di 
tutti i sensi del divino poema, ohe egli stesso indica. 

Eppure era sì bello associare Dante e Colombo ! 

Gran peccato, che l'idea non mi balenasse nel 
1848 e nel 1871, per muovergliene quesito, quando 
in Roma assisteva, nell'inizio e dopo il compimento 
del movimento nazionale italiano, al commento, che 
pur troppo niuno degli uditori raccolse per la stampa, 
del lontano pronipote di Bonifazio Vili, Michelan- 
gelo Caetani, duca di Sermoneta, 

D'occhi cieco e divin raggio di mente! 

Cosi parlava rassegnato a me stesso; e le occu- 
pazioni e gli studi ordinari della mia vita mi di- 
strassero. 

Ma più tardi, sebbene pubblicata da tempo venne 
alle mie mani una Vita di Cristoforo Colombo scrit- 
ta dal professore Francesco Tarducci. La sua vita 
di Colombo, forse per i pregi storici superiore a quan- 
te ne furono in addietro scritte, non esclusa quel- 
la di Irving Washington ha una attrattiva di senti- 



17 

mento e di stile, che ne rende oltremodo piacevole 
la lettura. E vi domina da cima al fondo uno spi- 
rito squisito di italianità. 

Fra i non molti libri poi del compendio della 
eredità di Colombo il Tarducci novera una divina 
Commedia. 

Rimasi deluso nella mia speranza di trovare nel 
libro del Tarducci un ravvicinamento ideale fra 
Dante e Colombo; eppure, finita che ebbi la lettura 
dei due volumi della vita mi risolvetti a scriver- 
gliene. 



*° - Opuscoli dan^tchi. 2 



PARTE SECONDA 



IL 
Mia corrispondenza col prof. Tarducci 



La prima lettera fu del 3 decembre 1894 ed è del 
tenore seguente. 

Roma, 8 novembre 1894. 
Illustre sig. professore, 

Dalle prime righe convien ch'Ella sappia la ca- 
gione perch' io le scrivo ; questa è che alcun tempo 
fe la signora contessa Gostanza Basponi mi fece 
dono di pregevoli libri da Lei pubblicati; e sicco- 
me deve averglieli chiesti a bella posta, adempio un 
poco tardi al dovere di ringraziamela, esprimendole 
sincera ammirazione per la copia della dottrina, pei 
civili intenti, e per l'eleganza dello scrivere. 

Aveva letto l'Irving, aveva letto tutto ciò che 
riguarda Colombo nella raccolta dei Viaggi pubbli- 
cati dal Giacchetti ; altre cose ho letto nella collu- 
vie di due anni fa, eppure la sua Vita di Colombo 
mi ha recato diletto, come cosa nuova. È un libro 
veramente bello ed istruttivo. 

A proposito del quale, e per quando Ella prepa- 
rerà la terza edizione, consenta che io Le comunioni 
una idea mia, che può essere oggetto di studio più faci- 
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le per Lei ohe per me, e più probabilmente proficuo. 

I commentatori di Dante consumarono tempo ed 
inchiostro per dimostrare se Semiramis succedette o 
sugger dette ; per spiegare ohe significhi VinaneUata 
pria, rispetto alla Pia: e i versi Pape Satan, Ra- 
ffi ami hanno commenti a iosa. — E se si potesse 
dimostrare, che Dante ebbe la intuizione del viag- 
gio Colombiano? 

Se ciò fosse, trovasi nel canto XXVI dell' Infer- 
no. — Ulisse invita i suoi compagni, giunto che fa 
allo stretto, di far V esperienza, Diretro al sol del 
mondo senta gente. 

Non vuol dire questo cercare il levante per il po- 
nente? Non vuol dire, andiamo a vedere se vera- 
mente l'altro emisfero sia senza gente? Per trovar 
nulla, Ulisse non intraprendeva quella navigazione. 

Usciti dallo stretto , vanno sempre acquistando 
dal lato mancino, come fece Colombo ohe andò alle 
Canarie : navigano cinque mesi, cioè il doppio di Co- 
lombo : si rallegrano perchè vedono terra ; ma da 
quella terra naoque un turbine che li sprofondò. 

E a quel viaggio accenna geograficamente il poeta 
nel XXVII del Paradiso : " di là da Gode il «arco 
folle d 1 Ulisse „. 

Mi pare che quel canto di Dante meriti di es- 
sere studiato in relazione alla scoperta di Colombo. 
ben più che i pochi e tanto ricordati versi di Se- 
neca: mi pare poi che sarebbe bello poter unire i 
due massimi nomi dell' Italia moderna. 

Che Cristoforo Colombo avesse mai letto la di- 
vina Commedia? 

Ma l'avesse letta o no, l'intuizione di Dante, 
seppure v' è, nulla toglierebbe alla gloria di Colombo. 

Con alta stima mi professo, ecc. 
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Beco la risposta del prof. Tarducci. 

Modena, 8 novembre 1894. 

Illmo sig. commendatore, 

Io devo essere molto obbligato alla sig. contes- 
sa Gostanza Rasponi, che mi ha procurato l'onore 
di essere da Lei conosciuto; ed oggi stesso Le scri- 
verò per ringraziarla. Intanto ringrazio Lei, sig. 
commendatore, della sua cortesissima lettera. E 
poiché quella sua cortesia m' incoraggia, mi prendo 
la libertà d'inviarle una copia anche dell' ultimo mio 
lavoro sui Caboto. Voglia gradirla come attestato 
della mia profonda stima ai suoi meriti, e de' miei 
ossequi per l'altissima carica che occupa. 

L'idea che le è venuta della interpretazione che 
potrebbe darsi al luogo di Dante per 

l'esperienza 

Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

a me è venuta affatto nuova, e mi è parsa bellissi- 
ma, degna di molto studio, se per fortuna potesse 
dimostrarsi vera o verosimile. 

Da nessuna parte apparisce il menomo indizio 
se Cristoforo Colombo avesse o no letto la divina 
Commedia; ma io sto per il si, perchè la quantità 
delle citazioni da lui fatte ne' suoi scritti attesta 
che l'estensione delle sue letture fu meravigliosa; 
e per me avrebbe troppo dello strano che in tanta 
sua passione di letture, egli non volesse conoscere 
anche il poema di Dante. E in appoggio della mia 
opinione richiamo anche l'inventario che insieme 
col testamento lasciò delle sue proprie cose il suo 
fedelissimo ufficiale Diego Mendez (V. voi. II, cap. 
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XX, pag. 465, e oap. XXIV). Nel quale trovo aorit- 
u to oh'egli lasciava u en el arca grande. . . . dos li- 
M vros, el uno, el Dante, j el otro Valeryo Maxi- 
u mo „. Se leggeva Dante il Mendez che era spa- 
gnolo, molto più probabile è che lo leggesse il suo 
superiore, il quale era italiano. 

Ma questo, come Lei giustamente nota, né toglie 
nò mette alla sostanza della quistione da Lei pro- 
posta. Puossi o no interpretare nel senso da Lei 
proposto il verso di Dante? Come Le ho detto, la 
prima impressione è stata favorevolissima, e avrei 
voluto dichiararmi senz'altro pel si. Ma l'importan- 
za della cosa, e la qualità della persona a cui do- 
vevo rispondere, mi hanno consigliato a pensarvi 
ben sopra, e riflettervi seriamente. Ho dunque ri- 
letto con molta attenzione quel canto, ed esamina- 
tolo in so stesso e in relazione con quello che al- 
trove ci è detto dal poeta. E quanto più procede- 
va nell'esame, tanto la spontanea sicurezza della 
prima impressione si veniva affievolendo. E ho fi- 
nito col piegarmi alla interpretazione comune, che 
cioè per u mondo senza gente „ debba intendersi sen- 
za altra idea l' Oceano, del quale Ulisse voleva pren- 
dere esperienza, come aveva fatto della parte abi- 
tata dagli uomini ; e che la ragione del farlo pie- 
gare u dal lato mancino „ fosse per condurlo verso 
la montagna del Purgatorio ; e che sia appunto que- 
sta montagna la terra, dalla quale 



.... il turbo nacque 
E percosse del legno il 



primo oanto. 



Sono cioè venuto nella persuasione che il viag- 
gio di Ulisse sia simbolico, e voglia riferirsi e spie- 
garsi poi racconto della Bibbia sulla cacciata dei 
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nostri progenitori dal Paradiso terrestre. Questo 
Dante lo mette con Tertulliano, s. Tommaso ed al- 
tri nell'emisfero meridionale, e crede come essi che 
la spada fiammante del cherubino, posto a guardia 
del Paradiso terrestre ad impedirne l'entrata, sia l'e- 
quatore, la cui zona, nell' opinione di quei tempi, pel 
soverchio del caldo era inevitabile. E Ulisse era 
appunto all'equatore, al flammeum gladium atque ver- 
satilem della Bibbia, 1 perchè 

Tutte le stelle già dell'altro polo 
Vede» la notte, e il nostro tanto basso 
Che non sorgeva fuor del marin suolo. 

A quel punto la spada del cherubino (e il modo 
non importa) si leva contro di lui, e il mare lo in- 
ghiotte con tutta la sua nave. 

Ho creduto mio dovere esporle nettamente il mio 
pensiero: posso aver torto: mi resti almeno il me- 
rito della franchezza. 

Signor commendatore, mi auguro di avere una 
qualche occasione da mostrarle coi fatti la mia de- 
vota servitù. Intanto me le protesto, ecc. 

Roma, 2 novembre 1894. 

La ringrazio senza fine, del suo dono che serbe- 
rò prezioso: ma anche il libro dei Caboto avea let- 
to; che se ha minore attrattiva drammatica, non ha 
minore importanza storica della vita di Colombo. 

£ poiché Ella è' cosi buono, paziente e cortese, 
vuol permettermi di continuare sul tema del viag- 
gio d'Ulisse? La sua lettera ha gettato molta ac- 
qua sul mio entusiasmo; ma pure non è spento. 

1 II prof. Tardaooi afferma ohe anche per Dante la spada 
fiammante del Oher abino è l'Equatore. Ma donde lo trae? In 
tatti i luoghi (Conv„ II, 4 e IH, 5; Purg., IV, 7&-80; Par., X,19) 
dove Dante parla dell'Equatore, non è vestigio di ootal fantasia. 

(Il Direttore). 



Che Dante ponga il Purgatorio allo antipode di 
Gerusalemme è chiaro per quel che è scritto al canto 
II del Purgatorio in principio: ohe egli ammetta an- 
che il reato della dottrina di Tertulliano e di san 
Tommaso a qneato riguardo, io non so. Vorrebbe 
Ella compiacersi di indicarmene la prova? 

Non è nn verso, è tatto un racconto, per pochi 
versi inferiore a quelli di Francesca e di Ugolino, 
e più lungo di quelli dì Buonconta e di Guido da 
Montei'eltro, che Dante fa. A che quel viaggio? Pel 
gusto di vedere acqua senz'altro? Danto non era 
Ariosto. 

Nel cap. 22» del libro III della Diftsa di Bantu 
di Iacopo Mazzoni si citano gli autori, che fanno 
morire Ulisse non in Itaca, ma nell'Oceano, e dopo 
gli antichi cita il Mazzoni anche un moderno, ed 
anzi allora vivente, cioè Torquato Tasso (1687). - 
Dante non potè sapere, perchè al suo tempo nonne 
erano ancora stati scoperti i libri, che Tacito nel li- 
bro De Germania parla di Ulisse; longo ilio et fabu- 
loso errore hi hunc Ocennum àelatum (3). 

Riguardiamo il canto XXVI. — Ulisse, secondo 
il poeta, voleva fare un viario, che oggi direnimi 1 
d'esplorazione, e naviga senza fine al di là dello 
stretto, senza alcuno scopo ? Egli, cioè Ulisse, ave» 
un invincibile ardore 



Egli esorta i 3 



Egli a ci''' li esorta perchè sono nati 
. . . per segnir virtufie 
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Tanto è vero che cercavano nuove terre e nuovi 
abitatori in quel mondo ' creduto senza gente, che 
all'apparire della montagna si allegrano credendo 
d'aver visto una nuova terra. Da questa nacque 
un turbine che sommerse la nave : quel turbine, 
quella tempesta che, come Ella osserva nel suo li- 
bro, se Colombo avesse incontrato nel suo primo 
viaggio, avrebbe indietreggiato. 

In quel turbine, in quello sprofondarsi della na- 
ve non parmi sia alcun cenno di sopranaturale. 

Non tutti i commentatori dicono che Ulisse s'im- 
battesse nella montagna del Purgatorio; alcuni pen- 
sano essere l'isola Atlantide, altri un' altra isola 
qualunque, come nota lo Scartazzini, uno dei più 
recenti commentatori. 

Mi scusi, se oso pregarla di riflettere ancora un 
poco. Di geografia terrestre e soprattutto di astro- 
nomia, quale era in antico ed ai tempi di Dante, già 
me le protestai quasi del tutto ignorante; non tema 
di offendermi o dispiacermi per qualunque argomen- 
to Ella adduca, e per qualunque giudizio Ella fac- 
cia della mia interpretazione. 

Certamente il viaggio di Ulisse, narrato nella 
divina Commedia, non è il programma esposto da 
Colombo nell'assemblea di Salamanca ed ai re di 
Leone e Castiglia; ma è un viaggio in un mondo 
reputato senza gente per fare esperienza di esso, e 
fare conoscenza d'uomini e di cose. E proprio as- 
surda questa interpretazione? Aderisco con tutto 
l'animo alla sua opinione che Cristoforo Colombo 
avesse letto la divina Commedia : e solo perchè Ella 
ha sentito tutta la grandezza dell'idea dell'ammira* 
glio e l'ha nobilmente esposta ai suoi connazionali,. 
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mi feci ardito di proporle quella mia interpretazio- 
ne, chela associa alla idea del Poeta. 

Se anche si potesse affermare ohe Dante abbia 
intuito il viaggio transoceanico, non si potrà mai 
dire, che esso nulla abbia insegnato a Colombo. 



Roma, 14 novembre 1894. 

Cave ab homine unius negotii! Pur troppo d'altro 
genere n'ho molti, ma questi ora non contano. 

Il Longfellow nelle note alla sua meravigliosa 
traduzione riporta un passo di Tennyson, tratto dal- 
l' Ulisse di questo poeta, nel quale sembra evidente 
la imitazione o il ricordo dantesco. Senta: 

Como, my friends, 

T'is not too late to seek a newer world: 



It may be that gulfs will wash us down 
It may be we shall touch the Happy Isles 

Made weak by timo and fate, but atrong in will 
To strive to seek, to find and not to yeld. 

Mi scusi, ed aggradisca i miei cordiali saluti. 



Siccome il professor Tarducci si scusò di non 
potermi rispondere cosi presto come avrebbe desi- 
derato, e per le occupazioni scolastiche e per sof- 
frire di mal d'occhi, io gli rispondeva il 17 novembre, 
«he non si desse alcun pensiero di me, nò delle mie 
lettere : che la sua risposta mi sarebbe per certo pre- 
ziosa e gradita; ma me la desse quando poteva, giacche 
non vi era alcuna urgenza, e lo pregava scusarmi 
-se io non aveva avuto abbastanza riguardi. 
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Prima di proseguire con questa corrispondenza epi- 
stolare, stimo opportuno riportare il passo del poe- 
metto di Tennyson da me citato al Tarducci; e non 
mi valgo della lodata traduzione di Carlo laccioli, 
perchè non mi pare abbastanza fedele, e perchè vi 
sono trascurati dei concetti capitali, alcuni dei quali 
sfuggono interamente alla versione. Per es. strong* 
invili to strive to seek, to find % and not to yeld, il lac- 
cioli traduce: 



ma strenuamente 

A combatter parati, a cercar sempre 
E a mostrarsi nei casi avversi o lieti 
Non orgogliosi mai né mai codardi. 

Vi è nella versione ridondanza di parole e di idee ; 
cercar sempre non risponde abbastanza a to seek r 
che è il cercare dei marinai in mare ignoto ; to find, 
cioè scoprire o far scoperta, non ha riscontro nella 
versione; e il not to yield, cioè, non arrender si, non 
si trova più, diluito com' è nei tre ultimi versi. 

Ulisse è stanco ed annoiato della vita neghittosa 
e senza gloria in Itaca: avido di conoscenze, vuole 
prima di morire giungere ai più remoti confini della 
terra. Perciò lascia il governo dell'isola al figlio- 
Telemaco e s' imbarca. 

tt Là giace il porto : il vascello gonfia le sue vele : 
u là nereggia l'oscurità dell'aperto mare. Miei mari- 
" nari, anime che avete lavorato, e errato e indurita 
u con me ; che sempre con festose accoglienze riceve- 
nte i tuoni e i lampi, e opponeste liberi cuori e li- 
bere fronti — voi ed io siamo vecchi: la vecchia 
"età ha anch'essa il suo onore e la sua fatica : la morte 
u finisce tutto : ma qualche cosa prima della morte, 
"qualche opera nobilmente notevole può ancora esse- 
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"re fatta, come conviene ad uomini ohe lottarono 
tf cogli Dei. n 

u La luce comincia a scintillare dalle roccia; il 
u lungo giorno declina; la pigra Luna monta; l'abisso 
41 mormora intorno con molte vooi. Su via, miei amici, 
" non è troppo tardi andare in cerea d'un nuovo mondo. 
u Avanti, e stando bene in ordine, battete i risonanti 
a solchi ; secondo il mio disegno navigate oltre il tra- 
■** monto del Sole e il bagno in mare di tutte le stelle 
44 occidentali, prima che io muoia. 

u Può essere ohe il golfo ci sommerga ; può es- 
-" sere che noi possiamo toccare le Isole Fortunate, e 
44 vedere il grande Achille, che noi conoscemmo. Ben* 
u che molto si sia fatto, molto ne rimane : e benché 
44 non abbiamo noi ora quella forza che ai giorni anti- 
u ohi moveva terra e cielo, noi siamo quel che sìajao: 
44 una eguale tempra d'eroici cuori, fatta debole dal 
44 tempo e dal fato, ma forte nel volere sforzarsi ad 
M esplorare, a far scoperte ed a non arrendersi mal „ 

Un altro poeta, e più grande, Torquato Tasso, nel 
.XV della Gerusalemme fa oltre le colonne d'Ercole 
navigare Ulisse desideroso di vedere e apprendere 
«ose nuove, 

Di veder vago e di sapere Ulisse; 

•e del viaggio di Ulisse canta, preludendo alle ot- 
tave sopra riportate, nelle quali cel ebra la naviga- 
zione e la scoperta di Cristoforo Colombo. Ma Tas- 
so e Tennyson dopo; Dante prima descrisse il viag- 
gio ulisseo. 

Già nell'espressione poetica del Tasso che defi- 
nisce Ulisse vago di vedere e di sapere si vede il 
riflesso e si sente l'eco del dantesco divenir dei 
mondo esperto E degli umani vizi e del valore ; ma 
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giovi riportare qui i versi, coi quali il nostro gran- 
de epico, associando Ulisse a Colombo, ool viag- 
gio dell'uno preludia a quello dell'altro, e alla sco- 
porta dell'America. 

Ei passò le colonne; e per l'aperto 
Mare spiegò dei remi il volo audace 
Ma non giovogli esser nell'onde esperto 
Poiohè inghiottii] o l'Ooéan vorace; 
E giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso eh 1 or tra voi si tace. 
S'altri vi fa dai venti a forza spinto, 
O non tornonne o vi rimase estinto. 

In questi versi si può notare che dei remi il 
volo audace corrisponde quasi letteralmente alla frase 
dantesca dei remi il folle volo. 

Non tardò il gentile e dotto storiografo di Co- 
lombo a rispondermi: e la sua lettera è tale che, 
sebbene contrasti alle mie idee, debbo riconoscere 
essere la più ingegnosa che mai si possa. Agli stu- 
diosi del divino poema avrei reso non piccol servi- 
gio provocando dall'esimio professore una interpre- 
tazione cosi acuta nel raziocinio come splendida per 
dottrina. 



Modena, 22 novembre 1894. 

No, no ; io non credo niente affatto assurda la sua 
idea ; la trovo anzi bellissima : pensandovi però so- 
pra mi è parso che non si regga agli assalti della 
critica, come sarebbe necessario; e gliene ho detto 
francamente ciò che me ne pareva. Altri può es- 
sere benissimo della sua opinione, ed io, non che 
trovarvi a ridire, sarei anzi lieto che nuovi argo- 
menti distruggessero i miei dubbi e mettessero me 
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pure dalla sua parte. In questa quistione (e il con- 
fronto non è fuor di proposito, giacché siamo in 
poema sacro) io tengo 1' uffioio ohe nei processi di 
beatificazione e santificazione tiene in Vaticano il 
così detto Avvocato del Diavolo : studia e procura di 
mostrare che quel tale non è degno degli onori 
dell'altare, ma se si prova ohe invece lo è, egli va 
fra i primi a prostrarsi per venerarlo. 

Su che dunque si fonda la mia opposizione alla 
sua idea ? Se il Petrarca potè dire 

il di nostro vola 

A gente che di là forse l'aspetta; 

non potrebbe Dante, ingegno tanto maggiore del 
cantore di Laura, non potrebbe aver avuto un'in- 
tuizione più giusta della verità ? — Qui non è qui- 
stione del u potrebbe avere avuto n ma sì, se l'ebbe; 
e l'ingegno di Dante, tanto maggiore di quello del 
Petrarca, è per me argomento a dire che non l'ebbe; 
perchè poteva il Petrarca col suo carattere ondeggia- 
re 1 fra diverse opinioni e forse anche contrarie, come 
in molte altre cose cosi anche in geografìa; non po- 
teva Dante " come torre, fermo, che non crolla „ nelle 
sue idee, che quando aveva fissato la sua via, la 
correva dritto, in politica, in lettere, in scienze, m 
tutto, senza incertezze e senza pentimento. 

Mi dispiace che io debba richiamare alla sua 
memoria cose a Lei notissime, ma mi è necessario 
di farlo per chiarire il mio pensiero. Abbia dunque 
pazienza, e se il mio ragionamento zoppica, com- 
batta pure e disarmi .... 1' avvocato del Diavolo : 
io le batterò le mani per il primo. 

1 L'argomento dell* ondeggiare non mi pare ohe regga: perca 

avesse valore si dovrebbe dimostrare che Dante negò altrove 

abitabilità del mondo oreduto eenea gente, , __ . 

(li Direttore), 
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Nel canto XXXIV dell' Inferno, (v. 121 e seg.j 
il poeta dice ohe Lucifero cadde dal cielo nell' emi- 
sfero inferiore al nostro, dove era allora la terra; 
e che questa impaurita al vedersi piombare addosso 
quel mostro immane si fuggi al nostro emisfero, 
ponendo tra so e il mostro V immensa estensione 
dell'Oceano. Ma come Lucifero continuò a preci- 
pitare fino al centro della terra, tutti i massi huì 
quali egli veniva a piombare, non avendo altro scam- 
po dalla paura di lui, schizzarono via in alto, e an- 
darono a formare quella che poi fu la montagna del 
Purgatorio. Varcato il centro della terra, Virgilio 
così risponde alla meraviglia di Dante. 

.... se 1 or sotto all'emisperio giunto 
Ch' ò contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia 

E questi ohe ne fé scala col pelo 



Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra ohe pria di qua si sporse 
Per paura di lui fé 1 del mar velo, 

E venne all'emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo vóto 
Quella che appar di qua e su ricorse. 

Dunque tutta la sterminata estensione dell' emisfero 
inferiore al nostro, secondo la mente di Dante, è 
coperta di acque, e non v' è altra terra, che la mon- 
tagna del Purgatorio : e però se il naufragio di Olisse 
avvenne in mezzo all' Oceano, non poteva essere che 
questa la terra, da cui nacque il turbine che capo- 
volse la sua nave. Ma se il poeta pone come ter- 
mine al viaggio di Ulisse una montagna poetica, non 
poteva avere in pensiero eh' egli potesse arrivare ad 
una terra veramente esistente sotto il ponente nel- 

JB* — Opuscoli Danteschi. 8 
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l' Ooeano. Nò vale il dire oh' egli conosceva il Timeo 
di Platone, e quindi senza dubbio sapeva dell' isola 
Atlantide, (Convito, Tratt. Ili, oap. 5), e che dietro a 
quel racconto avrebbe potuto supporre sparsa qualohe 
isoletta nell'Oceano, perchè altrove dice esplicita- 
mente ohe di abitabile nella terra non v 1 è che lo spa- 
zio che corre dallo stretto di Gibilterra al Gange: — 
u Ut communiter ab omnibus habetur, haec habitabi- 
" lis extenditor per lineam longitudinis a Gadibus . . . 
" usque ad ostia fiuminis Ganges. — „ Questio <k 
Aqua et terra.) l Le idee geografiche che enuncia nel 
fervore dell' estro poetico sono le medesime ohe so- 
stiene nella maggior calma del suo ragionamento. 
E se altri parla di un vero viaggio di Ulisse 
nell'Oceano, ciò nulla toglie al motivo poetico .-an- 
zi l'incertezza e varietà di quel racconto poteva for- 
nire al poeta occasione di ordirvi sopra una bella 
invenzione. 

Ma lasciamo da parte le isole, e vediamo se Dante 
può avere inteso quel viaggio nel senso dell'espres- 
sione colombiana u Cercare il levante per ponente „ 
cioè come intuizione della possibilità che una nave 
partendo dallo stretto di Gibilterra e continuando 
a filare sempre per ponente, arriverebbe quando che 
sia a toccare le rive del Gange. E qui pure mi 
pare si debba rispondere negativamente. Infatti se 
Dante avesse avuto quella intuizione, doveva riguar- 
dare il tentativo di quell'impresa come un fatto 
singolarmente grande e degno di altissima gloria. 
Invece il tentativo di Ulisse egli lo chiama folle: 



1 II trattato De aqua et terra è oramai ritenuto apocrifo : ma 
ad ogni modo, quivi la parola communiter non salverebbe Dante 
da ogni oontradizione ? 

(TI Direttore), 
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Si eh 5 io vedea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse .... 

(Par., XXVII, 82*88). 

Il vedere non riuscita un' impresa, creduta di pos- 
sibile esecuzione, ci fa condannare chi non bastò 
al tentativo, non l' impresa in sé stessa. V è ra- 
gione perchè Dante tenesse metro diverso ? Se chia- 
mò folle quel varco vuol dire eh* egli trovava con- 
tro ragione il pensiero e il tentativo di farlo. 

Ma perchè adunque si ferma a parlarne così a 
lungo, tanto che 11 racconto, come Lei nota — "è 
tf di pochi versi inferiore a quelli di Francesca e di 
" Ugolino, e superiore a quelli di Buonconte e di 
a Guido da Montefeltro ? — „ Oh, il perchè vi deve 
essere di certo; ma quale sia, qui sta il nodo! Nella 
mia precedente io le ho accennato a quale interpre- 
tazione mi sarei acoostato : in questa, se le basta la 
pazienza per seguirmi sino a fondo, le accennerò con 
la maggiore brevità possibile le ragioni che mi vi 
hanno spinto. 

Premetto questa osservazione che quante volte 
Dante introduce uno spirito a parlare con qualche 
estensione della sua morte, sia nell' Inferno, sia nel 
Purgatorio o nel Paradiso, quel racconto dà sempre * 
la ragione del perché lo spirito si trova in quel dato 
luogo di pena, di purgazione, o di premio. Oli esempi 
proveranno meglio e più ohiaro ciò che voglio dire. 
Francesca narra a lungo come nacque l'amore tra 
lei e Paolo, e come queir amore li condusse u ad 
una morte „ ; ma appunto in causa di quella morte 
durante la colpa dell' amore 



1 Non sempre gli spiriti interrogati accennano solo a fatti che 

rendati ragione della loro pena. 

(il Direttore). 
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La bufera infornai ohe mai non resta 

Voltando e perootendo li molesta. 

Pier delle Vigne disoorre molto del suo potere sul 
onore di Federico, ma per dire ohe la perdita di quel 
potere lo condusse al suicidio, e questo a germogliar 
nella selva u come gran d i spelta. „ Il racoonto del 
conte Ugolino dice del proprio tradimento e di quel- 
lo dell'arcivescovo Buggeri, che li aveva portati 
entrambi nell' Àntenora. I due da Montefeltro, Gui- 
do e Buonconte , si fermano a parlare a lungo di 
sé stessi, ma il primo per dirci che si trova in quella 
fiamma 

Perchè diede il consiglio fraudolente; 

e il secondo, che giunse a porto di salvezza, perchè 

* la parola 

Nel nome di Maria fini. 

Così Manfredi, cosi Piccarda, così Gacciaguida, così 
tutti. Il loro parlare dà la ragione del perchè si 
trovano in quel dato luogo. 

Ora il lungo racconto di Ulisse, se mirasse solo 
a farci intendere un' intuizione geografica di Dante, 
non avrebbe relazione di sorta con la pena in cui 
egli si trova. £ questo, veduto l'uso costante del 
poeta, non mi pare si possa ammettere. Il racconto 
dunque del suo viaggio e della sua morte dovrebbe 
avere una qualche relazione col suo presente stato. 
Perchè si trovi nella fiamma l'ha già detto Virgilio: 

.:.... dentro dalla lor fiamma si geme 
1/ agnato del cavai . . . ; 

il racconto di Ulisse, perchè abbia una qualche re- 
lazione col suo presente stato, non può riferirsi che 
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alla sua condizione generale di essere all'Inferno. 
Cosi Manfredi dice della sua condizione generale nel 
Purgatorio, perche sul morire si rese 

Piangendo a Quei ohe volentier perdona; 

e della sua condizione speciale fuori della ripa, 
perchè 



quale in contumacia muore 

Di santa Chiesa, ancor eh' alfin si penta 
Star li oonvien da questa ripa in fuore . . . 

Queste ragioni m'hanno indotto a credere che nel 
racconto di Ulisse debba cercarsi un qualche in- 
tendimento nascosto del poeta: e non avendo altro 
di meglio ho accettato quello messo avanti da altri, 
e da me accennatole nell' altra mia. 

Il ragionamento su cui quella interpolazione si 
appoggia è questo. Metto come fondamento che il 
concetto generale della divina Commedia sia reli- 
gioso: certo vi si accompagna sempre indissolubil- 
mente il concetto civile, ma quello è fondamento a 
questo. Senza cercare altri argomenti a persuadermi 
di ciò bastano le parole dello stesso Dante nella 
lettera a Can della Scala. — " Est ergo subiectum 
u totius operis, literaliter tantum accepti, status ani- 
u marum post mortem simpliciter sumptus. Nam de 
u ilio et circa illuni totius operis versatur processus. 
u Si vero accipiatur opus allegorico subiectum est ho- 
" mo prout merendo et demerendo per arbitrii liberta- 
u tem lurtitiae proemiatiti aut punienti obnoxius e$t n . 
(§ Vili). E più sotto : "Finis totius et partis ( Para di - 
tt so) est remoyere viventes in hao vka de statu mise- 
tt riae,et perducere ad statum felicitatis „. (§ XV) — 
In secondo luogo credo che Dante come in tutto il re- 
*to della parte filosofico-teologica del Poema, cosi an- 
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che nella concezione del Paradiso terrestre, avesse 
davanti alla mente il pensiero e le parole di s. To- 
maso d' Aquino. Non occorre ricordi come PAlli- 
ghieri studiò teologia nella scuola di Parigi (Boc- 
caccio, Vita di Dante), della quale 1' Aquinate era 
stato ed era il maggior maestro, vivendo, con la 
viva voce dell'insegnamento, morto con la sapienza 
altissima delle sue opere. Ora l' Aquinate parlando 
del Paradiso terrestre crede che — " Locus illese- 
" clusus est a nostra habitatione aliquibus impedimenti* 
u vel montium vel marium vel alicujus aestuosae regioni^ 
u quae per transiri non pò test,,. (Sum. Theol., Par. I, 
quaest. 102, art. 1). E Dante per giungere al Para- 
diso terrestre metto l'alta inaccessibile montagna 
del Purgatorio, stende fra essa e noi V Oceano, e frap- 
pone la zona torrida, la quale, come tutti sanno, a 
quei tempi era creduta insopportabile pel suo calore 
a qualunque uomo. Ma se lo ha seguito passo passo 
sin qui, suppongo e credo debba averlo seguito an- 
che in altro punto essenziale nel novero di quegli 
impedimenti, cioè nella spada del cherubino. Eb- 
bene : altrove lo stesso santo Dottore dice : tf IH® 
u locus praecipue videtur esse inaccessibilis propter 
u vehementiam aestus in locis intermediis ex propm- 
u quitate solis; et hoc significatur per fiammeum gì* 
u dium t qui versatilis di ci tur propter proprietatem 
u motus circularis huiusmodi aestum causantis „ (Sum. 
Theol. 2 a 2°, quaest. 164, art. 2.) Anche per Dante 
dunque la zona torrida doveva rappresentare la spa« a 
dell'angelo posto a guardia del Paradiso terrestre, 
per respingerne l'audace che tentasse di penetrarvi. 
Data l'interpretazione religiosa del poema, io veg- 
go in Dante il cristiano peccatore, il quale dalla 
selva de' suoi peccati vorrebbe salire al Calvario, 
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cioè usufruire senz' altro dei meriti della passione 
e morte di Gesù Cristo per salire alla felicità del 
Paradiso celeste, del quale a prezzo del suo sangue 
Egli ha riaperto agli uomini le porte. Ma solo gli 
innocenti possono fare direttamente quella salita 
i Peccatori trovano subito ai primi passi i loro pec- 
cati che impediscono di procedere più oltre. Alloro, 
per giungere alla vetta del santo monte, cioè per 
godere dei frutti della redenzione convien tenere 
altro viaggio. E questa diversa via che a Dante 
propone Virgilio, è la medesima che fu indicata in 
ogni tempo dalla Chiesa ai peccatori, di meditare 
cioè sulle pene dell' Inferno, che si sono meritate coi 
loro peccati, e di purgare con la penitenza le loro 
colpe. Le lacrime del pentimento e della penitenza 
laveranno le macchie del peccato, e ritornandolo in 
condizione equivalente a quella ohe aveva il primo 
uomo nell'innocenza del Paradiso terrestre, lo ren- 
deranno degno di salire alla gloria del Paradiso ce- 
leste. — " Considerandum est, dice san Bernardo, 
u quem merueris ignem, sci lice t illum, qui paratus 
" est Diabolo et Angelis ejus, et omnia genera poena- 
u rum, quae in ìllis penalibus locis cumulantur et ere- 
tt scunt — „ (De sancto Andrea Apost. , Sermo III.) 
anche meglio altrove : — u Descendamus in infer- 
num viventes, ne descendamus morientes. „ E come 
il santo di Chiaravalle, cosi tutti i santi Padri, 
tutti gli scrittori ascetici che si occuparono di questo 
argomento. Dante si mette per questa via, e prende 
le mosse al suo viaggio dalle radici del Calvario, 
acquista cioè merito e valore alla sua penitenza dai 
meriti e dal valore della passione e morte di Gesù 
Cristo ; e nella vista, prima delle pene dell' Inferno, 
poi di quelle del Purgatorio, col dolore e col pianto 
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ai fa degno di entrare nel Paradiso terrestre, ritorna, 
cioè, come dissi, in ano stato equivalente a quello 
del primo nomo avanti il peccato, e cosi può spie* 
care il volo pel Paradiso celeste. 

Ulisse (e io veggo in lui ogni peccatore non il- 
luminato dalla luce di Cristo) non conobbe questa 
via, % corse quella della maggiore felicità che al suo 
cuore e alla sua mente potesse presentare il mondo. 

Né dolcezza di figlio, né la pietà 
Del vecchio padre, né '1 debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro me l'ardore 
Ch' 'i' ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli umani visi e del valore. 

Per questa sospirata felicità egli volle avere anche 

l'esperienza, 

Di retro al Sol, del mondo sema gente. 

E cosi navigando per cinque mesi giunse presso 
all' Equatore, e nelP ultimo orizzonte già vedeva 
disegnarsi la montagna del Purgatorio sulla cui 
vetta si stende il Paradiso terrestre per di là spic- 
care il volo al Paradiso celeste. Ma a quel punto 
si levò la spada del cherubino, ed egli sprofondò 
negli abissi del mare. Cioè, dopo lungo affaticarsi 
a navigare nel mar della vita, dietro alle effimere 
felicità che può dare il mondo, come fu sulla porta 
della eternità fu respinto dalla via dei Cieli, e 
sprofondò negli abissi dell' Inferno. L' errore della 
via lo portò a perdizione, u l'agnato del cavai „ gli 
assegnò il luogo che nella perdizione si era meritato. 
Sento bene che a molti parrà strana e forse an- 
che ridicola questa interpretazione ; non certo a Liei 
che sa bene a quante varie interpretazioni si presta 
il simbolismo dei nostri poeti del due e del trecento. 
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Comunque sia, ripeto che io mi sono attaccato a 
questa porche la sola che mi si è presentata in stretta 
relazione col concetto generale della divina Gomme- 
dia, parendomi che l'ingegno e l'arte di Dante esclu- 
dano assolutamente che V invenzione e la bella descri- 
zione di quel viaggio sia puro capriccio poetico. 

Signor commendatore, la mia lettera è divenuta 
un trattato; ed io temo forte che Lei debba essere as- 
sai pentito d'avermi invitato a parlare. Mi valga 
di scusa il desiderio di rispondere il più pienamente 
che per me si poteva al suo invito. 

Roma, 2 dicembre 1894. 

La sua lettera, mio riverito signore, è da nove 
giorni sul mio scrittoio : è così dotta, cosi densa di 
osservazioni acute, che io non potrei rispondere sen- 
za lunga preparazione. Ma io non potrei d'altra parte 
ritardare più a lungo di renderle grazie. Purtroppo, 
io non ho della filosofìa scolastica e della scienza 
medioevale quella conoscenza, che abilita a inten- 
dere ed interpretare con sicurezza la divina Com- 
media. 

Un mio amico, il prof. Pascoli, una delle ore- 
scenti luci del classicismo e della letteratura nostra, 
al quale parlai della mia bizzarra idea, e che ha 
fatto sulla Commedia studio profondo quanto Lei, 
mi diceva che il racconto d' Ulisse è uno dei passi 
più belli di tutte e tre le cantiche : ma anch'egli esclu- 
de la mia interpretazione, con argomenti che sono in 
parte quelli suoi, e in parte diversi. — Debbo ri* 
nunziare alla mia idea ? 

Ella ha, scrivendomi l'ultima sua, taciuto intorno 
alla mia citazione di Tennyson : che vuol ciò dire ? 
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Che non faccia a proposito, che io intendessi male, 
o che non sia da tener conto dell'opinione d'un poeta? 
Il padre Lombardi ed altri accennano, che invece 
della montagna del Purgatorio, poteva essere l'Atlan- 
tide od altra isola, ma non vi si fermano. Un biz- 
zarro commentatore (Paolo Sambi di Cesena) che 
pubblicò a Firenze un Commento di un Solitario (e 
di fatti sebbene mio contemporaneo e concittadino non 
lo conobbi) nota, Inf., XXVI v. 125 fotte, perchè non 
conoscevano punto dove si andassero. — Se Dante 
chiamò folle il varco d' Ulisse, Ella scrive, vuol dire, 
che egli trovava contro ragione il pensiero e il tentativo 
di farlo. Ma, se non erro. Dante stesso permette in- 
tendere folle in un senso meno assoluto e duro. 

u Perchè, se del venire io m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle „ 

{inf., o. il, ▼. 84) 

oioè che riesca a vuoto o riesca a male, appunto 
come nel caso d' Ulisse. 

Il mio Solitario conohiude le sue osservazioni con 
questa u Dante non va d f accordo coli' Odissea, ciò che 
" fa vedere o una tradizione diversa, e un'invenzione 
" del nostro poeta, il quale appassionatissimo per le 
u scienze naturali, ha voluto oommovere il lettore al- 
" la fine del canto, descrivendo la infelice fine di uno 
" dei primi martiri della scienza, se fosse vera la sto- 
u riella. „ 

Se io, dopo avere ben studiato, riuscissi a infon- 
dere in Lei un dubbio intorno alla sua interpreta- 
zione, benché profonda ed alta come lo studio e la 
dottrina, da cui deriva, pò trei sperare di rivolgerla 
alla mia, dacché Ella giustamente osserva, "che l'in- 
u gegno e l' arte di Dante escludono assolutamente che 
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u l'invenzione e la bella descrizione di quel viaggio sia 
u puro capriccio poetico. „ 

Non è più naturale supporre in Ulisse l'inten- 
zione di esplorare nn mare ignoto; che non quella. 
di raggiungere un paradiso, del quale non avea al- 
cuna idea, né poteva averla ? Per quel peccato poi,, 
non nell'ottava bolgia, ma altrove parmi sarebbe il 
luogo d' Ulisse ... ; ma io m'ingolferei proseguendo 
in una discussione, la quale, se Ella consente, potrò 
preparato fare più di proposito. 

La lettura del suo Colombo, quanti mai fasti- 
di da me le ha arrecato e le arreca! Voglia perdo- 
narmi. 

Modena, 10 decembre 1894. 

Confesso la mia sbadataggine. Io aveva ben no- 
tato il peso che dava alla sua opinione l'autorità del 
Tennyson ; ma poi nello scrivere la mia lettera, tutto- 
intento a cercare nelle opere di Dante, se vi era o 
no buon fondamento alla sua opinione, ho dimen- 
ticato di confessarle che Lei si trova in buona com- 
pagnia. Però (e lo dico senza ombra di adulazione) 
non occorreva né l'autorità del Tennyson, nò di al- 
tri chi che sia, per prendere la sua interpretazione 
in tutta la serietà che meritava; per me bastava che 
venisse da Lei per crederla senz' altro una cosa molto- 
seria. E l' ho studiata, girata e rigirata in tutti i 
sensi; e se, non ostante il mio vivo desiderio di 
darle risposta che le tornasse gradita, mi sono di- 
chiarato di avviso contrario al suo, fu perchè la ve- 
rità (vedessi bene o male) mi appariva così. 

Quanto alla interpretazione simbolica, le ho già. 
detto che è per me questione affatto secondaria; e 
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se nell'ultima mia mi sono fermato a discorrerne 
con qualche larghezza, fu solo perchè presentata 
senza l'accompagnamento e il sostegno di una qual- 
che spiegazione, come gliel' aveva data nella mia 
prima lettera, mi pareva che dovesse tornare ri- 
dicola. 

Del resto non credo punto ohe Ulisse cercasse di 
raggiungere il Paradiso terrestre, di cui né aveva nò 
poteva avere alcuna idea. Ma non mi è parso in- 
verosimile che Dante, veduta forse dove che sia la 
tradizione di un viaggio di Ulisse nell'Atlantico, vi 
istoriasse sopra il suo avvicinarsi e perdersi presso 
alla Montagna del Purgatorio, collegando il fatto di 
quella tradizione con il concetto religioso del suo 
poema .... 

Conosco il Pascoli di nome, e per aver lette al- 
cune sue cose scritte veramente con sapore classico. 



Roma, 19 dicembre 1894. 
Illustre signore, 

Le rendo le più vive grazie per la sua compia- 
cenza. Ella è un dotto, col quale è molto sodisfa- 
cente discutere, per la serenità con che espone le 
opinioni sue e per l'equanimità con che accoglie quelle 
degli altri. — La sua profonda e meditata interpre- 
tazione m'impone: ma dica un po', non si potrebbero 
conciliare la sua e la mia, seguendo i vari sensi, 
insegnati dallo stesso poeta, nei quali i suoi scritti 
si debbono intendere? 

Molti, a proposito d'un mondo esistente nel- 
1' emisfero opposto al nostro, citano, e ben a ragio- 
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ne, un passo di Seneca, che fa meravigliosamente 
al caso: 

Venient annis 

Saeoala seris, quibus Oceanus 
Vincala rerum laxet, et ingerì» 
Fattoi tellus, Tiphysque novo» 
Detegat orbes; neo flit terrò 
Ultima Thule. 

Medea, atto II in fine del coro. 

Nessuno, ohe io sappia, ha citato Tibullo, che 
pure nella l a del libro IV a Messala scrisse : 

Atque haeo seu nostra* inter sit cognita teline, 
Fabula sive novum dedit his erroribu» orbem, 

e alludeva appunto al viaggio d'Ulisse; ed a Mes- 
sala dice: 

Te manet invictus Romano Marte Britannus 
Teque interiecto mundi para altera Sole. 

A sostenere la mia interpretazione non ho più 
neppure quello stimolo o vanto d'originalità, che 
Ella aveva con una sua frase eccitato. 

Quella interpretazione trovasi in un commento, 
che da parecchi mesi tengo sul mio tavolino da la- 
voro; ed è del gesuita Giovanni Maria Cornoldi, e 
fu stampato a Roma nel 1888. 

Lo acquistai perchè un signore di Cesena mi 
avea scritto , che il gesuita (cosa meravigliosa e 
nuova) avea detto del bene di me nella prefazione. 
Era a proposito della discussione sulla cattedra dan- 
tesca in Senato ; e il Cornoldi dice che io parlai sag- 
giamente, e riportato un brano del- mio discorso,, 
conclude u egregiamente! „. 
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Pur leggendo talvolta su quel testo la divina Com- 
media, di rado avea gettato gli occhi sul oommento o 
Comento, oome il Cornoldi scrive. Or bene, in questo, 
che è rimpinzato di filosofia e di teologia scolastica, 
si leggono ai versi 112 e 126 del canto XXVI del- 
l' Inferno le oose ohe qui appresso Le trascrivo. 

E non me n'era prima accorto; tanto poco mi 
-attraeva il comento del padre gesuita! 

u Dante mette in bocoa ad Ulisse quella parlata 
u che fece Colombo ai suoi compagni, anni assai dopo 
" la morte di Dante stesso. Onorate il breve scorcio 
* della vita che vi rimane! Venite meco a vedere co- 
u gli occhi vostri (esperienza) quel Mondo che sta di là 
44 del sole occidente, cioè di là di quel punto in cui 
" veggiamo tramontare il sole. Ab antico v'era la 
" credenza dell' occidentale terra, comechè la si cre- 
" desse disabitata (del mondo sanza gente). 

u Remigavano tenendo la poppa verso l' Europa 
■ u avviandosi colla prora al sud ovest, come fece po- 
u scia Colombo. 

" Orbene, nella descrizione che Dante fa di Ulis- 
44 se e del suo. viaggio osserviamo le cose seguenti: 

1° u Egli tiene essere la terre sferica, lo che si 
44 ha da altri passi del divino poema. Per oiò in un 
44 lungo viaggio al sud debbonsi oooultare di molte 
44 stelle, ecc. 

2° u Egli mostra che Ulisse sperava di scoprire 
44 la gran terra al ponente, che dagli antichi veniva 
u detta Atlantide. Ulisse parla di un mondo senza 
« gente. 

3° u Non vedendosi da Ulisse la nostra stella po- 
44 lare e vedendosi tutte le stelle dell'altro polo, è 
44 giuocoforza dire che Ulisse avesse con la nave vali- 
44 cata la linea equinoziale, ed era vicino all'America; 
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a tenendo, presso a poco, la via che tenne poscia Go- 
a lombo. Ohi sa ohe Colombo leggendo questi versi 
a non fosse sollecitato ad attuare nella realtà il viag- 
u gio imaginario di Ulisse ? In tal caso Dante avreb- 
u be il primo con la sua poesia scoperta l' America. 
4° u Indicò Dante la Montagna bruna vista da 
u Ulisse. Qui si può fare un dilemma. Dante per 
u mostrare esser vana l'opinione antica dell'Atlantide 
u (che in realtà ò 1' America) vuol indicare ohe dopo 
"un lunghissimo viaggio, altro non si potò vedere 
u che la Montagna del Purgatorio ; oppure vuol Dante 
u accennare che Ulisse ritrovò veramente la gran 
u terra, nella quale si vedea da lungi un' alta mon- 
" tagna, bruna per li vapori aerei ond' era avvolta. 
u Parmi essere più ragionevole la seconda parte del 
u dilemma che la prima, la quale pure ò comune. 
u L'appellativo di nuova terra indica un continente 
u vasto, anziché una sola montagna isolata. Però af- 
fermando Dante che innanzi ad Ulisse c'era una 
u nuova terra intendeva che la montagna stava in 
u essa e non era solo essa. 

" Le ragioni che adduoonsi per sostegno che la 
u Montagna bruna sia la sola Montagna del Purgatorio 
u non hanno valore. Dicesi ; perchè affermando Ulis- 
u se che era la Montagna più alta delle vedute, dovea 
tt questa essere quella montagna del Purgatorio, cioè 
u la somma che andava sopra l' atmosfera. La conse- 
u guenza non regge. Molto più che nei suoi viaggi 
u Ulisse non ebbe occasione di vedere montagne di 
u grande altezza quali sono in Europa le alpine. 

u Dioesi; che, nella caduta, Lucifero (Inf. alt.,) 
u andò capovolto al centro terrestre, e per questa per- 
u coesa la terra dell' emisfero il cui centro sarebbe il 
u Purgatorio, si ritirò sotto l' omisferio, il cui centro è 
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u Gerusalemme ; rimanendo alla superficie la Monta- 
u gna del Purgatorio, e tutto intorno a questo la terra 
" velata dal mare. Ma si consideri ohe sotto il primo 
u Emisfero e intorno al Purgatorio (ohe è sotto l'Àr- 
* oipelago delle Isole Basse) abbiamo il grande Oce- 
u ano Meridionale eh' ò sotto al grande Oceano Set- 
u tentrionale tra l'America e l'Australia, e la volta 
u dell' Emisfero celeste, sotto il cui centro sta il Pur- 
u gatorio, copre presso a poco tanto mare, quanto co- 
u pre terra la volta dell' Emisfero sotto il cui centro 
u è Gerusalemme. Perciò concesso il grande sposta- 
u mento di acque, non era necessario assolutamente 
u che queste ricoprissero anche la terra ohe ora di- 
u cesi America. 

"Si dice; che in cinque mesi lunari la nave di 
u Ulisse dovea proprio trovarsi vicin alla Montagna 
" del Purgatorio. Avrebbe fatto in oinque mesi lu- 
" nari, senza dubbio, si gran viaggio se avesse avuto 
" le macchine a vapore, ma con la navigazione di al- 
" lora è un po' difficile, quantunque si voglia conce- 
u dere che, seguendo la presa direzione, colà tendesse. 

u Laonde parmi probabile che Dante rammenti la 
" tradizione dell'Atlantide, e cosi accenni alla terra 
u dell'America meridionale scoperta da Ulisse; come- 
u che io non osi dire falsa l'opinione di coloro ohe 
tt sotto il nome di Montagna Bruna veggono il Pur- 
u gatorio e nulla più. La ragione poi perchè Dante 
" fò naufragare Ulisse, ò perchè se Ulisse co' suoi 
" fosse entrato nel Mondo senza gente, o nella Nuova 
" Terra, avrebbe dovuto raccontarne qualche cosa, e 
" Dante nulla sapea mettergli sulle labbra. „ 

Che gliene pare ? Ma poi al verso 23 del canto I 
del Purgatorio. 

u Non vista mai fuorché alla prima gente „ 
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sembra il Caraoldi quasi dimenticare in parte la 
sua interpretazione al casto XXVI dell'Infèrno, 
poiché scrive che " Dante ciò suppone perchè se nel 
u viaggio d'Ulisse, sopra descritto, accenna a un mon- 
u do al dissotto dell'Equatore, lo dice mondo senza 
u gente „. 

Che se poi, i progenitori della spece umana, se- 
condo la dottrina di Dante, ave&no abitato l'emisfe- 
ro opposto al nostro, non era più naturale e logico 
supporlo ancora popolato, anzi che no ? 

Se il Cornoldi fosse vivo, e si disputasse sulla 
priorità della interpretazione, la ragione la avrebbe 
lui; il quale scherza volentieri e un poco fratesca- 
mente col suo autore, come laddove nota essere stato 
troppo gran viaggio per nave che non andasse a va- 
pore, e che Dante non avrebbe saputo che cosa met- 
tere in bocca ad Ulisse ! 

Vi è una pubblicazione periodica a Venezia col 
titolo di Giornale dantesco, diretta dal conte Q-. L. 
Passerini che con intendimenti più larghi e moderni 
raccolse l'eredità dell'Alighieri, periodico dantesco 
già pubblicato dall'ex deputato F. Pasqualigo. Vi 
si trattano questioni ed argomenti qualche volta 
spesso menò interessanti del nostro. Vorrebbe Ella 
pubblicare in una di quelle la nostra corrispondenza ? 
— Per far ciò vorrei farmi restituire da Lei le mie 
lettere» Ma forse la mia ò un' idea folle : il commento 
del padre Cornoldi è stampato da sei anni, eppure 
la mia interpretazione od opinione è parsa a Lei, 
dottissimo, come ad altri valentuomini, una cosa 
nuova. — Chi mai in un tempo com'è il nostro vuole 
occuparsi di Dante e d'una sua fantasia? Siano ban- 
che, siano scandali, siano lotte faziose o sovversive, 
sempre sulla terra, mai verso il cielo; l'uomo ab- 

29* — Opu$coli danteschi l 
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cassato fino al bruto, non mai innalzato fino all'an- 
gelo; l'ora presente senza il ieri e senza il domani; 
non legge morale, non dovere, non diritto ; la forza è 
tutto! Mi pare ohe noi siamo dei corpi che ci af- 
fatichiamo in un fango, che ci arriva alla gola, anzi 
al mento. Per poco che ancora salga ci affoga. 

Mi sono lasciato andare a questo naturale sfogo 
per la simpatia che Ella mi ha ispirato coi suoi 
scritti pubblicati, e colle sue lettere. 

La prego aggradire la mia recensione sull'ultimo 
volume della corrispondenza di Bettino Bioasoli. 
Sono otto simili recensioni, che oggi metto assieme 
o coordino: aggiungendovi altri miei scritti su Fa- 
riui, Mamiani, Sella, Cavour e Minghetti ne farò un 
giusto volume, del quale mi sarà caro fare omag- 
gio a Lei. 



Modena, 81 deoembre 1894. 

Lei è troppo buono, e lasciandosi trasportare alla 
sua bontà, si è fatto di me un concetto che è molto 
lontano dal rispondere al vero! Per quel poco di 
citazioni che ho messo insieme nel rispondere alla 
sua domanda, lei mi ha salutato dottissimo. Mi ri- 
morderebbe la coscienza se non lo togliessi subito 
da questo errore. No, no, caro sig. Finali; io non 
sono quello che Lei crede. Sono uno che studia, 
ecco tutto. Operosa parvus Carmina fingo, per dirla 
con Orazio. Quando ho un argomento per le mani 
fo quanto so e posso per considerarlo e conoscerlo 
da tutte le parti; ma tolto di quell'argomento che 
per il momento tutto mi occupa, torno unus de multis. 

La ringrazio dell'opuscolo che mi ha mandato, e 
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del volume che promette mandarmi. Le soverchie 
mie occupazioni non mi hanno ancora permesso di 
leggere la sua recensione sull'ultimo volume della 
corrispondenza di Bettino Ricasoli. Ma lo farò al 
più presto. Intanto il suo opuscolo mi sta sempre 
sul tavolino davanti agli occhi, per essere pronto 
alla prima occasione di un poco di tempo. 

Ma più di tutto la ringrazio dell'amicizia che mi 
offre, e che io accetto con tutto il cuore, e con tutto 
il cuore dichiaro di ricambiarle. 

Faccia pure stampare la nostra corrispondenza. 
Io veggo bene che nella partita mi trovo troppo al 
di sotto, ma, come ho lottato non per vanagloria o 
brama di far valere il mio giudizio, ma per convin- 
zione qualunque sia la sentenza della maggioranza, 
io sarò lieto di avervi in qualche modo contribuito. 
Però quanto alle sue lettere mi sono presa una li- 
bertà. Invece di rimandarle gli originali, ne ho 
fatto trarre le copie, e queste, confrontatele io stesso, 
le mando. Eccole la ragione. Vi sono diverse spe- 
cie di manie per raccolte, di autografi, di franco- 
bolli, ecc. ecc. Io ho la debolezza di tener care e ben 
custodite le lettere d'uomini ragguardevoli in qual- 
siasi ramo delle attività intellettuali, i quali mi ab- 
biano onorato di una qualche loro lettera. Fra que- 
ste aveva già messe, e vorrei continuare a tenere 
le sue. Si troverà in buona compagnia : L. C. Fer- 
rucci, Augusto Conti, Filippo Mordani, Luigi Zini, 
Ruggero Bonghi, Bruno Chimirri, ecc.... Però, se 
Lei ci tiene a riavere gli originali, essi sono a sua 
disposizione. 

Sapeva che il padre Oornoldi aveva scritto un 
commento su Dante, ma non aveva mai veduto il suo 
lavoro né mai desiderato di vederlo, perchè lo stato 
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de* miei occhi m'ha costretto a ridurre ai minimi 
termini l'opera loro; e in tale necessità non posso 
servirmene ohe per le cose strettamente necessarie 
al mio ufficio; ed è molto se riesco di quando in 
quando a leggere un canto di Dante, o qualche poe- 
sia di Parini e di Leopardi, i due soli poeti che in- 
sieme col sommo Àllighieri hanno ancora un poco 
di luogo nel repertorio delle mie lettere. 

Che poi il gesuita abbia avuto prima di Lei la 
sua medesima idea, le toglie si nel fatto il vanto 
della priorità, ma non nel merito della sostanza, ri- 
tornando al secondo aguale il merito del primo, 
quando, come Lei, sia ignaro affatto dell'opinione 
già manifestata dall'altro. 

Lei mi domanda : Non si potrebbe conciliare la 
sua e la mia interpretazione seguendo i vari sensi, 
insegnati dallo stesso poeta, nei quali i suoi scritti 
si debbono intendere? 

Questa domanda mi ha fatto molto pensare alla 
ricerca di questa conciliazione, ma di pensiero in 
pensiero mi sono trovato davanti ad una nuova idea. 
Forse è un'altra stramberia della mia testa, ma io 
le ho promesso di aprirle candidamente quello che 
so, che credo, o che almeno mi pare, e gliela espongo. 

Lei dunque con tante testimonianze che mi ha 
portato sull'opinione, avuta dagli antiohi, ohe Ulisse 
entrasse nell'Oceano Atlantico, ha finito coli' insi- 
nuarmi prima il dubbio e poi la persuasione ohe 
Dante conoscesse quella tradizione, e di là traesse 
il motivo alla sua invenzione. Ma arrivato a que- 
sto punto, V ostacolo che lei conosce mi ha impedito 
di procedere più oltre per giungere fino alla sua 
interpretazione e del Cornoldi. Ed ecco la. nuova 
idea. (Parto naturalmente dal fatto che nel pen- 
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siero poetico di Dante l' emisfero interiore non ave- 
va che acqua, e sola terra vi sorgeva la montagna 
del Purgatorio). Ulisse dunque, seguendo l' opinio- 
ne degli altri che nell'Atlantico vi fosse Pisola 
Atlantide, terra affatto disabitata, invitò i suoi com- 
pagni a prendere 

V esperienza, 

Diretro a} sol, del mondo senza gente. 

Ma navigò cinque lunghi mesi senza vedere altro 
«he acqua, finché, giunto all' Equatore, gli 

.... Apparve una montagna bruna 

alta tanto, 

Quanto veduta non ne aveva alcuna. 

E s' allietò oon tutti i suoi di quella vista, nella 
speranza del vicino approdo e del riposo dopo tanto 
viaggio. Ma la via per giungere a quella terra non 
era quella da lui tenuta, ne fu respinto e cacciato 
negli abissi del mare. 

Ho detto giunto all'Equatore, e non oltrepassato 
V Equatore, parendomi giusta l' osservazione del Ben- 
nassuti, che Dante dicendo 

Tutte le stelle già dell 1 altro polo 
Vede* la notte, e il nostro tanto batto 
Ohe non surgeva fuor del marin suolo, 

-deve intendersi solo del polo, e non del carro (orsa 
minore), e però trovavasi al di qua dell'Equatore; 
mentre nel fhtrguforio, I, 30, volendo significare un 
abbassamento maggiore, accenna appunto all'Orsa, 
«he è tanto più alta del polo: 
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Un pooo me volgendo all'altro pulo, 
Là onde il carro era già sparito, 
Vidi 

Mi sono anche fatta questa domanda: Non po- 
trebbe Dante aver detto poeticamente che l'Emi- 
sfero inferiore non aveva che acqua, e creduto poi 
in realtà che vi esistesse una qualche terra ? E mi 
sono risposto : Considerato 1' uomo, crederei che no : 
in lui le invenzioni della fantasia non potevano 
essere in contradizione oon quello che veramente 
pensava e ohe sentiva. Cosi almeno io credo, ma 
la mia conoscenza delle altre opere di Dante non è 
così piena e sicura da tenermi certo, che non vi si 
trovi una prova in contrario. 

Tornando al Cornoldi, mi pare corra troppo, quan- 
do dice " che Ulisse sperava di sooprire la gran 
" terra al ponente, che dagli antichi veniva detta 
u Atlantide „. — Dalle parole di Dante non mi pare 
si possa trarre con tutta sicurezza quest'osserva- 
zione. 

E corre quando dice che u l'Atlantide .... in realtà 
"è l'America „. In realtà? Ma, e le tante opi- 
nioni diverse e contradditorie che sono state mes- 
se avanti? 

Il padre Cornoldi era filosofo, e dicono anche di 
vaglia; ma in questo tratto del suo commento non 
cammina con quella circospezione che da un filosofo 
sarebbe da aspettarsi. 

Ed eccomi anche questa volta a un trattato in- 
vece che ad una lettera! Che cosa vuole? Mi man- 
ca l' arte di stringere il molto in poco, e Lei bisogna 
che abbia pazienza. 
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Quanto alla chiusa della sua ultima lettera mi 
unisco alle sue parole d'oro, e vi si unirebbe, ne sono 
certo, qualunque italiano di sentimenti onesti. Quan- 
to a me ripeterò a Lei ciò ohe giorni sono scrissi ad 
un suo collega, a me amico carissimo : " Dio salvi l'Ita- 
u Ha, perchè gì' Italiani fanno di tutto per perderla. ! „ 

E chiudo augurandole il nuovo anno felicissimo. 



Modena, 26 febbraio 1891. 

Dopo la mia lettera del 31 decembre u. s., con 
la quale mi rimetteva in tutto a lei per la stampa 
nel Giornale dantesco della nostra corrispondenza, e 
le inviava le copie delle sue lettere ; io mi sono sen- 
tito più volte il desiderio di scriverle, per rinno- 
varle i miei saluti e chiedere sue notizie. Ma me 
ne sono trattenuto, per allontanare anche il me- 
nomo dubbio che io volessi intervenire come che 
sia nella sua decisione ; e mi sono contentato, scri- 
vendo alla contessa Gostanza Rasponi, di pregarla 
che facesse a Lei i miei saluti appena lo vedesse. 

Ma ormai il tempo trascorso è tanto che mi pare 
di essere sicuro da ogni sospetto, e però soddisfo 
francamente al lungo desiderio, e n eli' inviarle i 
miei rispettosi saluti vengo a richiederla di sue no- 
tizie. Spero saranno buone, ma come l'inverno ci 
ha trattati con insolita lunghezza de' suoi rigori, 
e da ogni parte s'odono lamenti del presente o tri- 
sti ricordi del passato, cosi mi sarà gradito udire 
da lei stesso che la salute le ha sempre tenuto buona 
compagnia. 

Io ho pagato alla stagione il mio piccolo tributo 
con una settimana di letto per influenza, ma ora 
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sono del tatto ristabilito, e starei benissimo se non 
fosse la solita melanconia degli occhi. 



Boma, 10 marco 1895. 
Illustre sig. professore, 

Varie furo do le ragioni, per le quali non ho an- 
cora fatta la pubblicazione, alla quale avea ottenuto 
anche il consenso di Lei: taluna di quelle è stata 
anche causa del ritardo nel rispondere alla gentile 
sua lettera del 26 febbraio. — Ora un aopracarieo 
di faccende; ora quella indolenza che di noi talvolta 
s'indonna; ora il dubbio sulla utility e l'importanza 
della pubblicazione; ora l'incertezza nella scelta del 
giornale o della rivista; e finalmente l'attesa di 
quel che aveva promesso sorivermi sull'argomento 
il mio giovine amico prof. Giovanni Pascoli. 

Questi distratto in ponderosi lavori non mi ha 
scritto; e neppure mi ha mandato il libro di Raf- 
faele Fornaciari (Studi m Dante) nel quale si parla 
di Ulisse nella divina Commedia, e si riporta il 
poemetto di Tennyson, tradotto da Carlo Faccio) i. 
Il libro me lo sono proourato; ed ho provato una 
piccola delusione, o meglio sorpresa. 

Bella e ricca la erudizione del Fornaciari, ma 
mi casca là dove il mondo senza gente intende per 
il regno dei morti (pag. 109). Le lodi che egli dà 
ad Ulisse di operosità, di forza d'animo, di scienza 
infusa colla ragione dalla natura, sono (a mio av- 
viso) inconciliabili colla insensatezza del suo viag- 
gio oceanico, in ricerca di nulla : mentre Pan te dice 
a far V esperienza del mondo Benna gente, cioè creduto 
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senza gante. £ in questo sta, parrai, la grandezza 
di Ulisse. 

Passiamo al lodato traduttore Faccioli. Tennyson 
scrisse : 

One equal temper of heroio hearts, 
Made weak by time aud fate, but atrong in will 
To ttrive lo seek, to find aud not to yitld. 

E Faccioli traduce: 



ma strenuamente 

A combatter parati, a cercar sempre, 
E a mostrarsi nei casi avversi o lieti 
Non orgogliosi mai nò mai codardi. 

Quante cose nella traduzione, che non sono nel- 
l'originale: ma vi manoa to find, cioè scoprire o 
fare scoperta! — Come è bello e semplioe (cioè 
omerico o dantesco) il testo ! " Una eguale tempra 
u d'eroici cuori, fatta debole dal tempo e dal fato, ma 
u gagliarda nello sforzarsi (o cimentarsi) ad esplora- 
"re, SCOPRIRE, e non arrendersi mai „. 

Anohe a Lei, credo, sembrerà infedele la tradu- 
zione. Il più grande dei traduttori italiani, Vincen- 
zo Monti, è anohe il più fedele al testo: Annibal 
Caro per fedeltà non può in alcun modo venire a 
paragone con esso. 

Dopo la risposta del Pascoli, che attendo, e do- 
po aver risoluto se meglio oonvenga pubblicare nel 
Giornale dantesco del Passerini, o nella Nuova An- 
tologia, o nel Convito, nuova pubblicazione di gran 
lasso, al cui primo numero contribuì anche lo stesso 

Pascoli, pubblicherò il mio, o meglio nostro saggio 
d'interpretazione. La scelta della rivista deve pre- 
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cedere lo scritto; giacché da quella scelta ne di- 
pende la forma. 

Ebbi dalla signora contessa Gostanza assai gra- 
diti i suoi salati. Abbia cura della sua salute; * 
soprattutto non affatichi troppo gli occhi. 



PARTE TERZA 






IIL 

Nuore otMfòtTftzioni e Conclusione 



Cosi fini la mia corrispondenza col prof. Tar- 
dticci sn questo argomento, del quale discorrerà 
certamente il Pascoli quando pubblicherà una nuo- 
va e veramente originale interpretazione della di- 
vina Commedia. In quanto al viaggio ulisseo egli lo- 
intende in senso allegorico e simbolico ; e non crede 
fiatato là in fondo all' Inferno Ulisse per altro rio,, 
che per avere voluto trascendere i confini segnati 
allo ingegno ed alla attività umana. l Ma perchè al- 
lora nella biforcuta fiamma insieme ad Ulisse *i mar- 
Hrn Diomede ? Possa da Ravenna, donde il Pascoli,, 
è oriundo, da Ravenna che chiude e venera le ossa 
di Dante, venire V ottimo commento alla divina Com- 
media ! eome ne venne nel 1819 quello di Paolo Co- 
sta, elegante sobrio ed ingegnoso, il quale servì di 
modello a' successivi commenti, in ispecie a quello di 
Brunone Bianchi; ed è sempre da tutti con giusta 
lode ricordato. 

La interpretazione del canto XXVI in senso di 
divinazione del viaggio colombiano, mi pare poi non 
debba repugnare allo stesso egregio e dotto Raffaele 



•Mta 



1 Uliase ò all'inferno per V aguato del oavallo e non per altro- 
rio. (Il Direttore). 
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Fornaoiari, poiché dopo avere spiegato simbolica- 
mente ne' suoi studi sopra Dante il viaggio d' Ulisse, 
.soggiunge : 

u II tentativo d' Ulisse, non ostante la sua trista 
" fine, conchiude nello stupendo episodio dantesco, co- 
u me un'aura di baldanzosa speranza per l'avvenire 
" della umanità. — Tu senti che è scritto dopo il viag- 
u gio di Marco Polo, e che il Poeta affretta ooi voti il 
u tempo, in oui sarà altri più fortunato dell' Itacense; 
u come mostra anche quel chiudersi della navigazione 
u col canto stesso, senza veruna osservazione o com- 
u mento, quasi per lasciarne il giudizio al lettore „. 

E in vero, meno d' un secolo dopo l' anno della fe- 
conda visione di Dante, cioè nel 1395, furono da navi- 
gatori spagnoli scoperte le isole Canarie, le isole For- 
tunate degli antichi, ricordate da Tennyson; il cui 
jùoco vulcanico di Tenerifla, che si scorge a cinquanta 
leghe di distanza, fa venire in mente la montagna 
bruna ed altissima di Dante. Ma la montagna del 
Purgatorio da esso collocata agli antipodi di Geru- 
salemme, è ben lontana da quel punto. 

E meno di un altro secolo dopo, cioè nel 1492, 
Colombo, fatta sosta alle Canarie, procedeva nel suo 
viaggio. Se avesse sempre acquistato dal lato man' 
tino, come avea fatto fin là, attraversato l'ampio mare 
agli antipodi di Gerusalemme, sarebbe arrivato al 
Brasile nell'America meridionale ; invece dalle Cana- 
rie piegando alquanto a destra dietro al sol, cioè 
per ovest, giunse all'isola prima Hispaniola, e poscia 
denominata Haiti. 

I vari sensi da Dante indicati pe' suoi scritti, ciò 
oltre il letterale, il morale, l' allegorico, l' anagogico, il 
mistico, e il teologico, si sovrappongono e si intrec- 
ciano. Io non nego il simbolico nò altro senso che 



63 

si racchiuda nel senso letterale; ma questo parmi 
senza dubbio il più evidente, come il più certo. I 
canti di Francesca, Farinata, Guido da Montefeltro, 
Ugolino, Buonconte, Manfredi, Casella, Sordello, 
Francesco d'Assisi, Gacciaguida intesi nel loro senso 
letterale sono sublimi, senza che occorra ricercarvi 
reconditi sensi. Le scienze naturali progrediscono e 
si mutano : e così pure le scienze morali, non esclusa 
la teologia, in parte si mutano: perciò vi sono nella 
divina Commedia cose viete e antiquate, ma tutto ciò 
che riguarda l'uomo e 1' umanità vi è vivo ed immortale. 
Il viaggio dei fratelli Ugolino e Guido Vivaldi 
ed altri genovesi, fosse o no con essi Teodosio Do- 
ria, come narra Iacopo Dori a scrittore sincrono (vedi 
Amat di San Filippo, Biografie di viaggiatori italiani, 
voi. I, pag. 78) o il Doria concorresse soltanto a for- 
nire le navi (come sostiene il prof. Belgrano nel suo 
Manuale di Storia delle Colonie) avvenne nell'anno 
1291, cioè a tempo della gioventù di Dante. Fu un 
viaggio oceanico per vie inesplorate. 

Non è egli verosimile che Dante avesse notizia 
di quel viaggio a Firenze, che era uno dei grandi 
empori commerciali di quel tempo? Anzi non è 
egli inverosimile che Dante studiosissimo ed infor- 
mato di tutti gli avvenimenti del suo tempo, anche 
di quelli di minor conto, non ne avesse contezza? 
Quel fatto non può avere contribuito alla conce- 
zione del viaggio di Ulisse, descritto con versi com- 
moventi e immortali ? Inverosimile all' incontro mi 
pare la supposizione di Vincenzo Botta, cioè che il 
viaggio ulisseo fosse suggerito a Dante dalle pri- 
me scoperte dei Normanni, quasi che fin da allora 
in Italia se ne avesse notizia (Study of Dante — 
New York, Scribner, 1886). 
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Paro oggi, dopo tanta maturità di viaggi e di 
stadi, ohe i Vivaldi cercassero di arrivare alle Indie 
per mare costeggiando l'Africa: ma il capo di Buona 
Speranza fu scoperto e girato due secoli più tardi» 
Pei contemporanei l'intrapresa dei fratelli Vivaldi, 
ai quali erano compagni due frati minori, dovette 
essere un avventuroso viaggio senza ritorno. 

In tutta la divina Commedia non si trova un rac- 
conto di fatti che sieno meramente immaginari, e non 
siano realmente accaduti. Quando il poeta colorisce 
i suoi concetti filosofici o teologici, e quando crea 
colla portentosa mente, lo dice : allora non racconta, 
ma descrive. Il racconto del viaggio d' Olisse ha 
il carattere stesso di quello che narra il trasporte 
del cadavere di Buonconte per le acque dblYArchian 
rvòestOj la morte di Manfredi, la morte d'Ugolino; 
nei quali racconti per certo la immaginativa ha la 
sua parte, ma sopra una realità. 

Per la interpretazione, che credetti originale e 
unica, non ho più quello stimolo che potea venirmi 
dalla vanità; poiché sei anni prima l'avea messa 
fuori il Cornol di; ma nullostante gli argomenti ad* 
dottimi contro dal dotto ed ingegnoso prof. Tardueoi, 
non posso indurmi ad abbandonarla. D' una eosa poi 
non so in alcun modo persuadermi, cioè ohe s'im- 
piccolisca l' idea dantesca, e la grandezza di Ulisse, 
ammettendo che costui con pensier risoluto e forte 
animo andasse in traccia d'un nuovo mondo, pro- 
prio verso là, dove si trovava. 

E non è uno dei più gran nomi dell'umanità 
Cristoforo Colombo, per essersi imbattuto in un nuo- 
vo mondo, mentre per nuove e inesplorate vie marit- 
time volle andare verso le Indie, alle quali credette 
anzi ostinatamente di essere giunto? La gloria di 
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averlo scoperto è tanto sua, che Americo Vespucci 
nel IV centenario della scoperta è stato appena ri- 
cordato. Ma basta all' immortalità di costui il nome, 
che porta il grande continente; che nessun uomo 
ebbe monumento così durevole e cosi grande. 

Raffreddato il primo entusiasmo, pensai altresì 
fra me : la interpretazione da me propugnata ha poi 
interesse per gli studiosi della divina Commedia? 
importa vedere se Dante abbia o no divinato un viag- 
gio nell'Oceano, che due secoli più tardi diventò 
quello di Colombo, un Ulisse con più sicura scienza 
e con miglior sorte? 

Pur troppo pare che l'opinione degli studiosi e 
dei dotti riguardi indifferentemente la cosa : la inter- 
pretazione del Cornoldi, benché nuova, non valse a 
richiamarne l'attenzione. 

Atlantide, Purgatorio, una terra qualunque : rea- 
lità o simbolo pare faccia tutt'uno. Di quella in- 
terpretazione nessuno ha parlato; io la ignorava an- 
che quando avea il volume sul mio scrittoio, acqui- 
stato per la novità del fatto, e la avidità di leggere 
quello che un gesuita avesse detto di bene su me 
e sul Senato italiano. — Ve la scopersi, quando, 
messo alle strette dal prof. Tarducci, cercava ovun- 
que gli argomenti per rispondergli. 

A Chicago, una delle due metropoli commerciali 
dell'America settentrionale, ad occasione della espo- 
sizione colombiana dell'anno 1893, fu tenuto anohe 
un parlamento mondiale delle religioni; fatto in- 
vero nuovissimo, che attesta un immenso progresso 
nelle idee, nella civiltà, nella socievolezza e nei co- 
stami. 

Il cattolicismo e le principali confessioni cri- 
stiane discordanti da esso, il buddismo, il confu- 

9B° — Opuscoli Danteschi. 5 
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cianismo, il maomettaniBmo e le altre religioni asia- 
tiche, il giudalismo, vi erano rappresentati da ar- 
civescovi, vescovi, preti, frati, rabbini, monaci, scien- 
ziati e devoti. Ne faceva parte anche un cardinale 
della Chiesa romana, malgrado la Bolla Piana del- 
l' 8 decembre 1864 ed il Sillabo che la accompagnò, 
professanti le dottrine più esclusive ed intolleranti 
elevate alla dignità di dogma. 

In quel congresso il giorno 16 settembre si parlò 
di Dante in un discorso del dott. Teodoro Munger. 
Questi comincia dal chiamar Dante, con una frase 
di Carlyle, l'oratore di dieci secoli, che aveano ta- 
ciuto; il primo, e forse il più grande nome della 
letteratura cristiana; ne esalta a cielo l' ispirazione, 
il concetto e l'arte; tutta quanta l'atmosfera del 
poema dogmatico vede carica di libertà; trova nella 
divina Commedia il nuovo spirito che stava per sor- 
gere nell'Occidente* (The World? 8 Parliament of 
Religioni. Chicago, 1893, voi. I, p. 680). 

In America si celebrava il quarto centenario della 
scoperta colombiana ; il dott. Munger e l' assemblea, 
nella quale predominava la lingua inglese, conosceva- 
no per certo la stupenda versione dantesca di Long- 
fellow, ohe nelle note riportò un lungo brano del 
poemetto di Tennyson : eppure niuna idea, niun cen- 
no, nessuna allusione nel senso da me desiderato. 

Ma pur finalmente trovai consentimento in un 
recentissimo commentatore della divina Commedia: 
è desso il prof. Giacomo Poletto, già noto per un 
dotto Dizionario dantesco, e da Leone XIII chiama- 
to alla cattedra dantesca del Vaticano, da esso isti- 
tuita. 

Da noi la cattedra universitaria dantesca, de- 
cretata dalla legge del 3 luglio 1887 resta vuota. 



67 

Giosuè Carducci la salì una volta e non più: dopo 
di lui pare che nessuno abbia osato ed osi. Da parte 
sua, non si capisce il perchè, pare che il governo 
italiano trascuri. 

Or bene, il Poletto ragionando sui versi 

Non vogliate negar l'esperienza 
Diretro al sol del mondo senza gente, 

serenamente e pianamente conchiude ; u Qui è chia- 
u remente adombrato il Nuovo Mondo ; e parrebbe che 
tt Dante ne avesse presentita la non lontana scoperta „. 
Il folle volo di Ulisse poi la spiega come scon- 
sigliato, di esito infelice; e al verso 

Sempre acquistando dal lato mancino 

nota, che vuol dire inchinare a sud-ovest, verso il 
polo antartico, che è a mancina di chi dallo stretto di 
Gibilterra entra nello Atlantico. — Fu la via se- 
guita da Colombo fino alla isole Canarie; dopo il 
qual punto piegò risolutamente ad ovest. 

Quel Commento (Roma e Tournay, 1894, voi. I, 
pag. 564) è anch' esso, come quello del Cornoldi, de* 
dicato a Leone XIII gran protettore degli studi dan- 
teschi. Anche il re d'Italia Umberto I procurava 
una splendida edizione del Commento di Stefana 
Talice di Ricaldone, che ha mostrato come fin dal 
Quattrocento anche in Piemonte fosse vivo lo studia 
della divina Commedia. 

Non sarebbe volgare curiosità quella di conosce- 
re, che opinione porti su questo punto l'istitutore 
della cattedra vaticana, se pure su di esso fermò 
il suo pensiero: sebbene a queste materie non si 
estenda il dogma della infallibilità papale. 

Mi pare non abbastanza fondata l'opinione di 
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coloro che alla interpretazione da me propugnata 
oppongono la dottrina dei Padri della Chiesa, verso 
la quale il poeta non possa non essere stato osse- 
quente; quella cioè che escludeva l'abitabilità del- 
l'emisfero opposto al nostro, derivata dalla genesi 
biblica, e dall'unicità dell'uomo primevo. Infatti né 
nella Bibbia nò nella dottrina dei Padri della Chiesa 
si trovò argomento contrario all'abitabilità dell'al- 
tro emisfero in quel concilio di Costanza, che riu- 
nito per derimere le scissure della Chiesa cattolica, 
della quale in tre si disputavano il supremo ponti» 
ficato, discusse molte cose relative ai dogmi e alla 
disciplina della Chiesa. 

E fu proprio a proposito della divina Commedia 
di Dante. — In quel concilio, al quale convennero 
magnati e dignitari ecclesiastici e laici di molte lin- 
gue, si desiderò avere la divina Commedia in una 
lingua intelligibile a tutti, che non poteva essere 
altra che la latina. Il card. Amedeo di Saluzzo ne 
diede l' incarico al vescovo di . Fermo, che era il 
francescano Giovanni de' Bertoldi, nativo di Serra- 
valle in quel di San Marino soggetto alla diocesi 
di Bimini, il quale lo assunse e compi tanto celer- 
mente, ohe dal gennaio al maggio 1416 era finita la 
traduzione; alla quale il traduttore, che era stato 
a Bologna scolaro di Benvenuto da Imola, aggiunse 
un commento, scritto fra il 1° febbraio 1416 e il 6 
gennaio 1417. 

Nulla dirò, che non fa al mio caso, della tradu- 
zione fedele, sebbene scritta in un latino barbarico ; 
ma riporterò alcuni passi del commento, che quel 
padre del concilio di Costanza fa al canto XX VI 
dall' Inferno. " Ulixes disponibat ire ad aliud emis- 
u perium et ad aliud polum, valens scire si aliquis 
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u habitat de snbtus, id est si sint antipodes nostri, aut 
u non: ideo dicit post solerà mundi sine gente». E 
finalmente alla montagna bruna, nota u illa erat mona 
"Purgatori^ ad quem non potest iri„. Niun cen- 
no nel commento di questo Giovanni da Serravalle 
di empietà, di fato divino che si opponesse al viag- 
gio d'Ulisse. L'abitabilità potenziale non trova ob- 
bietto nella mente del commentatore; della attuale 
Ulisse volle, secondo lui, fare V esperienza. Il viag- 
gio suo fu temerario, cioè troppo ardito; e naufragò 
per essersi imbattuto nella montagna del Purgato- 
rio, giacente nel vastissimo mare. Anche questo 
commento colla traduzione fu dedicato a Leone XIII 
sotto i cui auspici fu pubblicato (Prati, ex officina 
libraria Giachetto filii et soc, 1891). 

L'ignoto autore delle postille al commento dan- 
tesco di Cristoforo Landino del 1497, che serbasi 
nella Libreria Capello (Cfr. Tiraboschi, Bibl. mod., 
I, 481-482) ben notò al mondo senza gente, ohe la 
niente del poeta era di mostrare che vi fosse terra 
e gente; ma Lodovico Castel vetro, quantunque libero 
spirito ohe tutti i critici italiani del suo tempo vinse 
per acume, nella sua Sposizione a' primi ventinove 
canti dell'Inferno ricusa quella interpretazione, e 
vuole che Ulisse andasse pel mondo errando non 
di volontà, ma sospinto da necessità (Atti della r. 
Accademia di Modena, 1886, p. 316). 

Vi è poi la novissima e originale 1 interpretazione 
del prof. Tarducci, a cui io ho dato occasione, la 
quale s' ispira alla filosofia ed alla teologia dei tempi 
del poeta, e si nutre e conforta soprattutto delle 



* Cfr. il oommento oattol. del Bennassuti alla divina Com- 
media. Padova, 1860, voi. I, pag. 906. 

(il Direttore) 
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dottrine dì Thomas d' Aquino, (Paradiso, canto X, 
v. 99) verso il quale grandissima fu la reverenza 
di Dante, che molto attinse a' suoi libri. Io pro- 
posi al Tarducci di conciliare il suo senso mistico, 
allegorico od anagogico alla mia interpretazione let- 
terale ; ma egli pur tanto gentile e cortene trovò osta- 
coli insormontabili a sodisfarmi. Un giovane mio 
amico di molta dottrina e di finissimo criterio, il cui 
consiglio apprezzo assai, ma ohe non nomino, perchè 
la sua modestia se ne offenderebbe, e perohò 

Il nome tuo ancor molto non suona, 

(Purg. o. VIV ▼. 21) 

trova splendida e persuasiva la interpretazione del 
Tarducci. 

La pubblioazione del mio saggio d'interpretazione 
accompagnato dalla corrispondenza mia col Tarducci, 
che ne sostiene vigorosamente un altra, avrebbe ad 
ogni modo un pregio. 

Però esitava, e non senza motivo, a fare la pub- 
blioazione; ma il chiarissimo conte G". L. Passerini, 
tanto versato nella letteratura dantesca, ha fatto tale 
accoglienza al mio studio, che mi ha abbastanza rin- 
francato l'animo, offrendomi di farne un numero 
della sua Collesione d'opuscoli danteschi. L'argo- 
mento è degno degli studiosi delle cose classiche, 
del pari che della storia delle scienze geografiche : 
soprattutto mi par degno degli studiosi della divina 
Commedia ; divina davvero per nuovo titolo se Dan- 
te avesse divinato il gran fatto che fu principio 
all'Era moderna. 

Poca favilla gran fiamma seconda, 
Forse di retro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

(Par., I, v. 84). 
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Questi brevi scritti e altri, che seguiranno in pa- 
recchi volumetti, furono, per la maggior parte, pub- 
blicati in vari periodici italiani) dove ora certa- 
mente giacevano dimenticati; e se, profittando della 
cortese ospitalità offertami dal conte GK L. Passerini, 
gli ho raccolti nella sua Collezione di Opuscoli dan- 
teschi, non mi sarà, spero, imputato come atto di 
vanità, poiché, in alcuno di essi almeno, è pur sèm- 
pre qualche documento non trascurabile per lo stu- 
dio della vita e delle opere dell' Alighieri. Alcuni di 
questi aneddoti e studi non furono mai stampati, e 
qui s'accompagnano agli altri, affinchè non si possa 
dire chi la raccolta tutta di cose vecchie. Di quelli, 
che già erano editi, ho conservato la forma primitiva, 
solo aggiungendo qua e là qualche rettifica o notizia 
di fatto, e togliendo o attenuando qualche frase trop' 
pò vivacemente polemica^ Così i volumetti, se anche 
parranno discutibili, non riusciranno sgraditi ad 
alcuno. 

Soma, 1 giugno 1896. 

T. C. 
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DI UNA POESIA ATTRIBUITA A DANTE 



f Dal Giornale storico della letteratura italiana , II, 891-348] 
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I. 

Di una poesia attribuita a Dante 



In una raccoltina di Mime inedite dei secoli XIII 
e XIV, messa insieme di sovra più codici antichi e 
data in luce nel 1882 \ pubblicai una poesia, tro- 
vata in un manoscritto di privata proprietà col nome 
di Dante; intorno alla quale credo non inutile il far 
ora alcune brevi osservazioni. 

Anzitutto darò alcune notizie del manoscritto, che 
fu prima di un avv. Scappucci e poi fu posseduto 
dal comm. Carlo Bologna di Firenze; il quale si com- 
piacque gentilmente di concedermi il permesso di 
esaminarlo e di trarne copia di alcuni componimenti. 
Il ms. consta di sei fogli membranacei, dislegati e 
recentemente numerati a pagine, i quali, a mio av- 
viso, debbono essere i soli sopravissuti di un codice 
molto più ampio. Questi pochi fogli, scritti tutti 
dalla medesima mano, poco dopo la metà del sec. 
XIV, contengono cinquantasette sonetti, che sono 
ora quasi tutti a stampa. Il ms. fu già studiato dal 
Witte per le rime dell'Alighieri * e dal Fanfani per 
quelle di Cino da Pistoia 3 ; e da esso trasse e die 
in luce alcuni sonetti il proprietario sig. Carlo Bo- 
logna \ e molti più poi ne divulgai io stesso in di- 
verse pubblicazioni 5 . Intanto ecco l' indice dei com- 
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ponimenti contenuti nel mg., ohe sono tutti sonetti 
comuni, fuori del n. XXXIV che è un sonetto dop- 
pio, al quale si accoda una stanza di canzone 6 . 

I. 0. Onde uieni amor chosi $oaue. 
II. C. Prego iluostro aauer che tanto monta. 

III. S[kr) Ca^amonte dàbolongna. [P]rego ilnome de la 

nostra fonia. 

IV. C. \Q\tt\til donne donzelle amorose. 
V. C. [xY]on« bontà ne uertu ne Malore. 

VI. Birduccio da firbnqe, [S]olo per aquistar nostra 
eontia. 
VII. G. R. \S]olo per Unir nostra amistia. 
VIII. 0. (e accanto, di mano diversa ma pur del sec. 
XIV: ubntura). [L]i occhi nostri gentili epien 
damore. 
IX. C. \I\ndisnore enuergongna solamente. 



X. 0. 

.2LX. •••• 

XII. o. 



A 
D 
D 



mor ricerca lamia mente spesso, 
onna ini potrei dicer parole* 
i quella cosa che nasce edimora. 



XIII. 0. [ 0]occhi mej fngite ongni persona. 

XIV. 0. [0] tn amor che maj facto martire. 
XV. 0. [V]inta elassa èra lanima mia. 

XVI [L\alma eleorpo tno che si dolia. 

XVII. messrr Nicchola risponde]. [l]nsengna dumiltats 

ecortesia. 
XVIII. Picciol dabolongna ri[sponde]. [P]igro damore 
inguai più pouia. 
XIX. Mbbseb mula da pibt[oia] Risponde]. [ii]{a£ uision 
risponder non sauria. 
XX. R. [G]iouen sonecto chome no che sia. 

XXI Judicium h[oc?] intentio[nef] meo. 

XXII. S[eb] Ca$amo[n]te dabolon[gna]. [ V\inta bactagla 
piangendo miniti a. 
XXIII. [L\alma eleorpo lom chaua qoioblia. 
XXIV. Dante Arlinghieri da Firenze. [ V\ede perf erta- 
mente ongni salute. 
XXV. Dante [N]eliocchi porta la mia donna amore. 

XXVI [0]io che micontra nela mente more. 

XXVII. Dante [C]on l'altre donne mia uista gabbate, 
XXVIII. D. [0]ttot che per la uia damor pattate. 
XXIX. D. [8]onar bracchectj ecacciatorj acare, 
XXX. Dante. [C]aualcando laltrier perun cammino. 
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XXXI. D. [B]agionamo insieme unpoco amore. 
XXXII. D. [F]ot cauete lasembianqa humile. 

XXXIII. D. [&\etu quej ca trattato souente. 

XXXIV. Dante. [S]elippo amicho se tu che mi legi. 
XXXV. D. [ V]idero li occhi miej quanta vietate. 

XXXVI. D. [G]entil penserò che parla diuoj. 
XXXVII. D. [L]amaro lagrimar che uoi faceste. 

XXXVIII [F]e<Zulo an giochi miej sibella cosa. 

XXXIX. .... [S]ta nel piacer delamia donna amore. 

XL Guardando uoj inparlaren sembianti. 

XLI [Tutto] mi salua un dolqe salutare. 

XLII Io uegio stare sul canto de la nane, 

XLIII. O. [ V]na ricca roccha [et forte t]anto. 
XLIV. C. [D]onne uedete bella creatura. 
XLV. C. [C]owie none con uoi per questa festa 
XLVI. C. [0]r doue donne quella incui sauista. 
XLVH. G. [C]on grauosi sospir trahendo guaj 

XLVIII [N]onsi congnosce pienamente il bene. 

XLIX [L]orusingnuolo tien gentil na[turà\. 

L [L\aasa taupina chio non so dineiente. 

LI. Nota[ro] Jacomo. Due caualieri ualenti dum pa~ 
ragio. 
LII. Not[aro] J a [comò]. Da che ui piace chi degia 
contare. 

LUI (soletto del tutto illeggibile). 

LIV (sonetto, del quale si legge solo l'ultima pa- 
rola, peccato). 

LV Spesse fiate uegne[mi alla m]ente. 

LVI. .... [Omo] saccente da ma[estro s]agio. 
LVII [S]er Mula [tu ti credi senno] auere T . 

Esaminando questa tavola si vede che nel ms. 
Bologna sono rime col nome di sette poeti : ser Ca- 
zamonte da Bologna (III, XXII), Binduccio da Fi- 
renze (VI), messer Niccola (XVII), Picciolo da Bo- 
logna (XVIII), messer Mula da Pistoia (XIX), 
Dante (XXV, XXVII, XXX, XXXIV) ossia Dante 
Alighieri (XXIV) ed il notaro Iacomo (Lrl, LII). 
Dei due rimatori bolognesi di questa serie poco sap- 
piamo, oltre il nome : il primo, ser Cazamonte, è ri- 
cordato nel catalogo degli antichi poeti lasciatoci 
dall'autore della Leandreide 8 ; entrambi ebbero ami- 
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cizia con Gino da Pistoia, al quale sono indirizza^ 
i loro sonetti conosciuti 9 . E amici di Gino dovet- 
tero essere Bindnccio da Firenze, messer Nicola e 
il pistoiese messer Mula, poiché a lui sono indiriz- 
zate le loro rime: ma anche per questi le notizie 
che abbiamo non vanno oltre il nome e la patria l0 . 
Delle poesie ohe portano il nome di Dante, quattro 
sono certamente sue (XXIV, XXV, XXVII, XXX) 
poiché appartengono alla Vita Nuova, II alla quale 
pure spettano sei degli otto sonetti che nel ms. por- 
tano la sigla D. lt , mentre gli altri due sono attri- 
buiti all'Alighieri da codioi autorevolissimi 1S : cosi 
che non possiam aver il dubbio ohe l'intenzione del 
copista sia stata d'indicare con quella sigla un ri- 
matore diverso dall'Alighieri. Meno sicura invece 
è l'attribuzione di due sonetti (LI, LII) al notaro 
Iacomo: il copista avrà certamente pensato a Gia- 
como da Lentini, poiché questo solo degli antichi 
limatori si soleva indicar a quel modo u . Se non 
che quei due sonetti si trovano senza nome d'autore, 
di seguito a rime di Dino Frescobaldi, nel chigiano 
L, Vili 305 l5 , e non si sa che altri codici li diano 
al lentinese : a me parrebbero fattura di qualche ri- 
matore toscano della scuola di transizione, di quelli 
cioè che precedettero di poco i poeti dello stil nuovo. 
Ad ogni modo per altro debbono essere opera di due 
diversi autori, poiché nel primo si pone la questione, 
se una donna amata da due cavalieri di pari corte- 
sia debba preferire quello che è insegnato e saggio, 
largo in donare e in tutto avenente oppure quel che 
è prode e di gran vassallaggio, fiero ardito e dottato 
dalla gente: 

Qual d'osti due è più degno d'avere 
Da la sua donna quel ohe ne disia? 
Or me ne conta tutto '1 tu' volere. 
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Cosi dice il primo sonetto; nel secondo si risponde: 

Poi ohe ti piace ch'io deggia contare 
Lo mi 1 voler di ciò o'ha' dimandato, 

ti dirò, che, sebbene sia pur da pregiare il cava- 
liere prode nell'armi, 

.... par ch'aggia maggior ricchezza 
Quelli o'ha 'n bò savere e oortesia, 
Perchè comprende tutta gentilezza: 
S'i' fossi donna, a quel m' aprenderia. 

Se non si vuol credere che un rimatore trattasse co- 
desta questione d' amore 16 quasi per esercizio retorico, 
componendo da sé la proposta e la risposta, bisognerà 
ammettere che i due sonetti siano di autori diversi: 
infatti il vaticano 3793 attribuisce il primo a Ru- 
stico di Filippo, e il secondo a Bondie Dietaiuti 17 , 
ed il magliabechiano VII, 1040, dà il primo a mes- 
ser Palamides di Bollendo te e reca anonimo il se- 
contK l8 ; e perciò ad ogni modo la didascalia del ms. 
Bologna sarebbe errata. Quella serie di sonetti che 
ha nel ms. la sigla C. devesi senza alcun dubbio 
attribuire a Gino da Pistoia, poiché col nome di lui 
se ne trovano otto nel chigiano L. Vili, 305 ,9 : di 
guisa che si può ritenere che il copista del nostro 
ms. avesse trovato col nome di Gino in qualche te- 
sto più antico anche quelli che non sono nel chi- 
giano *°. Lo stesso dicasi del sonetto di risposta a 
quello di Binduccio da Firenze, che porta le sigle 
C. R. da interpretarsi certamente : Gino risponde™. 
Quanto ai sonetti che nel codice non hanno alcuna 
indicazione, fuor di quello che porta scritto innanzi 
& cioè Risponde ", alcuni sono dati da altri testi a 
Dante Alighieri * 3 , a Noffo di Buonaguida u y a ser 
Mula da Pistoia 25 ed a messer Gino 26 ; altri non mi 
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è riuscito di trovarli nei più noti testi di rime an- 
tiche, * 7 e perciò sino a nuove scoperte bisogna so- 
spendere qualunque giudizio intorno ad essi. 

Da quel che sono venuto osservando sulla conte- 
nenza del ms. Bologna chi ha pratica dei nostri an- 
tichi canzonieri avrà rilevato come esso rappresenti 
una tradizione indipendente ed abbastanza autore- 
vole; cosi che può dirsi che esso non abbia alcuno 
di quei vizi intrinseci, per i quali gli possa esser 
negata fede quando attribuisce a Dante i versi del 
n. XXXIV. E tanto più poi si dovrà tener per 
vera questa assegnazione, considerando che una par- 
te di quei versi si trova col nome di Dante in un al- 
tro canzoniere, autorevolissimo e di famiglia diversa 
da quella del ms. Bologna, cioè il vaticano 3214 ?8 . 
Questi versi sono da distinguere in due componi- 
menti differenti, un sonetto doppio e una stanza di 
canzone. Eccone il testo, fermato col confronto dei 
due manoscritti 29 : 



I. 

Se, Lippo, amico se' tu che mi leggi, 

Davanti che proveggi 

A le parole, che dir ti prometto, 

Da parte di colui che mi t'ha scritto 

In tua balia mi metto 
6 E recoti salute, quali eleggi. 
Per cortesia audir prego mi deggi 

E coli' udir richieggi 

E d'ascoltar la mente e lo 'ntelletto : 

Io, ohe m'appello umile sonetto, 

Davanti al tu' cospetto 
12 Veglio perchè al non caler mi freggi; 
Lo qual ti guido està pulcella nuda, 

Che vien di dietro a me si vergognosa 

Gh'a torno gir non osa, 
16 Perch'olla non ha vesta in ohe si chiuda. 
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E priego il gentil cor che in te riposa 
Che la rivesta e tegnala per druda, 
SI che sia conosciuda 
20 E possa andar là 'vunqu' è disiosa. 



II. 

Lo meo servente core 

Vi raccomand' i', ch'amor vi Pha dato, 

E mercè d'altro lato 
4 Di me vi rechi alcuna rimembranza; 

Ghò del vostro valore 

Avanti ch'io mi sia guari allungato, 

Mi tien già confortato 
8 Di ritornar la mia dolce speranza. 

Deo, quanto fu poca adimoranza, 

Secondo il mio parvente, 

Ohe mi volgie sovente ,0 
12 La mente per mirar vostra sembianza; 

Per che ne lo meo gire e 'n dimorando, 
14 Gentil mia donna, a voi mi raccomando. 

Questi due componimenti sono essi dell'Alighie- 
ri? La risposta non può esser dubbia, poiché non 
abbiamo alcuna ragione di dubitare di una attri- 
buzione affermata dalla concorde testimonianza di 
due codici, i quali certo risalgono a fonti diverse 
ed abbastanza autorevoli. E d'altra parte una ter- 
za testimonianza s'aggiunge a quella dei due codici; 
poiché in una raccoltina manoscritta d'antiche rime, 
copiata, pare, nel 1491, dove sono più altri sonetti 
epistolari di Dante e Cino e d'altri poeti dello stil 
nuovo, si legge sulla fine il principio di una poesia 
di ser Lippo in questa forma: 

Dante, eo uo ohe tuo stato pruoueggi 
E uer me drizzi lo tuo inteleoto, 
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et il resto non si scrive* 1 . Peccato veramente che 
il copista si fermasse in sul principio; che altri- 
menti egli ci avrebbe conservato tutto intero un 
sonetto indirizzato all'Alighieri, non so se in pro- 
posta o in risposta, ma certo in relazione con que- 
sto ohe accompagnava a Lippo l'amorosa stanza per- 
ch'ei la rivestisse. 

Ma di che mai avrebbe dovuto rivestirla? Di 
note musicali, forse; o fors' anche, più probabil- 
mente, di una esplicazione in prosa; o saremmo 
davanti a un caso, ohe non dovette esser raro tra 
gli antichi, e Dante avrebbe mandato a Lippo la 
sua rima perchè la ricopiasse rivestendola di belli 
adornamenti di minio e di elegante scrittura ? Dif- 
ficile lo scegliere fra queste ipotesi ; tutte pari- 
menti plausibili. Più tosto, a conferma dell'attri- 
buzione di questi versi all'Alighieri, ò da notare 
che la forma del sonetto doppio 3 * fu, se non trovata, 
usata largamente dai poeti fiorentini dello stil nuovo 
e specialmente dall'Alighieri 33 ; e lo stesso dicasi del- 
l'uso della stanza come componimento speciale, uso 
abbastanza frequente nei poeti di quella scuola 34 . 
Rimarrebbe a determinare chi sia quel Lippo che 
si viene ad aggiungere alla serie, già abbastanza 
lunga, dei corrispondenti di Dante; ed io crederei 
non improbabile che egli fosse da identificare con il 
fiorentino Lippo Pasci de' Bardi; del quale sono 
quattro sonetti nel vaticano 3214 35 ; ma di lui non 
ho potuto trovare nelle antiche storie fiorentine al- 
cun ricordo, per il quale possa esser ritenuto con 
sicurezza come un contemporaneo dell'Alighieri: seb- 
bene di ciò sia indizio non trascurabile la presenza 
dei suoi sonetti nel codice vaticano, che ò per gran 
parte di rime di dugentisti e che rappresenta senza 
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dubbio un più antico canzoniere messo insieme in 
Firenze 36 . 

[1883] 



1 Propugnatore, voi. XV, parte II, p. 381 e segg. ; ne furono 
tirati trenta esemplari con titolo e numerazione speciale, non 
messi in commercio. 

1 La Vita Nuova di Dante AUighieri, ed. 0. Witti, Lipsia, 
Brookhaus, 1876, p. xxx. 

3 Le rime di M. Cino da Pistoia, ed. Bikdi e Fanfani, Pistoia, 
Niccolai, 1878, p. lxxxxvii. 

4 Rime dei primi secoli della lingua italiana, Firenze, tip. del- 
l'Arte della stampa, 1879, per nozze Galli-Fanghi. Sono i sonetti 
IV, Vili, IX, tutti e tre di Cino, se bene l'editore dia il primo a 
Gazamonte da Bologna e gli altri a Binduooio da Firenze. 

* Rime dei poeti bolognesi del secolo XIII, Bologna, Romagno- 
li, 1881, n. CXVI-OXVIII; Rime inedite dei sec. XIII e XIV, nel 
Propugn., 1. cit., n. IV-X. 

* La distribuzione dei sonetti nelle pagine del ms. è la se- 
guente : 1, I-V; 2, VI-X; 3, XI-XV; 4, XVI-XX; 5, XXI-XXV; 6, 
XXVI-XXIX; 7, XXX-XXXIII ;8, XXXIV-XXXVII; 9, XXXVIII- 
-XLII; 10, XLIII-XLVII; 11, XLVIII-LII; 12. LIII-LVII. 

7 Perchè l'indice sia compiuto, aggiungerò ohe il sonetto V 
manca dei vv. 11-14; il X, dei vv. 9-14; il XV, dei vv. 12-14; il 
XXXIII, dei vv. 9-14; il XXXVII, dei vv. 11-14; il XLII, dei vv. 
7-14; il XLVII, dei vv. 9-14; il LII, dei vv. 8-14; ed il LVII dei 
vf. 7-14. Inoltre alcuni versi sono scritti in maniera da non po- 
ter esser letti, tanto quei segni sono renitenti' a lasciarci intrave- 
dere la parola. 

8 Lib. IV, o. 7; cfr. Renier in Archivio storico per Trieste, VI- 
itria, ed il Trentino, voi. I, p. 313-317. 

* Rime dei poeti bologn. del sec. XIII, p. 415. A Picciolo (ohe 
forse è da riconoscere in quel Picciolo de' Sagatari dottore di leg- 
ge ohe difese in un processo Onesto bolognese nel 1298, ofr. L. 
Fbati in Giorn. stor. delle lett. it. X, 861) sembra indirizzato an- 
che il sonetto di Cino, Rime, ed. Bindi e Fanfani. p. 343. 

10 Nel cod. oasanatense D. V. 5, è un sonetto di M. Mula de' 
Muli a M. Cino, ohe com.: Homo saccente et da maestro saggio (e. 
87 b) e un altro di Risposta a ser Mula, ohe com. : Ser Mula tu ti 
eredi senno havere (o. 88 a) ; e sono gli stessi che trovatisi ai n. 
L TI, LVXI del ms. Bologna. 

u V. N., mia' ediz., Firenze, Sansoni, 1890, p. 148, 105, 67, 41. 

«• V. ^., ed cit., p. 29, 112, 114, 183, 193, 189; sono i n. XXVIII, 

xxxn, xxxiii, xxxv-xxxvn. 

" Sono 1 n. XXIX e XXXI; il primo è nel ohig. L. Vili. 805, 
n. 112 ed. Moltkxi e Monaci, p. 100, il secondo fu pubblicato per 

24° — Opuscoli danteschi, 2 
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1» prima Tolta dal Fiacchi, Selta, di rime antiche, Firenze, Dad- 
di, 1812. p. 10, di sur un cod. Alessandri. 

14 Dahtk, Purg., XXIV, 56; Leandreide, L oit., ofr. ood. vati- 
cano 87901 n. 1-8, 18 eoe.; laurenmiano rediano 9, n. 56-68, 61, 63, 
110 eco. ; palatino 418, n. 10, 19, 28» 87. 39. 

14 N. 370 e 371, ed. Molte «i e Monaci, p. 811. 

'• Una questione, che ha molta somiglianza con questa dei 
due sonetti italiani, è svolta in una tenzone provenzale fra Sor- 
delio e Bertrando d'Alamanon, che si può vedere in Mahn, Gè- 
diéhte der Troub,, IV, 100. 

17 Vaticano 3798, n. 623, 621 ediz. d'AzcozA e Comparktti. 

18 Questo oodioe magliabeohiano contiene un'ampia raccolta 
di poesie popolari, italiane e francesi, e fu scritto certo nel sec. 
XIV : le poesie italiane furono pubblicate dal Carducci , Canti' 
lene e ballate, p. 52 e segg., dal Fbbbabi, Bibliot. di leti. popoL, I, 
69 e segg., e da B. Wisss, Giornale stor. della lett, ital. , II, 115 e 
segg., e le francesi dallo Stick bey. Romania, voL VIII, p. 73 e 
segg. Esso ha sulla fine (o. 56a-57b) una piccola sezione di sonetti 
dei seo. XIII e XIV, dei quali ecco la indicazione: 

1. (n. 67) Guido cavalcasti a Dahtk: Dante un sospiro 

messagger del core, 

2. (n. 68) Anonimo: Un modo eia a regnar frolla gente. 

3. (n. 70) Mbssbr palamidbsdi bellekdotb: Duekavalieri 

cortesi et dun paraggio. 

4. (n. 71) Bisposta : Poi che vi piace chio deggia contare. 

5. (n. 72) Adrian [o] : Tre giovan^son piacenti et saggi, 

6. (n. 72bis) Frati: Antonio dapisa : Perche noi siamo al 

tuo parer selvaggi. 

7. (n. 74) Anonimo: Ovel saver él senno e la grandeza. 

8. (n. 75) Guido chavalcamti: Donna mia non vedestu colui. 

9. (n. 76) Sonetto di danti: Voi che portate la sembianza 

humile. 

10. (n. 77) Bisposta dellb dohmb a dahtb: Settu colui cha 

tratt{at]o sovente, 

11. (n. 80) Guido chavalcamti: Vno amoroso ieguardo spi' 

ritale. 

12. (n. 82) Anonimo: Signor che uuolfar libera la grazia, 

13. (n. 83) Anonimo: La piggior signoria che luomo avere. 

Il sig. B. Wibsb, che nel Giornale stor. 1. oit., volle dare una 
nuova recensione del testo di questo oodioe magliabeohiano, cadde 
in parecchie inesattezze, che mette conto di rilevare. Anzitutto 
il rimprovero fatto al Carducci di essersi servito per la bua stam- 
pa di una copia u pessimamente eseguita „ ò ingiusto ; poiché le 
differenze fra il testo stampato e il manoscritto sono per lo più 
puramente grafiche, spesso derivate dal bisogno di restituire la 
giusta misura del verso, e qualohe volta anohe esistono solamente 
nella fantasia del sig. Wiese : così, per es., al n. 11 (Card. p. 128) 
il ood, ha fui al 1° verso precisamente come nella stampa, e non 
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sui oome assevera il Wiese ; cosi al n. 68, vv. 1 e 25, anch' io les- 
si ruppe come ha il testo del Carducci (p. 62) e non il roppe dato 
dal Wiese. Il quale del resto dà ben altri segni di frettolosa 
trascuratezza ! Che egli non si sia accorto ohe la poesia n. 20 da 
Itti pubblicata (p. 119) era già stata data in luce di stillo stesso 
codice e diplomaticamente da me (Rime ined. deisec. XIII e XIV, 
oit. n. XI), ohe non si sia avveduto essere il n. 7 un notissimo 
sonetto dell' Angiolieri (ohig. L. Vili. 805, n. 408), e il n. 71, il 
sonetto del Dietaiuti, già a stampa anch'esso fcrf. Zambsini, Op. 
vog. f 4* ed., p. 866), può passare oome una svista; ma come pas- 
sare per una svista l'aver preso per una special poesia e l'aver 
quindi ristampato quei versi del n. 79, ohe non sono altro se non 
alcune notissime terzine del Paradiso (e. XXVI, 108-123) ? Anche 
noterò ohe il Wiese non si è accorto come dopo il sonetto ohe 
egli pubblica al n. 47 (p. 120) seguiti nel ood. un sonetto cau- 
dato, oom.: A voler eh* un chaval sia ben perfetto, da lui perciò 
intralasciato nella sua enumerazione ; e come il nome dell'auto- 
re del son. 72 (p. 124) sia Adrian[ó], ohe non va posto certamente, 
oome egli fa, in fine del sonetto preoedente. Degli altri falli di 
lettura (es., n. 7, estien invece di escien eoo), non mi occupo, per- 
chè sono di poco oonto e facili a capitare a ohiunque non sia be- 
ne esperto dei nostri antiohi mss. 

"» Sono i n. VIH, IX, XIV, XV, XLIV-XLVII oorrispondenti 
ai n. 174, 172, 175, 176, 179, 190, 191 e 189 del ohigiano, ed. Moltk- 
hi e Movaci, p. 131-184, 187-188. 

t0 I n. I, II, IV, V, X e XII sono solamente, per quel ohe ne 
so, nel ma. Bologna; il n. XIII è senza nome d'autore nel ohig. 
L. VIII. 805, n. 518, oon il nome di Gino nei ood. della raccolta 
medicea e nel vaticano 8218; il n. XLIII ò dato a Gino dal rio- 
cardi ano 1118, dal casanatense D. V. 5, e dal bolognese 1289. 

21 È il n. VII, e non si trova in altri mss. 

** È il n. XX, ed è risposta al son. XV di Gino. 

» 3 Sono i n. XXVI ( Vita Nuova, p. 71) e LV (ibid., p. 75). 

»* Il n. XL1I, dato a Noffo dal ohig. L. Vili. 805, n. 321, ed. 
Molte* i e Monaci p. 194. 

15 Vedasi la nota 10. 

»• Sono i n. XXXVni-XLI corrispondenti ai n. 512, 511, 518, 
514 del chig. L. VIII. 305, ed. Molteni e Monaci, p. 258 260; ed il 
n. LVII del quale si è già toccato nella nota 10. 

« 7 Sono i n. XI, XVI, XXI, XXIII, XLVIII-L ; i n. LUI e 
LIV sono, come ho avvertito, illeggibili. 

** A o. 136b con la seguente didascalia: Questo mandò Dante 
a Lippe in questo modo; ofr. Manzoni nella Biv. di fil. romanza, 1, 87. 

*• Varianti del ms. Bologna (G) e del vaticano (F): I, 1. legi 
G; 2. avanti.... provegi G; 8. impromecto G; 6. quale elegi G; 7, 
per tuo honor F; degi G; e d'ascoltar mancano F; 10. umil GF; 11. 
aspecto G; cotispecto F; 12. fregi G; fegì F; 13. guida G, pulcella 
F; 14. di rieto G; 16. no a G ; 17. Prego il cor gentil G ; 19. con- 
gnosuta G; 20 launque G; U, non è in F; 4, reghi G; %fi(9) <*; 
U. mi volgie e gira G* 
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90 II ma. oome s'è visto, ha mi volgie e gira; ma gira è assai 
probabilmente una glossa, poiché il verso, secondo le consuetu- 
dini della metrica antica, par più probabile ohe fosse un lette- 
rario. Chi volesse un endecasillabo potrebbe ricostruirlo cosi: 
Che mi rivolgie e mi gira sovente. 

91 II oodicetto di proprietà del dott. Giovanni Barderà fa de- 
scritto nella Rivista critica della letteratura ital. t a. 1886, II, 
124-126. 

*' La teorica del sonetto doppio è in Gidino da Somm acampa* 
gii a, Dei ritmi volg., p. 17-28; nel Turasi no, La poetica (Vicenza, 
lanioulo, 1689), o. 41 ; e nel Mikturno, L'arte poetica (Napoli, Ma- 
gio, 1726), p. 246. Ora si può vederne un'ampia trattazione nello 
studio di L. Biadkvb, Morfologia del sonetto nei secoli XIII e XIV. 
Boma, Loesoher, 1888, p. 44 e segg., dove questo di Dante è citato 
tra gli esempi della seconda forma del sonetto doppio. 

83 Di sonetto doppio D. ci lasoiò due esempi nella Vita Nuova, 
oap. 7 e 8. 

84 Per D. vedi Vita Nuova, oap. 27, e Canzoniere^ ed. Frati- 
oblli, p. 161. 

86 Manzoni I. cit., p. 80 e 89; cfr. Valeria ni, Poeti del pr. sec, 
I, 268. 

86 In questi giorni ha avuto oooasione di tornare su questi 
versi di Dante, già da me studiati fino dal 1882, l'amico F. Toh- 
raca nella prima delle sue buone NotereUe dantesche (Firenze, tip. 
Carneseochi, 81 marzo 1895, per Nozze Morpurgo-Franohetti): ma 
essendogli sfuggito il testo da me pubblicato di sul codice Bolo- 
gna, ha potuto valersi solo del vaticano, ohe non oontiene la 
stanza di canzone mandata dall' Alighieri al Bardi. 



IL 

IL TESTO ORIGINALE D'UNA BALLATA DANTESCA 



[Inedito]. 



II. 

Il testo originale d'una ballata dantesca 



La E. Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele di 
Roma possiede, venutole dal Convento di S. Onofrio, 
un bel codice delle Decretali di Gregorio IX, che è 
distinto ora col num. 129, già 342. Il Catalogo mano- 
scritto della Biblioteca lo descrive così: "Membrana- 
" ceo, 430X295, ,Sec. XIII-XV, e. 268. Carattere goti- 
" co, a doppia colonna ; le lettere onciali e capitali, al- 
u oune sono miniate, altre disegnate con inchiostro 
a rosso e turchino. I due primi fogli, che contengono 
u l' indice scritto assai dopo, sono palimsesti e sotto, a 
" grande stento, vi si leggono rime volgari „. Vi si 
leggono, non è esatto, poiché non vi si legge quasi più 
nulla, tanto i grossi caratteri onde fu scritto l' indice 
e qua e là V accurata raschiatura e le macchie e lo sva- 
nir dell' inchiostro hanno obliterate quelle povere ri- 
me. Ed ò veramente un peccato, poiché i due fogli 
rappresenterebbero un frammento d'antico canzonie- 
re, che doveva, quando era in essere, rivaleggiare coi 
più. belli e copiosi : ciò che rende più dolorosa la 
perdita, a me specialmente ohe mi sono logorati gli 
occhi e stancata la pazienza per strappare a code- 
ste vecchie pergamene il segreto inafferrabile di 
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quelle rime d' amor dolci e leggiadre che la mano 
d' un elegante copista avea loro affidate. Pur la fa- 
tica durata su quei fogli non ò stata del tutto infe- 
conda; poiché, se d'altre poesie non sono riuscito 
a decifrare altro che frasi smozzicate e versi iso- 
lati (le une e gli altri sufficienti ad accertare che 
v 1 erano composizioni ignote agli altri canzonieri an- 
tichi), di una ho potuto senza grave difficoltà e con 
sicurezza trascrivere l' intero testo, per il quale viene 
restituita alla genuina e primitiva sembianza una 
delle più gentili cosette per rima di Dante Alighieri. 
Gorre sotto il nome di lui, in tutte le stampe 
antiche e moderne, dalla raccolta giunti q a dei So- 
netti e canzoni d 1 antichi autori toscani del 1527 fino 
alla recentissima edizione di tutte le opere dante- 
sche procurata da Edoardo Moore, una ballatina di 
questo tenore: 

Deh nuvoletta, che in ombra d'Amore 

Negli occhi miei di subito apparisti, 

Abbi pietà del cor che tu feristi, 

Che spera in te, e desiando muore. 
Ta, nuvoletta, in forma più che umana, 

Foco mettesti dentro alla mia mente 

Col tuo parlar ch'ancide, 

Poi con atto di spirito cocente 

Creasti speme, che 'n parte m' è sana: 

Laddove tu mi ride, 

Deh non guardare perché a lei mi fide, 

Ma drizza gli occhi al gran disio che m'arde; 

Che mille donne già, per esser tarde. 

Sentito han pena dell'altrui dolore * 

Su questa ballata — che ispirò a Giosuè Carducci 
una bellissima strofe d' una delle sue odi più famo- 
se 3 — l'attenzione degli sposi tori si volse a spie- 
gare la singolare invocazione alla nuvoletta. Odasi 
per tutti il Fraticelli : 3 " Il poeta raffigura qui alle- 
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genicamente la sua giovine Beatrice sotto il voca- 
bolo di nuvoletta, nella stessa guisa che sotto il me- 
desimo vocabolo raffigurolla nella Canzone II, st. 
V, v. 4: 

Ed una nuvoletta avean (lavante „. 

Il riscontro con la canzone, come si ha dalla prosa 
che la dichiara nella Vita Nuova 4 , non ò molto con- 
clusivo; poiché qui Dante imagina sotto forma di 
nebuletta bianchissima l'anima di Beatrice che sale 
dopo la sognata morte alla gloria del paradiso, ac- 
compagnata dalla moltitudine degli angeli cantanti 
Osanna: ed è imaginazione derivata dalle abitudini 
della pittura contemporanea, perchè, come già os- 
servò il Witte 5 , "gli artisti del trecento volendo 
rappresentare il passaggio d' un' anima a vita miglio- 
re, ce la mostrano in figura di un fanciullo rinchiu- 
so in una nuvoletta ed accompagnata da un numero 
d' angeli „ . Invece la ballata parla a una donna vi- 
vente: il poeta si confessa ferito d'amore all'udire le 
parole di lei, mentre gli atti benigni, forse un salute- 
vol cenno o un sorriso d'incoraggiamento, hanno su- 
scitata nell' animo suo la speranza, si ch'egli attende 
ormai eh' ella voglia porre fine al suo dolore. Sotto 
le forme imaginose, onde l' ingegno di Dante si com- 
piaceva sempre di idealizzare gli affetti e le cose, qui 
abbiamo l'amore che palpita di potente realità; e 
male a proposito, per questi versi, si parlerebbe 
d' allegoria, dalla quale del resto le ballate, non pur 
di Dante, ma anche degli altri minori poeti dello 
stil nuovo, sono, alienissime. 

Ma poi questa della nuvoletta è proprio Imma- 
gine, onde l'Alighieri si valse in questa ballata a 
colorire le sembianze della donna? Io ne ho sem- 
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pre dubitato, fino da quando in un canzoniere Ric- 
cardiano, lessi la ballata con tutt' altro comincia- 
rne nto : 

Deh moietta che 'n ombra di Amore": 

ma la poca autorità del codice, che ò di scrittura 
del secolo XVI e forse posteriore alla edizione giun- 
tina del 1527, non lasciò mai che i miei dubbi si 
rafforzassero tanto da indurmi a impugnare la lezione 
tradizionalmente accolta, e consacrata dall' autorità 
del gran poeta moderno. Ma i dubbi si sono con- 
vertiti in certezza, quando sull'alto del primo dei 
fogli, sui quali nel codice di S. Onofrio è scritto l'in- 
dice delle decretali, ho potuto leggere le seguenti 
sei linee: 

1. Rubrica de cafnjtionibfusj. 

*. De uiolecta che ifnj ombra damore | netti ochi mei sisubbito | op- 
eristi | aggi pietà del fcjhofrej che tu feristi \ che spera ifnj 
te e disia [n] do 

8. more \\ Tu violecta ifnj forma più che humana\foco mettesti 
deintro ifnj la mia mefnjte | col tuo piace frej chio vidi. 

4. Poi chonfofrjqa dispirito cocefnjte creasti | speme che infnjpar- 
te mi sana | launde tu miridi | 

fi. .... . perche allei mi fidi | ordriqa li ochi al granfnj disio che 

mar de | che miUe dofnjnegia 

6. pferj esser tarde sentir . . . dolore. 

Ecco adunque, con l'autorità di un testo che non 
lascia incertezza, poiché i due fogli membranacei 
furono scritti non più lardi del secolo XIV, anzi, 
se il criterio paleografico non inganna, sui primis- 
simi anni di quel secolo; ecco restituita alla luce, 
nella forma ond' essa dovette uscire dalla penna di 
Dante, una delle poesie più singolari del suo can- 
zoniere; e, quel che più importa, la lezione nova- 
mente acoperta, corrispondendo a quella del codice 
Biccardiano, salvo in questo i rammodernamenti orto- 
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grafici, induce una testimonianza sulla quale do- 
vranno fermarsi gli studiosi della vita del poeta. 
Poiché, chi sarà mai la donna cui egli si volgeva, 
con passionato linguaggio, denominandola col gen- 
tile appellativo di Violetta f Sarà questo un nome 
fittizio, un senhal, sotto il quale si nasconda la 
gentilissima Beatrice j o sarà nome reale di effettiva 
persona, di un'altra donna insomma da aggiungere 
alla schiera delle amate da Dante? Io non m* attento 
a dar giudizio, per ora; si invece invito i dantisti 
alle indagini per la illustrazione storica ed esege- 
tica della ballata, di cui soggiungo il testo ricosti- 
tuito sulle sue varie redazioni: 

Deh violetta, che in ombra d'Amore 

Negli occhi miei si subito apparisti, 

Aggi pietà del cor ohe tu feristi, 

Che spera in te, e disiando more. 
Tu, violetta, in forma più che umana 

Foco mettesti dentro in la mia mente 

Col tuo piacer eh 1 io vidi; 

Poi con forza di spirito cocente 

Creasti speme, ohe in parte mi sana 

Là unde tu mi ridi. 

Deh, non guardare perchè a lei mi fidi: 

Ma drizza li occhi al gran disio che m' arde, 

Chò mille donne già per esser tarde 

Sentito han pena dell'altrui dolore. 

[dicembro 1894] 



1 La do secondo la lezione vulgata, quale è nell'edizione del 
Moork, Tutte le opere di Dante Alighieri, Oxford, Stamp. dell' Uni- 
vewità 1894, p. 177, ball. II. 

1 Ode alla Regina, w. 18-20 : 

u O nuvola 

Che in ombra d'amore trapassi, — 
L'Alighieri cantava — sorridi ? „ 
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* Opere minori di D. A., Napoli, 1865, p. 68, ofr. Firenie, 1866, 
voi. I, p. 111. 

4 Gap. XXIII, 86 e segg. 

• Vita Nuova, Lipsia, 1876, p. 64. 

9 É il oodioe Biooardiano 1118, del quale studiai la composizio- 
ne nel Qwrn. $tor. della lett. Hai. Ili, 187-188: ivi, a oarta 125 b, 
ool titolo di Ballata di Dante Aligeri si La la ball. Sn habito di 
saggia meaeaggiera (ed. Mooss p. 177, ball. V) e dietro ad essa 
nella oarta 126a, sena* alcuna distinEione e come se formassero 
un solo componimento, la ball. Deh violetta. 



III. 



PER LA CRONOLOGIA DEL CONVIVIO,, 



a 



E DEL DB " VULGARI BLOQUBNTIA „ 



[Dalla Rivista critica della letteratura italiana, III, 33-43] 



III. 

Per la cronologia del a Conviyio „ e del a De 
vulgari eloqaentia „ 



Se fosse vero, quel che più volte fu ripetuto, che 
l'intensità maggiore o minore del culto degli ita- 
liani verso la memoria e le opere di Dante desse 
la misura de' rifiorimenti e degli scadimenti della 
coltura nazionale, dovremmo trarre i più lieti au- 
spici del tempo presente; nel quale lo studio del 
massimo poeta di nostra gente " rinnovellato di no- 
velle fronde „ va allargandosi e crescendo ogni gior- 
no: e questo avviene e continuerà ad avvenire, per- 
che l'opera di Dante è pur sempre la più compiuta 
e sicura espressione del genio italico; ed ora, che 
si è raccolta ad unità politica, la patria non potreb- 
be non volgere riconoscente il pensiero a colui che 
ne creò 1' unità dello spirito. Degnamente adunque 
si affaticano molti nostri studiosi intorno alla vita 
e alle opere dell'Alighieri; e tanto più degnamente 
in quanto ne compensano della sterilità alla quale 
le piccolo ambizioni e gli interessi e i ripicchi delle 
persone condannano ogni idea, che, anche nel campo 
di questi che dovrebbero esser studi sereni, sia pro- 
mossa dal governo o dal parlamento. Cosicché, ad 
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esempio, e per non uscire dal nostro argomento, 
nell'insegnamento superiore, quale è dato oggi in 
Italia, il nome di Dante è appena pronunziato: ò 
assai se qua o là, dove più salda dura la tradizione 
dei vecchi maestri, si spone qualche capitolo del 
poema divino ; che a troppi, i quali per ragione del 
loro officio dovrebbero promuoverne e aiutarne lo 
studio, incresce la fatica dell' interpretare e illustrar 
degnamente il quaderno dantesco. E così tale opera 
si è rifugiata nelle scuole che dicono secondarie, e 
che, poverine, non sanno più oramai come rispon- 
dere alle esigenze degli scolari e dei babbi e dei 
deputati e di altri sopracciò; nelle quali coinè si 
legga e spieghi il Dante non dirò io, ma è certo 
che a più d' un maestro lo sdegnoso poeta, redivivo, 
sarebbe costretto a toglier di sul banco i ferri del 
mestiere, come fece col fabbro di che novella il Sac- 
chetti. Or dunque, se tale è la condizione del pub- 
blico insegnamento rispetto agli studi danteschi, 
ben abbiamo per contro da rallegrarci di quella 
creata dall'operosità privata e individuale: non passa 
giorno, si può dire, che non venga fuori qualche 

r 

bella scrittura, che arreca qualche cosa alla costru- 
zione delP edifizio; e sieno pur granellini di sabbia, 
ma di essi verrà mescidandosi il cemento, e la casa 
crescerà via via. Una bibliografia dantesca italiana, 
che movesse dal 1865, dal tempo delle onoranze 
ofEcialmente rese nel nome d' Italia al grande poeta, 
mostrerebbe più cose: non ultima questa, che, sbol- 
liti quelli ardori dei festeggiamenti centenari, e forse 
non senza occulta influenza di chi aveva augurato 
che nel cospetto di Dante dovessero tutti tacere, gli 
studi danteschi si raccolsero meno chiassosi e più 
ordinati, e divennero più utili. 



r 
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E utile veramente, come occasione a ritornar 
sopra talune quistioni importanti, è il libretto, uscito 
da poco per le stampe, nel quale il prof. Nazzareno 
Angeletti l tenta di stabilire, su più salde fonda- 
menta che non sieno le consuete, le date della ri- 
spettiva composizione alle varie parti di due fra le 
opere minori dell' Alighieri, il Convivio e il De vul- 
gati eloquentia; utile, dico, sebbene dimostri vero 
pur sempre quel che il Foscolo asseriva, proprio in 
fatto di cronologie dantesche : " Ogni qualvolta le 
minime frazioni de' tempi non si palesano a' posteri 
a un tratto e spontanee, resistono più fatali a chiun- 
que più s'affatica a vederle; e non si tosto ei ne 
sbaglia una sola e la tiene per certa, ei di certo vi 
accomoda avvenimenti, argomenti, conseguenze e si* 
stemi, che quanto più sembrano ragionevolmente de- 
sunti dalla immutabile serie degli anni, tanto più 
inducono il mondo in errori ed in eterna perples- 
sità „. 1/ Angeletti, messosi a cercare la soluzione di 
un problema largamente discusso, ha fatto del suo 
meglio per cavarsene fuori con onore; è stato anche 
abbastanza cauto, molto più cauto anzi de' suoi pre- 
decessori, nel dedurre conseguenze nuove da fatti 
non bene accertati ; ha portato di quando in quando 
nella trattazione dell' argomento una direi quasi ec- 
cessiva severità dell'indagine e dell'interpretazione, 
e una certa amabile titubanza nell' esporne i risul- 
tati; ma non ha potuto fuggir gli effetti della legge, 
dirò così, tanto ben concepita e formulata dall' autor 
del Discorso sul testo del poema di Dante : anch' egli, 
l' Angeletti, si è innamorato di alcune date, le quali 
a lui paiono e fors' anche saranno, sebbene per in- 
tanto resti disputabile, le sole vere, e su quelle ha 
fondato il suo edifizio ; e così, vagheggiandolo nella 

24° — Opuscoli danteschi 3 
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sua mente, a pooo a poco si è persuaso della sal- 
dezza sua, e ha finito proclamandolo u torre ferma, 
ohe non crolla giammai la cima per soffiar di venti n . 

Basta; i risultamene, ai quali l'Angeletti per- 
viene sono questi : la prima canzone del Convivio fu 
scritta nel principio del 1296, la ballata Voi che sa- 
pete ragionar <V Amore (Convivio, III, 9) a mezzo 
queir anno, e la seconda canzone in fine, o pur nel 
principio dell'anno seguente ; la terza non molto dopo 
quest' altre. Dei trattati, il primo fu scritto nel 1304, 
il seoondo nel '5, il terzo nel '6 e il quarto tra il 
1307 e l'8. Dei due libri De vulgati eloquentia il 
primo fu composto tra il 1304 e il 1305; il secondo 
tra il 1319 e il 1320. Ma donde tutte queste date ? 
e su quali i fondamenti di fatto o di ragione stan- 
no in piedi ? e sono indiscutibili acquisti della cri- 
tica, o congetture disputabili ? Vediamolo, non bre- 
vissimamente, che la natura dell' argomento non con- 
sente discussioni frettolose ; ma con quella maggior 
parsimonia che sarà possibile. 

La data del 1296 è stata assegnata dall' Ange- 
letti alla prima canzone, per una molto sottile con- 
siderazione eh' egli ha fatta di queste parole del Con- 
vivio (II, 2): "la stella di Venere due fiate era ri- 
volta in quello suo cerchio che la fa parere sero- 
tina e mattutina, secondo i due diversi tempi, ap- 
presso lo trapassamento di quella Beatrice beata..., 
quando quella gentil donna, di cui feci menzione 
nella fine della Vita Nuova, apparve primamente 
accompagnata d' Amore agli occhi miei, e prese al 
cuno luogo nella mia mente „ . Ora, siccome Bea- 
trice morì nel giugno del 1290, per stabilire quando 
apparisse la donna gentile bisogna determinar la 
durata del movimento di Venere, cui Dante accenna* 
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e prima di tatto fermare quale esso sia tra i movi- 
menti di quel pianeta conosciuti e ammessi dal poeta 
(Convivio, II, 6). I più ritennero sinora che nelle 
parole su riferite fosse accennata quella rivoluzione 
di Venerey la quale si compie, secondo gli antichi, 
all' incirca in un anno solare: perchè appunto per 
cotesta rivoluzione, secondo che il sole vagheggiai! 
pianeta or da coppa or da ciglio (Paradiso, Vili, 12), 
Venere ci appare " serotina e mattutina „ : cosi che 
l' apparizione della donna gentile è da riferire al 
giugno 1292. Ciò posto, è da aver mente al luogo 
del Convivio (II, 13), dove Dante si sforza di iden- 
tificare la donna gentile con la filosofia, poiché ivi 
abbiamo un altro prezioso dato cronologico, scri- 
vendo egli : " [dopo l' apparizione di quella] in pic- 
col tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a 
sentire della sua dolcezza, che il suo amore cacciava 
e distruggeva ogni altro pensiero ; per che io, sen- 
tendomi levare dal pensiero del primo amore alla 
virtù di questo, quasi maravigliandomi, apersi la 
bocca nel parlare della proposta canzone, mostrando 
la mia condizione sotto figura d' altre cose. . . . Co- 
minciai adunque a dire : Voi che intendendo il terzo 
del movete „. Questa canzone adunque, che è poi la 
prima del Convivio, fu scritta non essendo ancora 
passati trenta mesi dal giugno del 1292, vale a dire 
non più tardi del 1294: e ho detto a posta non es- 
sendo ancora passati trenta mesi, perchè Dante stes- 
so ci fa notare eh' ei la dettò " sentendosi levare dal 
pensiero del primo amore alla virtù di questo,,, cioè 
quando l'ultima evoluzione psicologica incominciò 
a farsi sensibile, per il contrasto tra' due affetti, non 
già quando essa era del tutto compiuta: di guisa 
che, pur di non oltrepassare il 1294, noi possiamo 
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ritrarre anche un pò 1 più addietro la composizione 
di quella canzone, per esempio agli ultimi mesi del 
1293, come, per tutt' altre ragioni, inclina a credere 
anche Alessandro D'Ancona. 2 Tutti questi calcoli 
non sono oampati in aria, e se l'autorevole e con- 
corde parere de' più valenti cultori degli studi dan- 
teschi trovi grazia innanzi alla critica demolitrice, 
conta pur qualcosa 1' esser parsi accettabili a no- 
mini come il Witte, il Carducci e il D' Ancona. Ma 
c'è di più: ootesta canzone è ricordata da Carlo 
Martello, proprio nel cielo di Venere (Paradiso^ Vili, 
36-7), come cosa eh' ei conobbe giù nel mondo ; l' aves- 
se poi letta nel principio nel 1294, quand'egli si 
recò a Firenze e vi strinse amicizia con l'Alighieri — 
e chi nega questa amicizia innanzi alla famosa ter- 
zina del Paradiso^ Vili, 55-7 : u Assai m' amasti, ed 
avesti bene onde ; Che, s' io fossi giù stato, io ti mo- 
strava Di mio amor più oltre che le fronde „, non in- 
tende abbastanza Dante* — o 1' avesse letta più tardi, 
mandatagli dal poeta stesso o pervenutagli a caso, 
questo poco importa: quel che importa è ch : ei la 
conobbe, e poiché morì nell'agosto del 1295, cioè 
poco più d'un anno dopo la sua andata a Firenze, 
la canzone non può esser di tempo posteriore. L' An- 
geletti non ammette nulla di tutto questo : per lui, 
il movimento di Venere accennato da Dante è il 
volgersi del pianeta nel suo epiciclo, è insommala 
rivoluzione sinodica, ossia " quel oerchio che il pia- 
neta apparentemente descrive fra due congiunzioni 
col sole n . E poiché due di queste rivoluzioni si com- 
piono in 1168 giorni, ne viene, per l'Angeletti, 
che l'apparizione della donna gentile fu nell' agosto 
1293 ; e, aggiungi trenta mesi, la composizione della 
prima canzone del Convivio) nei primi mesi del 1296. 
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Carlo Martello poi la conosce e la cita, perchè la sua 
privilegiata condizione di beato spirito gli dà V on- 
niveggenza! e il D'Ancona e il Carducci e gli altri 
che hanno creduto Dante non essere venuto meno 
anche a proposito di Carlo Martello e della canzone al- 
la sua abitudine, che è di porre sempre d'accordo con 
la realtà storica de' fatti ogni minima circostanza cro- 
nologica del suo poema, hanno fatto uso di una " argo- 
mentazione. . . . priva affatto di valore „ ! Or dunque 
la torre non istà più ferma: e la data del 1296 non 
ha alcuna maggior probabilità di quella del 1294 ; 
tutte e due sono ipotetiche, e saranno sempre tali 
perchè Dante non si espresse esplicitamente : ma la 
seconda pare a me che continuerà a esser comune- 
mente accolta come la più verosimile. Della ballata 
Voi che sapete e della canzone seconda, giustamente, 
a mio avviso, l'Angeletti tiene che fossero compo- 
ste a breve intervallo l' una dalF altra, e tutt' e due 
non molto dopo la prima canzone: se non che, es- 
sendo discutibile la data eh' egli assegna a questa, 
cade anche tutto il resto ; viene fuori insomma P ap- 
plicazione assoluta e precisa della legge del Foscolo. 
Meglio ha fatto l'Angeletti per la terza canzone, 
dichiarando che non abbiamo elementi per determi- 
narne l'età precisa, e risparmiando così al lettore 
la fatica di tener dietro ad affannosi ragionamenti, 
condannati dalla loro stessa natura alla sterilità. 

Veniamo alla prosa. Riassunta fugacemente la sto- 
ria della questione, bene dividendo in due classi le 
varie opinioni, secondo che per esse fu ritenuto il 
Convivio essere stato scritto seguitatamele nell'or- 
dine presente, oppure a più riprese e in diverso 
ordine, l' Angeletti affronta arditamente il problema, 
persuaso che u col sottoporre ad un' accurata e spas- 
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sionata analisi tutti quei luoghi dell' opera adatti 
allo scopo, qualche oosa di positivo si giungerà a 
stabilire n . Se non ohe mi è parso da un attento 
esame di questa parte del libro dell' Angeletti che 
egli non abbia tenuto presente un prezioso oanone an- 
oh'esso assai bene formulato dal Foscolo; e cito 
tanto più volentieri il vero instauratele della critica 
storioo - letteraria italiana, quanto più lo veggo in 
fastidio a molti magistroli moderni, risciacquantisi 
ogni di la bocca coi paroloni di metodo storico, di 
metodo positivo, di metodo scientifico. Il Foscolo 
adunque scriveva, " che il determinare il principio, 
il progresso ed il termine, e la correzione e il per- 
fezionamento d' un' opera, con la guida della crono- 
logia di fatti rammentati dall'autore, è dottrinala 
quale, quantunque applicata da uomini di forte o di 
debole ingegno, di scarso o molto sapere, e con me- 
todi letterari o scientifici, riesce fatica perduta, o 
dannosa „. Ricordiamocene. 

La data del 1304 è assegnata al primo trattato 
per queste ragioni: nel cap. Ili Dante ricorda il suo 
esilio e d' aver visitato quasi tutta l' Italia ; dunque 
il Convivio deve essere posteriore di qualohe tempo 
al 1302; nel cap. IV, e' promette di riparlare delle 
permutazioni del linguaggio nel De vulg. eloq., e in 
questo mantiene poi la promessa nel cap. IX del pri- 
mo libro, che per esservi poco dopo nominato come 
vivente Giovanni I di Monferrato deve essere an- 
teriore al febbraio del 1305, tempo che questi mori, 
a maggior ragione quindi anteriore a questo tempo 
sarà il primo trattato del Convivio ; ma fra il 1302 e 
il 1305, la data sarebbe troppo indeterminata, se non 
soccorressero le parole del cap. Ili : u nel quale [seno 
di Firenze] con buona pace di quella desidero con tut- 
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to il cuore di riposare l'animo stanco, e terminare 
il tempo che m' è dato „ : parole nelle quali l' An- 
geletti vede trasparire le speranze dell' esule bianco, 
concepite durante la legazione fiorentina del cardi- 
nale di Prato. 4 A me sembra molto ardita questa 
spiegazione, e per più ragioni. Anzitutto le speranze 
dei Bianchi, se pur per un momento furono susci- 
tate, ricevettero troppo presto un colpo tale che non 
ci sarebbe stato il tempo perchè negli animi loro, 
e specialmente nell' animo profondamente passionato 
di Dante, potesse operarsi una trasformazione cosi 
radicale : dalle armi all' ulivo il passaggio era age- 
vole, non così dall' odio all' amore ; si può trattare 
diplomaticamente del ritorno in patria, pure essendo 
sdegnati contro la parte nemica ; ma in questo stato 
di animo l'uomo non si raccoglie nella solitudine 
dello studio a scriver parole d'affetto e di lode, a 
rendere un umile tributo d'amore, come quello del 
passo citato. E poi siamo certi noi che Dante, ovun- 
que egli fosse, conoscesse i segreti maneggi de' ca- 
pi della parte, 5 di quella compagnia malvagia e scem- 
pia (Parad., XVII, 50), dalla quale si era interamente 
e per sempre staccato l'anno innanzi dopo la mala 
riuscita delle due guerre mugellane? Se egli potè 
farsi predire da Caociaguida che gli sarebbe stato 
cagione di gloria l'aversi fatto parte da sé stesso 
prima che la parte bianca mostrasse di sua bestiali- 
tate il suo processo (il quale processo di bestialità 
non è poi altro che la mala riuscita della legazione 
del cardinal di Prato e dell'impresa della Lastra 
seguita di poi, e di tutti gli altri tentativi de' Bian- 
chi e specialmenle della risibile legazione del card. 
Orsini: ciò sono gli errori commessi da' capi della 
parte dal 1304 al 1307), è impossibile ammettere la 
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spiegazione che delle parole del Convivio dà l' An- 
gele t ti. 

La data assegnata al secondo trattato e ricavata 
con nn ragionamento molto semplice, troppo sem- 
plice anzi: il secondo viene subito dopo il primo, 
ma il primo è del 1304, dunque il secondo è del 
1305. A tutto questo si riducono, e lo dice l' autore 
stesso, le pagine eh' e' vi consuma intorno ; perden- 
dosi, troppo più del bisognevole, a confutare le ipo- 
tesi di chi volle il secondo trattato anteriore al 
1300, perché vi sono, a proposito delle macchie la- 
nari e delle gerarchie angeliche, espresse opinioni 
dalle quali poi nel poema Dante si allontanò. Ora, 
se non, è più oerta la data del primo, restiamo al- 
l'oscuro anche rispetto a quella del secondo trat- 
tato : e più tosto che metterci alla ricerca della pie- 
tra filosofale, facciamo alcune osservazioni sui par- 
ticolari, per ristabilire, se è possibile, l' esattezza di 
alcuni giudizi e affermazioni dell' Angeletti. Egli 
dice una volta (p. 43) del Convivio, " tutta l' opera „ 
essere stata u concepita dopo 1' esilio „ : cosa vuol 
dire tutta V opera? Si ha da intendere l'idea gene- 
rale di un commento alle oanzoni morali, o il con- 
cetto particolareggiato dell' opera stessa determinata 
quanto alle parti, alla materia, a' limiti e a' modi 
della trattazione ? Nel primo caso nulla ci vieta di 
credere il concepimento anteriore all'esilio: perchè 
anzi, di tutta la vita di Dante, il momento più op- 
portuno a ciò parrebbe esser stato quello in cui egli 
s' infervorò con ardore crescente ogni di negli studi 
della filosofia ; cioè, per non avere a discuter di date, 
dalla morte di Beatrice al priorato. Nel secondo 
caso non possiamo esser certi che di tutte e singole 
le parti onde l'opera doveva esser composta egli 
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avesse definitivamente stabilito l'argomento, e il 
modo di trattarlo: il riferirsi che Dante fa in più 
luoghi 6 a questo o a quel trattato prova solamente 
eh' egli aveva fermato nella mente un dato ordine, 
secondo il quale dovessero succedersi nella tratta- 
zione le virtù morali; poiché è ragionevolissima l' ipo- 
tesi del Selmi eh' ei volesse negli undici restanti 
trattati commentare altrettante canzoni composte già, 
almeno in parte, sulle undici virtù morali proce- 
denti dalla nobiltà: 7 e questo disegno a grandi linee, 
che veniva poi in fondo a tener dietro all'enume- 
razione di quelle virtù che è già in Aristotele, Dante 
può averlo concepito indifferentemente prima o dopo 
l' esilio. Più innanzi l' Àngeletti fa un' osservazione 
curiosa. Riferendo queste parole del Convivio (II, 
11): tf Cortesia e onestade è tutt' uno: e perocché 
nelle corti anticamente le virtudi e li belli costumi 
s' usavano (siccome oggi s' usa il contrario), si tolse 
questo vocabolo dalle corti; e fu tanto a dire cor- 
sia quanto uso di corte; lo qual vooabolo se oggi 
si togliesse dalle corti, massimamente d' Italia, non 
sarebbe altro a dire che turpezza „ ; afferma che non 
possono esser state scritte quando viveva quel u gran 
lombardo „, della cortesia del quale Dante fece altis- 
sime lodi nel poema: e poiché il " lombardo „, ciò 
sarebbe secondo i più Bartolommeo della Scala, mori 
nel 1304, il secondo trattato del Convivio è poste- 
riore a questo anno. Così ragionando si vuol troppo 
entrare nella mente dell' Alighieri, che era tal uomo 
e così diverso da non potersi facilmente penetrare, 
e si presume di leggervi quel eh' egli avrebbe pen- 
sato o non pensato in date condizioni di tempo e di 
spiriti; mentre poi, nel caso speciale, una prova del 
contrario, cioè che egli non si tenesse obbligato a 
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considerar lo Scaligero come tipo della cortesia, ci 
è data dai notissimi versi del Purgatorio (XVI, 115 
e segg.): 

In sai paese oh' Adige e Po riga 
sole» valore e cortesia trovarsi 
prima che Federigo avesse briga: 

Or può sicuramente indi passarsi 
per qualunque lasciasse, per vergogna, 
di ragionar coi buoni o d'appressarsi: 

e seguita dicendo che tre soli uomini sono, in tutta 
l'Italia superiore, esempì viventi dell'antica corte- 
sia: Corrado da Palazzo, Gherardo da Camino, Guido 
da Castello. O allora, cioè nel 1300, anno della vi- 
sione, u la cortesia del gran lombardo „ era forse 
spenta? o non sarà vero più tosto che Dante non 
si tenesse stretto da' personali riguardi a dir così 
e così, come gioverebbe a noi eh 1 egli avesse detto? 
Degli altri due trattati del Convivio non si può, 
credo, stabilire quando sieno stati composti: che il 
terso sia anteriore al quarto non v' ha dubbio, poi- 
ché in questo è citato quello; ma di quanto ante- 
riore, non si potrà forse determinar mai. Per il 
quarto all' Angeletti è parso che abbia " non pochi 
passi che servono al nostro scopo „ , cioè di fissarne 
la data. Ma questi passi, esaminati da chi non ab- 
bia innanzi agli occhi la lente de' preconcetti, pro- 
vano poco o niente: e il preconcetto (non saprei dire 
altrimenti) dell' Angeletti è che i quattro trattati 
sieno stati composti seguitatamente, uno per anno, 
dal 1804 in poi. Ora gli accenni che nel quarto noi 
abbiamo a Guido e Galasso da Montefeltro e al par- 
migiano Asdente non dimostrano se non che esso è 
posteriore al 1300, anno in cui tutti e tre già erano 
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morti; ed è inutile notar ciò da poi che v'abbiamo 
anche ricordato come già morto Gherardo da Camino 
che, secondo le ricerche del prof. L. Bailo, mancò 
a' vivi nel marzo del 1306; e cosi è inutile l'insi- 
stere sull'accenno a Manfredi da Vico, non tanto 
perchò egli fu prefetto di Roma (e Dante appunto 
lo ricorda come investito di tale dignità, mentre ei 
scriveva) nel 1304, cioè molto innanzi la morte del 
Caminese, ma perchè quell'ufficio fu lungamente 
quasi un privilegio della sua famiglia, che perciò era 
detta dei Prefetti, e l'Alighieri poteva richiamarsi 
a cotesto onore, anche quando Manfredi non tenesse 
di fatto la prefettura. 8 Altri due luoghi del quarto 
trattato sono veramente osservabili per la cronologia : 
voglio dire il ricordo di Carlo II d' Angiò ancor 
vivente (e mori il 5 maggio del 1309), e il passo 
dove si accenna agli imperatori Ridolfo e Alberto, co- 
me ai soli che fossero stati eletti dopo la morte di Fe- 
derigo II; ma non siamo da questi accenni licenziati 
a segnare come limite estremo alla composizione del 
trattato la morte dell'ultimo di quei tre imperatori 
(Alberto mori il calendimaggio del 1308); nelle parole 
di Dante: "Italia che senza mezzo alcuno alla sua 
governazione è rimasa „, potendosi trovare indifferen- 
temente accennato l' interregno ideale, dirò cosi, in- 
cominciato alla morte di Federigo II, o quello reale, 
incominciato alla morte di Alberto. E poiché, seb- 
bene Arrigo VII fosse eletto nel novembre del 1308, 
la confermazione della sua nomina, che lo rendeva 
imperatore legittimo agli occhi degli italiani, fu ot- 
tenuta solamente il 26 luglio dell'anno successivo, 
e solamente poco prima di questo tempo Dante può 
aver avuto nuova della morte di Carlo II, è chiaro 
che non sarebbe affatto arbitrario il porre la com- 
posizione del quarto trattato a' primi mesi del 1309; 
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come, d'altra parte (mi affretto a dire) non sareb- 
be arbitrario il metterla subito dopo la morte di 
Gherardo da Camino, a mezzo cioò l'anno 1306: da 
ohe si deve concludere che non sappiamo nulla di 
positivo, e che (ripeto le parole del Foscolo) " ogni 
qualvolta le minime frazioni de' tempi non si pale- 
sano a' posteri a un tratto e spontanee, resistono 
più fatali a chiunque più s' affatica a vederle „. 

E veniamo al De volgari eloqutntia; intorno al 
quale non occorrerà molto lungo discorso. L'An- 
geletti ammette, con tutti i dantisti, che l'opera 
fosse cominciata solamente dopo l'esilio: poiché, egli 
ragiona, nel capitolo nono del I libro è la tratta- 
zione delle permutazioni del linguaggio promessa 
da Dante nel primo trattato del Convivio, cioò in 
uno scritto del 1304, e nel capitolo dodicesimo è 
ricordato come vivente Giovanni I di Monferrato, e 
tra questo capitolo e i seguenti non vi ha discon- 
tinuità alouna, ne viene che il primo libro del De 
vulgarì eloquentia fu scritto tra il 1304 e il '5. Può 
essere, osservo io, ma può anche non essere ; perchè 
prima di tutto la data del 1304 assegnata a quel 
trattato del Convìvio, ove si promette la trattazione 
dei mutamenti del linguaggio, non è positivamente 
certa, ma pur ipotetica, anzi molto dubbia. Poi la 
menzione di Giovanni I non è tale che si debba 
necessariamente intendere come ricordo di una per- 
sona vivente; da poi che Dante lo nomina insieme 
con Federigo d'Aragona, Carlo II d'Angiò, Az- 
zo Vili d'Este, volendo mettere in opposizione la fa- 
ma di avarizia e di crudeltà dei principi del suo 
tempo (e si notino le frasi " Quid nunc personat 
tuba. . tintinnabulum. . . cornua „, con le quali si ac- 
cenna proprio alle voci correnti, alla mala fama di 
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quei signori) alla nobiltà e rettitudine di Federi- 
go II e di Manfredi ; e in questo egli poteva ben ri- 
cordare un principe, morto da pochi mesi o da po- 
chi anni, pur che fosse viva la memoria di crudeltà 
o di vizi onde e' si era macchiato. E finalmente la 
continuità tra i capitoli del primo libro, come in 
generale tra tutte le parti di un' opera qualsivoglia, 
più che dal non esserne stata interrotta la compo- 
sizione, può dipendere dal legame naturale, che è 
sempre e che, quando naturalmente non vi sia, lo 
scrittore valente si sforza di far apparire tra i fatti 
o le dottrine che sono argomento dell' opera. Quanto 
al II libro 1* Angeletti nota che le parole onde co- 
mincia ( " Pollicitantes iterum celeritatem ingenii 
nostri et ad calamum frugi operis redeuntes„) lo 
dimostrano scritto a un certo intervallo di tempo 
dal primo : e questo niuno può negare, se pur non 
si vogliano intender quelle parole come un imagi- 
noso modo di avvertire il lettore che si passa da una 
parte all'altra della trattazione; che non crederei 
conforme a quella precisione di pensiero e di pa- 
rola, che ammiriamo in tutte le cose di Dante. Ma 
non so consentire all' Angeletti che quell'intervallo 
debba necessariamente intendersi come molto lungo ; 
nò solo perchè anche il Fraticelli e lo Scartazzini 
e il Boehmer pensarono, sebbene discordi nel quanto, 
a un' interruzione di breve durata ; o perchè le pa- 
role di Dante ("iterum... redeuntes n ) possono in- 
terpretarsi nel senso cosi di lungo come di corto 
intervallo ; o perchè l' elogio della magnificenza 
estense, che si trova in una frase citata da Dante 
come esempio di stile venusto, ma retoricamen- 
te falso, non ci richiama necessariamente, come 
l' Angeletti vorrebbe, a tempo posteriore al 1318, 
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dopo che Rinaldo, Obizzo e Niccolò d' Este ebbero 
stretta alleanza con Cangrande della Scala : ma per 
una ben più alta e forte ragione. Il De vtdgari elo- 
quenti^ come quello che espone le dottrine profes- 
sate da Dante in fatto di lingua e di stile poetico 
in un brevissimo momento della sua vita, non può 
esser stato scritto altro che seguitatamele, o con 
interruzioni di cortissima durata, sino a che l'au- 
tore s' accorse o si persuase che quelle dottrine erano 
per molti particolari in contrasto con la verità e 
con l'esempio ch'egli stava per dare all'Italia nel 
divino poema, e quindi lo interruppe per sempre, né 
ebbe più la voglia di rimettervi le mani. Non posso 
qui sviluppare con quella larghezza che V argomento 
richiederebbe questo mio concetto intorno al trat- 
tato dantesco, ma spero cn6 non apparirà audace la 
mia affermazione a chi consideri come il libro s' in- 
terrompa quasi appena che Dante ha incominciato 
a discorrere dei " vocabula nobilissima „, convenienti 
all'alto stile poetico, e della canzone, ossia dello 
" excelle) itissimum modum „ di poetare : quando cioè 
egli vide che, continuando sulla via sino allora bat- 
tuta, avrebbe dovuto relegare fra gli M illegitimos et 
irregulares modos „ quella gloriosa forma della ter- 
zina, o, come un antico avrebbe detto, del serven- 
tese ternario incatenato, che nelle sue mani era per 
divenire lo strumento della più alta poesia; quando 
capi che alla rappresentazione delle sue fantasie 
d'Inferno e di Paradiso e alla viva e geniale pit- 
tura di quel mondo medioevale u di sangue e di cor- 
rucci „ altre parole non potevano soccorrergli pronte 
ed efficaci se non quelle del suo nobilissimo vol- 
gare fiorentino. Allora egli dovette pensare che 
l'eccellentissimo modo della canzone era stato pri- 
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ma e avrebbe potuto esser ancora, pur dopo le sue 
teoretiche disquisizioni, una forma di spregevole poe- 
sia, pur che cadesse nelle mani dei " sectatores igno- 
rantiae n , ammiratori di Guittone d' Arezzo e cerca- 
tori della fama nello sforzo di ogni gentile e misu- 
rato senso dell' arte : allora egli dovette capire come 
falsamente avesse giudicato che u omnes Tusci in 
suo turpiloquio sunt obtusi „ ; e che male aveva 
disprezzato il parlare dei suoi concittadini, rinne- 
gando in teoria quelle parole eh' egli stesso adoperò, 
non costretto da alcuna necessità, nel poema ; e che 
le distinzioni dei u vocabula „ in puerili e femmi- 
nili e virili, e di questi in " verba silvestria n e in 
" verba urbana n , e dei vocaboli cittadineschi in pet- 
tinati e irsuti, in lubrici e rabbuffati, e l' esclusione 
di molte di codeste classi di parole dall'uso poetico, 
venivano a costituire una dottrina discorde dalla 
pratica, non pur degli altri, ma sua propria, e una 
contraddizione palese con il poema: e cosi il De 
vulgari eloquentia rimase, come meritava, incompiuto. 

[febbraio 1886] 



* Cronologia dell» opere minori di Dante, Parte I. Convivio e 
De vulgari eloquentia. Città di Castello, S. Lapi, 1886; 16°, pp. 

XV-99. 

* Vita Nuova, 2» ediz. p. xliv. 

* L'Ahqeletti cita più volte il bel libro di I. Del Lungo, su 
Dino Compagni e la sua cronica : se l' avesse consultato bene, non 
avrebbe detto (p. 15, n. 2), che "dopo quello ohe ne ha soritto il 

Del Lungo V amicizia personale fra il principe e il poeta è 

ormai un sogno,,. Il vero è ohe l'illustratore di Dino, nella nota 
inserita nelT op. oit., voi. II pp. 496-504, dimostra erronea l' asser- 
zione del Trova e del Balbo ohe Carlo Martello fosse già stato in 
^Firenze neljt289, e riconosce ohe u a spiegare V amicizia di lui con 
Dante, non pure bastava, ma sopravanzava, il saper dal Villani 
come esso Carlo, in altra occasione, e poco prima eh* e' morisse, 
era venuto in Firenze „. 
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4 Richiamo, in servigio di ohi li avesse dimenticati, i fatti. Il 
cardinal da Prato fu nominato paciere in Toscana con bolla di 
Benedetto XI del 81 gennaio 1801 : giunse in Firenze il 10 marzo ; 
dopo una settimana ottenne balla sino al maggio, e iniziò l' opera 
di paoifioazione tra i Neri disoordi, seguitato» alcuni di Corso 
Donati, altri di Rosso della Tosa; pacificazione celebrata pubbli- 
camente il 26 aprile : intanto aveva già cominciato ad adoperarsi 
per la pace tra i Neri e i fuorusciti Bianchi, quando i primi lo 
indussero a uscir di Firenze, l'8 maggio, ed egli andò a Prato e 
a Pistoia : ritornatone, solamente sui primi di giugno furono fatti 
venire in Firenze i oapi di parte Bianca, per trattar la pace ; ma 
la slealtà de) Neri rovinò ogni cosa : quei oapi si riallontanarono 
sdegnati dalla patria 1*8 giugno, e il giorno appresso o due giorni 
di poi il cardinale parti anch' egli, u lasciando, — dice un cronista, 
— la terra in male stato „. Gfr. Dino Compaq», lib. 111,1-7, ed. 
Del Lungo. 

* Si noti ohe due di questi capi, Lapo degli Uberti e Neri de- 
gli libertini, ohe s'erano trovati con Dante al convegno di S. 
Godenzo (8 giugno 1802), furono tra gl'inviati della parte Bianca 
a Firenze, due anni dopo, durante la legazione del card, da Prato. 

6 L' A za kl. etti ricorda (p. 77) che nel Convivio (IV, 28) Dante 
si richiama al settimo trattato, e nel tr. IV, 27 al decimo quarto. 
Si può aggiungere, ohe il deoimoquarto è ricordato anche nel tr. 
I, 12, e nei tr. I, 8 e III 15 il deoimoquinto. 

7 Sblmi F., H Convito, sua cronologia, disegno, eoo. Torino, Pa- 
ravia, 1865, pp. 90-96. Di speciale importanza per ootesta indagine 
del disegno generale sul Convivio, è il oap. 17 del IV tr., ove Dante 
espone e dichiara di accettare la distinzione aristotelica delle un- 
dioi virtù morali ; ed è da por mente alle parole onde il oap. stesso 
si chiude : Perciocché le virtù morali paiono essere e sieno più 
comuni e più sapute e più richieste che l' altre virtù [i mss. unità ; 
la vulg. e vedute] nell'aspetto di fuori, utile e convenevole fu più 
per quello cammino procedere che per V altro „ ; cioè ho fatta opera 
più degna e giovevole mettendomi a trattare delle virtù morali 
ohe sono poi le undici della distinzione aristotelica, più tosto ohe 
delle virtù intellettuali. 

8 Gfr. B.KZA8CO, Dizionario del linguaggio italiano storico am- 
ministrativo, Firenze, 1881, p. 847. 
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IV. 
La tt lonza„ di Dante 



Ho letto con molta curiosità e profitto la dotta 
dissertazione epistolare del signor Francesco Cipolla 
sa la lonza di Dante; 1 e poiché in fatto d'esegesi 
dantesca si è sempre in caso di disputare, mi per- 
metto di soggiungere alle ricerche e considerazioni 
di lui alcune osservazioni, dalle quali io credo pos- 
sano essere avvalorate efficacemente le opinioni più 
comuni intorno all'essenza della lonza di Dante e 
alla sua significazione allegorica; e che ad ogni mo- 
do non saranno senza utilità di chi voglia più com- 
piutamente studiare la questione or ora risollevata. 

Dunque, secondo il signor Cipolla, per la lonza 
di Dante s'ha da intendere la lince (lat. lynx); quel- 
1' animale che Solino descrive col genere dei lupi, 
raccontando della pietra che si genera della sua ori- 
na e che esso per invidia dell' uomo nasconde nella 
sabbia; quella fiera della cui pelle vestivano, secondo 
Virgilio, le cacciatrici compagne di Venere. Nò io 
avrei da obbiettare nulla in proposito, se non fosse 
la certezza che i nostri antichi davano alla lince il 
nome di lupo cerviere^ come si ha dal passo di Ci a Di- 
polo degli Ugurgieri, ove il virgiliano vmcnlosae 



52 

legmine lyncis è tradotto : con veste di lupo cerviere ;* 
nò importa ohe Brunetto Latini distingua il lupo 
cerviere dalla leonea, dicendo che quello ha comune 
con questa l'esser taccato o picchiettato, o meglio, 
strisciato di nero, poiché, traendo egli le sue cogni- 
zioni da Solino che parla della lince e aggiungendo 
di suo la similitudine della leonea, appare chiara- 
mente che anche per lui lince e lupo cerviere sono 
la stessa bestia, mentre sone bestie diverse la lince 
e la leonea. Dunque nell'opinione dotta e volgare 
dei tempi di Dante la lince non era la leonea, sì in- 
vece il lupo cerviere; e però il poeta, volendo ima- 
gi n are tre fiere che gli impedissero il cammino della 
virtù, non poteva scegliere accanto alla lupa la lince, 
che per lui, come per i contemporanei, era anch' essa 
della famiglia dei lupi : perchò come avrebbe, in que- 
sto caso, potuto attribuire due diverse significazioni 
allegoriche a due animali che, almeno nel nome on- 
d' erano noti ai più, non erano diversi ? 

Resta quindi, e con tutto il suo valore, il riscon- 
tro del passo biblico: ho, lupus, pardus; z dal quale 
veramente Dante deve aver preso le mosse ; e ne 
viene la conseguenza che egli per la lonza intendes- 
se il pardo; l'animale cioò che più comunemente e 
chiamato leopardo o pantera e che ha tutti i carat- 
teri fisici della fiera dantesca. Resterebbe solo a 
spiegare perchò Dante, più tosto che col nome bi- 
blico, lo designasse con quello di lonza; ma poichò 
egli non inventò certamente questo nome, ma lo pre- 
se dall' uso corrente ai suoi dì, si potrebbe credere 
che ei lo preferisse ai due più scientifici e classici 
di pantera e di pardo per quell'amore di simmetria 
anche nelle minime cose, che fu suo studio costante 
nel congegnare l'invenzione del poema, perchò in- 
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Somma le tre fiere anche nelle iniziali del lor nome 
somigliassero: lonza, lupa, leone. La qnal ragione, 
sebbene io non intenda darla per sola vera, non par- 
rà puerile o insufficiente a chi delle abitudini e ten- 
denze intellettuali di Dante siasi fatto un concetto 
corrispondente alla realtà dell'uomo e dei tempi. 
Del resto che il poeta non inventasse egli il nome 
della lonza, si prova, oltre che per l' uso fattone nella 
forma sciolta di leonza da Brunetto, anche per un 
documento fiorentino del 1285, dove a una bestia già 
racchiusa è dato ii nome di leuncia. E il documento 
è di singolare importanza poiché ci attesta che in 
Firenze, prima di quell'anno, s' era avuta quella be- 
stia e s'era vista esposta in luogo pubblico, come 
più tardi si usò far dei leoni, come sino ad oggi si 
costuma inRoma coi lupi del Campidoglio. Si legge 
infatti nelle Consulte della Repubblica fiorentina, che 
si vengono pubblicando a cura di A. Gherardi, 4 co- 
me nel parlamento tenuto in S. Reparata il 29 giu- 
gno 1285 fosse fatta da Raniero del Sasso una pro- 
posta " de curiis faciendis iuxta Palatium Fotestatis, 
in loco in quo morabatur leuncia „. Sembra pertanto 
che questa leuncia nel 1285 fosse già morta ne si 
fosse potuto o voluto sostituirla; e se anche vogliasi 
intendere eh' essa vivesse, ma solamente fosse stata 
cambiata di posto (io preferisco la prima spiegazio- 
ne), al nostro proposito sarà perfettamente lo stesso. 
Poiché, o viva o morta che fosse nel 1285, Dante 
certamente la vide, e dovette osservarne le qualità 
e gli atteggiamenti corporei che poi rappresentò in 
pochi tratti, ma compiutamente, sul principio del suo 
poema. E da ciò si trae la certezza che non ha al- 
cun fondamente la opinione del signor Cipolla u che 
anche per Dante la lonza fosse una bestia un po' in- 
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determinata, che risultasse da una fusione della lin- 
ce, conosciuta letterariamente, e della pantera „ ; e 
si trae anche l'insegnamento che noi moderni do- 
vremmo andar più a rilento nell' attribuire a Dante 
tutto ciò che ci può far comodo a sostegno di inge- 
gnose interpretazioni, alle quali manchi altra più 
salda base. È probabile ancora che codesta esposi- 
zione pubblica della leuncia in Firenze si colleghi 
alle relazioni della repubblica, o meglio del popolo 
guelfo, con il comune di Lucca, che ebbe per inse- 
gna il pardo o leopardo o pantera, il variegato ani- 
male che popolarmente potè benissimo avere il nome 
di leonza per alcuna conformità di certe sue qualità 
fisiche con quelle del leone; tanto più che codesto 
nome non può, come alcuni vorrebbero, derivare da 
un adiettivale lyncea che avrebbe dato lincia, lenza 
ecc., nò è neppure, come crede il signor Cipolla, un 
effetto di quella stessa assimilazione analogica per 
cui nel linguaggio popolare si ebbero leofante, leo- 
corno ecc.; si ha invece la sua base etimologica in /eo-, 
sia poi che esso risalga a Jeonttia, col senso di bestia 
leonina, sia che abbia a riportarsi, come forse è più 
probabile, a leonicia, quasi piccola leonessa. 5 E se 
la leuncia o leonza o lonza era per i contemporanei 
di Dante il pardo o pantera, che essi avevano ve- 
duta sino al 1285 noi luogo de' pubblici consigli, 
l'uso del nome potè facilmente sopravvivere alla 
esposizione della bestia, e i fanciulli, dei quali il 
Boccaccio raccontò a Benvenuto che, portandosi per 
Firenze un pardo, accorrevano ed esclamavano vedi 
la lonza, potevano ben averne vista l'imagine in qual- 
che dipinto o insegna, e riconoscerla facilmente per 
tale: senza bisogno di ammettere che essi la con- 
fondessero con la lince, attribuendo il nome di lonza 
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al pardo mentre la lonza fosse la lince. Io non so, 
ina non credo che il nostro popolo confonda oggi, 
come il signor Cipolla afferma, il cammello coll'e- 
lefante ; se fosse vero dovrebbero arrossir di vergo- 
gna e andarsi a nascondere i benemeriti propugna- 
tori dell' insegnamento oggettivo nelle scuole prima- 
rie ! Ma sostengo ad ogni modo che per gli antichi 
dovevano essere insegnamento efficace di zoologia 
elementare le insegne, i vessilli, le targhe, gli stem- 
mi, tutti insomma quegli strumenti dell'araldica po- 
polaresca che servivano a distinguere nelle feste cosi 
frequenti i sestieri, le contrade, le corporazioni di 
arti ecc., e nelle quali le bestie, anche le più strane 
bestie, avevano tanta parte. E però se i fanciulli 
del trecento davano al pardo il nome di lonza ciò 
significa solo che in Firenze a quell'animale era dato 
popolarmente questo nome ; arrivandosi cosi per altra 
via alla conclusione che Dante col nome di lonza de- 
signò l'animale che il testo biblico aveva appaiato 
al leone e alla lupa, cioè il pardo. 

Con ciò non si vuole escludere che presso il po- 
polo il nome della lonza, come quello del resto di 
altri animali, avesse anche il senso generico di be- 
stia feroce; anzi questo senso predomina in uno dei 
curiosi sonetti di Rustico di Filippo: sonetto, che, 
sia per l' età del poeta (dal 1230 al 1280 circa), sia 
per la persona e i fatti cui si riferisce, sia per la 
stessa invenzione sua, a me par certo debba essere 
stato scritto quando la leuncia ancora morabatur nel 
luogo ove più non si trovava nel 1285. Dice adun- 
que Rustico, parlando di Paniccia de' Frescobaldi, 
che fu poi uno dei combattenti a Campaldino: 

D'una diversa cosa eh 9 è apparita 
consiglio ch'abbian guardia i fiorentini, 
e qual ò quei che vuol campar la vita 
si mandi al Veglio per suoi assassini; 
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Ohe ci ha «m« lonza ti j!er« ed ardita 
ohe, se Carlo sapesse i suo' confini 
e de la sua prodezza avesse udita, 
tosto si andrebbe sopra i Saracini. 

Qui abbiamo la lonza ool senso di bestia spaventosa, 
feroce, ardita; ma già la bestia si avvia a divenir 
simbolo raffigurando le terribili qualità ironicamente 
tribuite a Paniccia; ed è importante a notare, come 
dissi altrove, 6 che i concittadini di Dante associa- 
vano all'idea di particolari difetti o vizi umani quella 
d'una bestia ohe li rappresentasse, sì che a ima- 
ginare le tre fiere ohe gì' impedirono la salita del 
colie luminoso il poeta potò esser tratto, oltre che 
dalla parola biblica, anche da concetti, non importa 
se non ancora propriamente simbolici, diffusi tra il 
popolo della sua Eirenze. 

Tenuto dunque fermo che pardo o leopardo fosse, 
e non lince, la lonza di Dante, così nella mente di 
lui come nel linguaggio popolare del suo tempo, si 
elimina facilmente, ohi passi alla ricerca del senso 
allegorico, uno degli argomenti più poderosi onde il 
signor Cipolla ha creduto di poter sostenere l'opi- 
nione ohe la lonza sia simbolo dell'invidia. Poiché 
se gli antichi trattatisti attribuiscono là qualità del- 
l' invidia alla lince, a noi non importa affatto, una 
volta che si ò dimostrato che la lince de' classici è 
il lupo cerviera, e non la lonza de' tempi di Dante. 
Nò un altro argomento, che il signor Cipolla addu- 
ce, ha, a mio avviso, maggior valore ; voglio dire quel- 
lo ch'ei deriva, come già altri fece del resto, dal 
riscontro con i noti versi danteschi dell'In/., VI, 74: 
Superbia, invidia ed avarizia sono Le tre faville che 
hanno i cori accesi, e XV, 68: Gente avara invidiosa 
t superba. Che Dante qui commentasse so stesso, 
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cioò intendesse dichiarare il senso allegorico delle 
tre fiere, è una bella frase di quell'elegante scrit- 
tore e dottissimo uomo del Galvani ; 7 ma non più che 
una frase. 

Luxus edax, livor macer, ardor coecus habendi 
Vastat opos, morde t optima, corda cremat; 

Questo ammonimento di Arrigo da Settimello, do- 
ve sono messi in evidenza i tre vizi che secondo lui 
più porturbano la coscienza umana, ci mostra che non 
vi era di ciò, ne' tempi più prossimi a Dante, una 
dottrina rigidamente sistematica : la lussuria, V invi- 
dia, Y avarizia, secondo il settimellese; per Dante 
invece V avarizia, la superbia, e per terzo V invidia o 
la lussuria indifferentemente potevano costituire la 
nefanda triade: si che egli potò benissimo simboleg- 
giare nell' una delle tre fiere la lussuria, anche se nel 
giudicare i suoi concittadini attribuiva loro più tosto 
V invidia. Insomma è da tenere ben distinto il va- 
lore essenzialmente etico della invenzione delle tre 
fiere, come simbolo dei vizi che impediscono l' uma- 
nità nella pratica della virtù, dal valore del tutto 
politico che assumono in un caso speciale i tre vizi 
considerati dal poeta come radice delle discordie ci- 
vili in Firenze. E come Firenze non era che una 
minima parte della umana convivenza, non poteva 
Dante fare dei vizi dei suoi concittadini il tipo, a 
dir così, dell'umana malvagità; e se anche l'avesse 
pensato, doveva poi facilmente, nel suo squisito tem- 
peramento artistico, esser tratto a modificare il giu- 
dizio in quanto egli aveva a farlo pronunciare da 
Brunetto Latini, sulla cui bocca una censura ai fio- 
rentini per vizio di lussuria sarebbe apparsa come 
una irrisione. Ma senza ricorrere a questa ragione, 
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e ad altre che pur si potrebbero recare innanzi, in- 
sisto specialmente sopra la differenza delle due si- 
tuazioni. In Dante che retrocede davanti alle tre 
fiere è l' umanità tutta quanta che si sente impedita 
nell'esercizio delle virtù morali, e tra i vizi, dicia- 
mo cosi, fondamentali non è chi non veda con quanta 
convenienza trovi suo luogo la lussuria; Ciacco in- 
vece e Brunetto non fanno un'analisi etica della so- 
cietà fiorentina, ma danno un giudizio politico, fer- 
mano le cagioni delle dissensioni civili, alle quali 
non può essere eccitamento il desiderio o il peccato 
della carne, e però con più di fedeltà al vero essi 
enumerano tra quelle cagioni l' invidia, poiché que- 
sta veramente si esplicava in quella gara degli uf- 
fici, come la chiamano gli storici del tempo, che fu 
tanta parte delle politiche lotte in Firenze e negli 
altri comuni italiani. Concludo adunque che non vi 
è alcuna seria ragione di abbandonare la comune in- 
terpretazione degli antichi; poiché le tre bestie, disse 
giustamente il Boccaccio, quantunque a molti e diversi 
vizi adattare si potessono % nondimeno qui, secondo la 
sentenza di tutti, par che si debbano intendere per que- 
sti, cioè lussuria, superbia, avarizia; quelli stessi che 
Gesù Cristo voleva sradicare dai cuori degli uomini 
con le tre lance vedute nel sogno di san Domenico, 
raccontato dal Passavanti. Perchè mai Dante, in 
una invenzione di carattere strettamente etico e re- 
ligioso, avrebbe dovuto allontanarsi da quella opi- 
nione universale, secondo cui, come il signor Cipolla 
dice, cotesti tre appunto " erano considerati come 
vizi capitali „ ? Non certo perchè Teofrasto avesse 
attribuita alla lince l' invidia ! 

[Aprile 1895]. 
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1 Pabbl. nella Rassegna bibliografica détta letteratura italiana, 
a. Ili, n. 4 (aprile 1895). pigg. 103-114. 

* L'Eneide di Virgilio volgarizzata, Firenze, Le Monnier 1858, 
pag. 14; ofr. Aen. I, 928. 

» Gkhemia, V, 6. 

4 Firenze, Sansoni, 1800, voi. I, pag. 257. 

* Cfr. Zambaldi, Vocab. etimol. pag. 717 B. 

« Nuova Antologia, 3» Serie, voi. XXV, pag. 487. 
7 Cfr. il suo Saggio di alcune postille alla Divina Commedia, 
Modena, Vincenzi, lè&i 
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[Dalla Xiviita critica della lett. ite/., V, 4-10] 



Il commento di Benvenuto da Imola 



A Benvenuto Rambaldi imolese non fu benigna 
la fortuna; perchè, se il nome di lui non cadde, co- 
me fu di tanti altri suoi contemporanei, nell'assoluta 
dimenticanza, le vicende della sua vita rimasero 
quasi del tutto sconosciute ai posteri, le sue scrit- 
ture furono sempre ignorate o mal note, la sua mas- 
sima opera fu data fuori a frammenti o rimanipola- 
ta sconciamente così da perdere la verace sembianza. 
A rinfrescare la fama di Benvenuto e ad appagare 
insieme un vecchio desiderio degli studiosi italiani 
ha provveduto un gentiluomo inglese, nella famiglia 
del quale è tradizione il culto di Dante, affidando 
alle cure del senatore G-. F. Lacaita 2 la pubblica- 
zione dell'intero commento dell' imolese sopra la 
Commedia; cosi l'opera di Benvenuto, reintegrata 
dai tagli del Muratori, e liberata dalle sovrapposi- 
zioni del Tamburini, riprende finalmente il luogo 
che le si conviene tra i commenti del poema sacro, 
e si presenta come sussidio e strumento di gran va- 
lore all'interpretazione della Commedia, in un mo- 
mento in cui l'Italia oppone in Roma alle scuole 
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vaticane una cattedra di letteratura dantesca, e dal 
nome di Dante si traggono gli auspici a combatte- 
re nuove lotte per la patria e per la libertà. 

Benvenuto Rambaldi nacque in Imola intorno al 
1381, figliuolo a un notaio e maestro di leggi, da 
pooo ritornato in patria dopo un lungo esilio per 
ragioni di parte ; e anoor giovinetto fu mandato pres- 
so un parente in Firenze, dove conobbe ed amò Gio- 
vanni Boccaccio, e n'ebbe insegnamenti e conforti 
allo studio: nel '50 si recò a Roma per il Giubileo; 
poi si restituì in Firenze, dove per mezzo del Boc- 
caccio strinse amicizia con il Petrarca, con il Salu- 
tati, con Alberto degli Albizzi, con Antonio di San 
Miniato e oon altri letterati: intorno al '60 tornò 
alla patria, che cinque anni di poi lo mandò con al- 
tri concittadini oratore ad Urbano V in Avignone: 
dal '65 al '75 fu in Bologna, e vi lesse e commentò 
pubblicamente il poema di Dante ; indi si recò a 
Ferrara, e vi attese, protetto dal marchese Niccolò II 
d'Este, a compiere il suo commento sulla Commedia; 
finito il quale si ritirò nuovamente in Imola, dovo 
mori intorno al 1380. Queste, in breve, le notizie 
che di Benvenuto ha raccolte il suo concittadino e 
biografo B. Ronco vassaglia, e che il Lacaita ha espo- 
ste innanzi alla edizione del commento ; ma nò tut- 
te sono egualmente sicure, nò cosi agevole e piana, 
com' io T ho riassunta, ò la cronologia della vita del 
Rambaldi. La lunga dimora fiorentina della giovi- 
nezza è del tutto ipotetica, chò Benvenuto potè be- 
nissimo conoscere il Boccaccio in Romagna, dove 
il novellatore fiorentino visse qualche tempo, dal 
1345 al 47, nell'adolescenza cioè del futuro com- 
mentatore di Dante ; la gita a Roma nell' occasione 
del Giubileo può anch'essa venir revocata in dub- 
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bio, poiché le parole di Benvenuto (sicut vidimus in 
mocci, cucurrit maxima moltibvdo, eoe 4 .) non includo- 
no come necessaria l'idea ch'egli fosse allora nella 
città santa, e il vidimus vale forse vedemmo accadere, 
accadde, ecc.; e cosi dirai di altri particolari della 
vita di Benvenuto, non abbastanza chiariti dal bio* 
grafo. Ma più che cotesti fatti della vita esteriore 
sarebbe stato opportuno che si raccogliessero dal 
commento e dalle altre opere del Rambaldi i tratti 
caratteristici del suo animo e del suo ingegno ; si mo- 
strasse che libero spirito egli fosse rispetto alla re- 
ligione e alla politica, e rispetto agli studi; si rap- 
presentasse compiutamente cotesta figura di erudito 
trecentista, che già pronunzia gli umanisti del ri- 
nascimento, cercandone ordinatamente le cognizioni 
varie e molteplici, le letture larghissime degli an- 
tichi, lo studio fecondo su Omero e Virgilio ; si no- 
tasse come l'erudizione classica non distruggesse in- 
teramente in lui l'uomo del medio evo, e come l'in- 
dipendenza del giudizio, onde rettamente dispensò 
la lode e il biasimo ai pontefici e a prelati, non 
ispegnesse in lui il sentimento religioso. Cotesto 
ritratto spirituale di Benvenuto era agevole a de- 
scrivere, raccogliendone le linee e i colori dal com- 
mento]; dove spesso egli parla di so, del suo modo 
di pensare e di giudicare sulle più svariate que- 
stioni, degli avvenimenti cui si trovò presente e 
mescolato ; e sempre con una sincerità e ingenuità 
di espressioni che rivelano la schiettezza dell'ani- 
mo. Ma non pretendiamo dall'editor del commento 
quello ch'ei non ebbe intenzione di darci, e ringra- 
ziamolo più tosto delle fatiche spese intorno a una 
pubblicazione, che onora lui e gli studi italiani. 
Quello di Benvenuto appartiene alla seconda se* 

24° — Opuscoli danteschi, 5 
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rie dei commenti danteschi, alla serie delle Iettare 
officiali, illustratasi con la fiorentina del Boccaccio 
del 1373 e chiusasi nel trecento con la pisana del 
Buti intorno al 1390: dettato in latino, come quello 
che forse all' imolese parve il solo linguaggio degno 
della scienza, ha sulla sposizione del novellatore fio- 
rentino il maggior vanto della compiutezza, esten- 
dendosi a tutta intera la Commedia, su quella del 
lettore pisano il maggior pregio di una più varia 
e rioca coltura classica. I commentatori più anti- 
chi s'erano fermati alla prima cantica, come il Bam- 
baglioli, o s'erano ristretti a chiosare sottilmente 
la parte dottrinale e le allegorie del poema, come 
il Lana, o si erano contentati, come l'Ottimo, di ri- 
compilare garbatamente il meglio o ciò che loro era 
parso il meglio delle sposizioni altrui : il Barn baldi 
invece fu il primo commentatore vero, il primo a 
dichiarare di tutta quanta la Commedia così i sensi 
letterali come i sensi allegorici, a illustrarne con si- 
cura dottrina le erudizioni classiche, a raccogliere 
largamente le notizie storiche sui fatti e sugli uo- 
mini ricordati da Dante ; e fu il primo critico dei 
commentatori precedenti, sottoponendo a minuzioso 
esame, se anche non sempre felicemente, le inter- 
pretazioni altrui. Vero è che il Boccaccio era stato 
commentatore compiuto come fu il Rambaldi, e, sal- 
vo nella parte storica, più forse che il Rambaldi 
non fosse: ma l'opera del gran fiorentino, oltre che 
in più d'un luogo accusa la stanchezza senile, e in più 
altri corre sulle ali della pur vivace fantasia, si 
fermò, per la morte dell' autore, a mezzo V Inferno] e 
cosi il primato nel dichiarare il poema divino rima- 
se all' imolese. 

Apriamo dunque i volumi della splendida edizio- 



67 

ne fiorentina, e in quelle carte, cui la industre ope- 
ra moderna ha dato un colore come d'antiche e in- 
giallite membrane, cerchiamo con quali spiriti gli 
ultimi trecentisti, che è a dire una delle più vigo- 
rose generazioni ch'abbia avute l'Italia, leggevano 
il gran libro dell' Alighieri; e riviviamo per un mo- 
mento col pensiero in Bologna, che s'affolla intorno 
alla cattedra di Benvenuto sposi tore di Dante, men- 
tre fuori, sulle piazze e per le vie turrite, rumoreg- 
giano le armi onde il comune, glorioso delle sue tra- 
dizioni guelfe, s' appresta a difendere la libertà trop- 
po forte e da vicino insidiata dai Visconti, e con la 
libertà sua sostiene quella della sua grande alleata 
d'oltre Apennino, la pur guelfa Firenze, che ha da- 
to all'Italia la lingua e la letteratura. Quelli uomini, 
che accorrono a sentir leggere il Dante, non sono 
tutti dottori o scolari dello studio : se fossero, Ben- 
venuto non s'indugerebbe a esplicar loro i miti e 
le favole degli antichi con tanta minuzia di parti- 
colari, che sarebbero inutili o superflui a un cólto 
uditorio 5 . Certamente non è sempre fàcile scevera- 
re ciò che nel commento dell' imolese sarà stato ag- 
giunto nell'ultima redazione compiuta in Ferrara, 
più anni dopo le pubbliche letture bolognesi; ma non 
si può credere che le giunte fossero tali da alterare 
i caratteri della primitiva composizione, alla quale 
mi par difficile che non appartenessero già le lunghe 
digressioni mitologiche or ora accennate. Ma se 
anche queste si vogliano tenere per isforzi d'eru- 
dizione, che l'umanista del trecento credesse oppor- 
tuno di aggiungere dopo le lezioni al commento scrit- 
to per accrescerne i pregi agli occhi dei dotti, trop- 
pi altri indizi abbiamo i quali provano che l'espo- 
sizione fatta da Benvenuto in Bologna era rivolta, 
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non che ai dottori e scolari dello studio, a un più 
largo àmbito di persone, a tutti quelli insomma che 
la mediocre coltura cercassero di afforzare ed accre- 
scere con l' intelligenza della Commedia. A un cir- 
colo d' uditori dotti sarebbe, a modo d'Jesempio, parso 
sconveniente o almeno inutile il racconto di novel- 
lette e di favole, che non avevano né pur il pre- 
gio della novità ; e a tale racconto Benvenuto si la- 
scia trasportare spesso, e volentieri rifa nel suo pia- 
no latino il bello e rotondo volgare del Boccaccio: 
così a proposito del Saladino attinge largamente 
dalla novella boccaccesca e da altre fonti leggen- 
darie la narrazione dei viaggi del cavalleresco si- 
gnore di Paganìa 6 ; dovendo parlare di Filippo Ar- 
genti, ri tesse il racconto della beffa fatta da Bion- 
dello a Ciacco 7 , e il ricordo di Guido Cavalcanti 
gli serve d'occasione a riassumere un'altra novella 
del certaldese 8 : più spesso si contenta di citare il 
Decameron^ come avviene per Ghino di Tacco 9 , per 
ser Ciappelletto l0 , per Lizio di Valbona ll , per Na- 
stagio degli Onesti '*, oppur di raccontare l'avven- 
tura senza indicare la fonte 13 . Più raramente Ben- 
venuto cita apologhi, come quello della formica e 
della cicala, ricordato a proposito degli sciaurati che 
mai non fur vivi l4 } e pur raramente si ferma sulle 
leggende romanzesche, delle quali dice una volta a 
proposito dei romanzi della Tavola rotonda: " repu- 
to ista frivola et vana „ 15 ; giudizio che non gli im- 
pedisce più innanzi di fermarsi a lungo e di ritor- 
nare poco dopo sulle favole raccontate da Turpi- 
no, w turpi stilo „ 16 . 

A ogni momento invece vengono sulla boc- 
ca a Benvenuto racconti aneddotici di uomini e di 
fatti recenti e contemporanei ; dei quali racconti, 
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tanto è il loro numero, si potrebbe contessere un 
piacevole libretto. Ne citerò alcuno. Dopo aver 
narrate le gesta della vergine Camilla^ secondo la 
leggenda raccolta da Virgilio, Benvenuto aggiun- 
ge : u Potresti tuttavia, lettore, giudicare poetica 
finzione tutto ciò che è scritto di Camilla, se la città 
di Priverno, che esiste anche ora in Campania, non 
avesse prodotto ai nostri tempi una vergine consi- 
mile. Fu invero, durante la signoria del famoso re 
Roberto, una vergine insigne, per nome Maria da 
Priverno, grande di corpo, poderosa di forze, auda- 
ce d'animo, potente di armi, la quale vendicò nobil- 
mente il padre suo ucciso dai nemici, e anch' essa, 
nuova Camilla, non volle mai marito. Di modo che 
al re Roberto, il quale voleva maritarla, si dioe che 
rispondesse che, s'egli aveva alcun barone tra i 
suoi soggetti eh' ei volesse morto, mandasselo a lei„ 17 * 
Commentando la descrizione della quarta bolgia, 
quella degl'indovini, racconta, che "Pietro d'Aba- 
no padovano, uomo di singolare eccellenza, sendo vi- 
cino a morte, disse agli amici, ai maestri, agli sco- 
lari e ai medici che lo circondavano d' aver dato ope- 
ra in vita sua a tre nobili scienze, delle quali una, 
cioè la filosofia, l'aveva fatto sottile; la seconda, cioè 
la medicina, l'aveva fatto ricco, la terza, cioè l'a- 
strologia, l'aveva fatto bugiardo l8 „ ; e altre parti- 
colarità curiose raccoglie su altri divinatori, come 
su Michele Scotto " famoso astrologo di Federico II, 
al quale fece un libro assai bello (che io vidi, ha 
cura di notar Benvenuto), dove cercò di dare una 
chiara notizia di molti fatti naturali, e fra l'altre 
cose molto parla degli auguri „, e ricorda le sue 
profezie intorno a parecchie città italiane, citando 
quella su Mantova: Manina^ vae tilt, tanto dclore 
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piena 19 . Cosi su Guido Bonatti, che cum tota astrologia 
suafuit turpiter dèlusus ab ignorante quodam rustico: 
" ai racconta una cosa piacevole (dice Benvenuto), 
come stando un dì il conte Guido da Montefeltro 
sulla bellissima e grande piazza di Forlì venne un 
rustico montanaro che gli donò una soma di pere; 
e avendogli detto il conte : Trattienti meco a cena, — 
rispose: — Signore, voglio tornarmene prima che 
piova, poiché senza fallo oggi farà gran pioggia. — 
Il conte meravigliato fece subito chiamare a so Gui- 
do Bonatti, come grande astrologo, e gli disse: — 
Odi ciò che dice costui ? — Guido rispose : Ei non 
sa che si dica, ma aspettate un poco; — e andò al 
suo studio e prese l'astrolabio considerò la disposi- 
zione del cielo, e ritornato disse eh' era impossibile 
che quel giorno piovesse. Al contadino che perti- 
nacemente affermava il suo detto, Guido domandò: 
— Come lo sai tu?; — ed egli rispose: — Perchè il 
mio asino uscendo oggi dalla stalla lanciò innanzi il 
capo ed alzò gli orecchi, e sempre, quando fa cosi è 
cortissimo segno che il tempo s'abbia in breve a mu- 
tare. — Allora replicò Guido : Posto che sia così, co- 
me sai tu che cotesta pioggia sarà grande ? — Disse 
il contadino: — Perchè l'asino mio tenendo gli orec- 
chi drizzati travolse il capo e lo scosse più del so- 
lito. — Cosi il contadino tornò a casa in fretta, col 
permesso del conte, temendo forte la pioggia, ancora 
che il tempo fosse bellissimo. Ed ecco dopo un'ora 
incominciò a tonare e fece una pioggia così dirotta 
che fu quasi un diluvio. Allora Guido cominciò a 
gridare: Chi mi ha vinto? chi mi ha confuso? — e 
funne per assai tempo grande sollazzo tra il popo- 
lo. „ 20 Così su Asdente il calzolaio di Parma, fattosi 
astrologo a predire la sconfitta che Federico II avreb- 
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be toccata presso la sua Vittoria ". Altrove parlando 
del pianto degli ipocriti (In/., XX 111, 60) osserva e 
racconta : " L' ipocrita piange amarissimamente a mo- 
do di femminetta, per apparire pio e santo al co- 
spetto del popolo che egli inganna; come vidi io in 
fatti un insigne ipocrita, che dovendo una mattina 
predicar la Passione del Signore, s'abbeverò di mol- 
ta malvasia, e così col pianto e con le lagrime ef- 
fondeva la malignità della sua anima, e trasse molte 
migliaia di uomini a piangere seco ; nò fuvvi alcuno 
così duro che non si unisse a lui nel piangere la 
Passione; e con tali inganni estorse in breve tempo 
molti denari, onde poi s'acquistò un buon vescovado 
convertendo così il guadagno dell'ipocrisia in una 
simonìa „ 22 . 

Tutti questi racconti, che venivano a interrom- 
pere la monotonìa e serietà della sposizione, do- 
vevano riuscire assai cari agli ascoltatori bologne- 
si; per i quali Benvenuto non trascura occasione 
alcuna di ricordare le patrie glorie, i fatti di guer- 
ra del comune, le lodi dell'università, la fama dei 
poeti e dei pittori illustri 13 . Bologna è per l' imo- 
lese la città della scienza, mater studiorum et nutrix 
omnium scientiarum 24 ; nidus philosophorum et mater 
legum 25 . Egli ama cotesta vecchia città turrita, e 
pur avvenendosi a un passo scabroso da commentare 
sur una cattedra bolognese, all' episodio cioè di Ve- 
nedico Caccianemici (Inf., XVIIIy 58-62), non ha in- 
certezze, ma francamente spiega che la bolgia dei 
seduttori e dei lenoni è piena di bolognesi, e com- 
batte l' opinione di chi, sottilmente cercando di sfor- 
zare le parole di Dante, v'aveva veduto il contrario 
pensiero, quod esserti pauci lenones Bononiae : se non 
che poi, quasi a temperare la sinistra impressione, 
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s'affretta a soggiungere, che ista civitas est hodie sa- 
tÌ8 purgata ièto vitto . Il nome della città prediletta 
gli porge occasione a insistere spesso ani pregi di 
essa, che u dicitar Bononia, quasi bona per omnia „, 
oiò che egli si compiace di confermare citando da 
un canto popolare di tempi più antichi il verso: 

Omnibus est linguis — laudanda Bononia pingnis! 

Benvenuto era d'accordo con Dante, quanto al va- 
lore dei nomi, e del nomina sunt consequenlia rerum 
della Vita nuova egli reca esempi ad ogni passo; 
del ohe altri vegga se possa trovarsi una spiegazio- 
ne in una vera e propria tradizione delle scuole bo- 
lognesi, considerando che già quasi due secoli innan- 
zi il retore da Signa avea di consimili dichiarazio- 
ni ingegnose dei nomi di persona e di luogo in- 
farcite le pagine del suo Boncompagnus. A me pia- 
ce invece vedere in cotali giuochi l'influenza del po- 
polare uditorio, al quale dovevano riuscire assai 
grati. Dovevano sorridere i dottori e gli scolari, ma 
gli ascoltatori meno eruditi compiacersi a gran di- 
letto, sentendo il maestro spiegar della cattedra che 
il cittadino grande di Bologna, il quale aveva con- 
dotta la Ghisolabella a far le voglie dell'estense O- 
bizzo II, si chiamò Venedico Gaccianemici, perchè 
ne8civit expellere istum familiarem inimicum ; che il 
lucchese barattiere dei Dati ebbe il nome di Bon- 
turo perchè bene sciébat turare, e Orso dell' Acerba- 
ia quia acerbe fuit interfectus velut ursus; e così via 
d'altri molti e uomini e luoghi dichiarati per risi- 
bili etimologie, tra le quali singolarissime sono le 
chiose ai nomi diabolici dell'esercito di Malacoda * 6 . 
Ma per quanto sia viva la preoccupazione di Ben- 
venuto di adattare il suo commento alle menti dei più, 
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l'opera sua resta par sempre scolastica: scolastica, 
nel senso medioevale, voglio dire piena di erudizie- 
ni molteplici, né senza molta superfluità almeno ap- 
parente di chiose mitologiche e di digressioni dot- 
trinali. Tuttavia è notevole in questo commentato- 
re trecentista del nostro massimo poeta l'unità co- 
stantemente serbata del metodo; per cui l'opera sua 
non ha traccia alcuna di stanchezza in nessun luogo 
né presenta quelle sproporzioni che sono evidenti 
fra le varie parti di altri commenti danteschi : né que- 
sta dote della misura s'ottiene con sacrifìcio di ciò che 
bisognerebbe, come si nota nel commento laneo, ma 
per maturata preparazione di un piano dal quale lo 
autore non torce mai il pensiero. Non m'indugerò 
quindi a mettere in chiaro tutti i particolari pregi 
dell'opera del Rambaldi, della quale ho già accen- 
nato qual sia il valore storico ed esegetico: augu- 
rerò più tosto, che d'ora innanzi gli studiosi di Dan- 
te non la trascarino come per dolorosa necessità 
hanno dovuto fare sinora, si che la memoria dell' i- 
molese ne sia confortata e non giaccia più sotto il 
colpo datole da quello sconciatore del Tamburini 27 , 
e non bisogni più ripetere la dolorosa esclamazione 
di Benvenuto : Nunc, vir studiose, frange Ubi caput prò 
/adendo libros! 

[Gennaio 1888]. 



1 Berve noti de Rambaldis nic Imola Comentum super Dantis 
Aldigherii Oomoediam, nano primum integre injlucem editti in, sum 
ptibu* G. Warren Vernon, curante Jaoobo Philippo Laoaita Flo- 
rentiae, Barbèra, 1887. — 5 voli, in 4°; pp. xli-590; 574; 550; 506; 
528. 

* Giacomo Filippo Lacaita, nato a Mandarla (Lecce) nel 1804, 
presa parte da giovine ai moti politici del Regno di Napoli e nel 
1848 fa mandato segretario di legazione a Londra, dove rimase in 
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volontario esilio ed ebbe l'onore di pubblici unici: amico di Gu- 
glielmo Gladstone, gli forni gli elementi per la su a terribile re- 
quisitoria contro il Governo borbonico, e col Panizzi, col Raffini 
col Gallenga e oon altri patrioti insigni fu di quo Ili italiani che 
seppero interessare gli uomini politici inglesi ali a causa della 
nostra patria. Ritornato 'in Italia nel 1860, fu deputato al Par* 
lamento Nazionale, ma dopo i fatti di Torino e la guerra dei Ve- 
neto si ritrasse disgustato a vita privata, nò, quando fu chiamato, 
partecipò ai lavori del Senato: mori in Napoli nel gennaio del 
1895. 

1 È superfluo aooennare ai più recenti lavori di L. Bossi Cab*, 
di F. Novati e di altri ; dai quali la biografia di Benvenuto usci 
interamente rifatta. 

4 Com.. voi. II, pag. 6. 

6 Cfr. Com. voi 1, 195 e segg.; 384 e segg.; 426 e segg.; 599 e segg.; 
II, 70-77; III, 5 e segg., eoo. 

a Com. voi. I, 165 e segg., cfr. Booc, Decameron, g. X, n. 9. 

7 Com. voi I, 284 e seg.; cfr. Dee. g. IX, n. 8. 
« Com. voi. III, 314; ofr. Dee. g. VI, n. 9. 

9 Com. voi. Ili, 169; cfr. Dee. g. X, n. 2. 

10 Com. voi I, 95 e III, 265; ofr. Dee. g. I, n. 1. 
»» Com. voi. Ili, 888; cfr. Dee. g. V, n. 4. 

»» Com. voi. Ili, 392; ofr. Dee. g. V, n. 8. 
" Com. voi IV, 382; cfr. Dee. g. X, n. 6. 
»* Com. voi. I, 111. 

15 Com. voi. I, 204. 

16 Com. voi. II, 455 e segg., 513 e segg. 

17 Com. I. 67. — Traduco i passi un po' lunghi, per non istan- 
oare col latino di Benvenuto la pazienza del lettore moderno. 

" Com. voi. II, 68. 

19 Com. voi. II, 88. Anche Giovanni Villani ricorda le pro- 
fezie di Michele Scotto (Cronica, X, 104, 140; XII 19) e cita quella 
su Firenze: 

Non diu stabit stolida Florentia flora m 
Decidet in foetidum, dissimulata vivet. 

20 Com. II, 90. 
*» Com. II. 91. 
» Com. II, 166. 

28 Gli accenni, anche accidentali, a Bologna sono assai fre- 
quenti: cosi, voi. I, 141, Benvenuto per dir un esempio qualun- 
que, scrivo» tf siout si ego desiderarem esse dominus Bononiae, non 
doleo si non possum ad hoc pervenire „ ecc.; — voi. II, 35: u tota 
Florentia tam populosa non habet nisi unum baptismum tantum, 
sicut Bononia n ; voi. II, 103: u ... .reotoribus, qui vooantur an- 
tiani Lucae, siout etiam Bononiae, sed Florentiae appellantur 
priores n ; — voi, II, 241: " Itamar rus est serpens communis in 
Italia, qui alibi dioitur marro, alibi ragano, Bononiae vero dici- 
tur UgurOy, (cosi correggo col ood. estense; gli altri oodd. hanno 
liguoro, che non è parola del dialetto bolognese). 
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«* Oom. voi. ti, 187. 

" Ctoni, voi. Ili, 800. 

«• Coi», voi. II, 13, 15, 104, 111, 190-1, 502 ; III, 151, 108, 172, 194- 
IV, 215, 299, 422, eoo. 

* 7 II testo dell'edizione Lacaita lascia qua e là a desiderare: 
ma di far una recensione di tutti i passi ohe aipettano correzione 
non sarebbe questo il luogo nò io n'ho la voglia. Basti accennare 
in generale che troppo spesso la lezione vera è da oeroare nelle va- 
rianti raccolte a piò di pagina: un esempio evidentissimo, tra 1. 
mille, è nel voi. I, alla pag. 123, dove la chiosa latina tt ne esse mi- 
mia molestus „ mostra ohe il testo di Benvenuto aveva la lezione 
comune temendo no'l mio dir eoo. Così le lacune del codice prescelto 
a fondamento della stampa dovevano esser colmate sempre con lo 
aiuto dogli altri mss.: se l'editore lo fa qualche volta (ofr. voi. II 
pag. 37), perchè se n'astiene in tanti oasi lasciando la briga al let- 
tore ? Un altro guaio ò quello dei nomi propri, non sempre ricono- 
sciuti dall'editore; però molti se n' incontrano coli' iniziale minu- 
scola, per es. voi. 1, 208 primarium (P rimaro, foce del Po), II, 76 val- 
li» macrae (Val di Magra), II, 314 de natione paganorum (della fami- 
glia dei Pagani), II, 109 e IV, 487 provinciam (la Provenza), III 
185 de urbe veteri (di Orvieto) IV, 121 principum (dei Principi, fa- 
miglia bolognese) eco. ; o sbagliati a dirittura, per es. I, 237 de 
èifantibus e III, 177 Sifantee (Fifanti; famiglia fiorentina), II, 
175 Guamons de Caccianimii (Gruamonte de' Cacoianemici), II, 485 
de Aubegio (1. de Avlegio de Vicecomitibus), III, 107 archìepiaco • 
pus Consanus (1. Coauntinus), IV, 158 apud Paduam (1. apud Padum) 
eco. É curioso a notare ohe l'editore non si sia accorto di un sin- 
golare errore nel sommario del e. XIII dell' /n/., (voi. I, pag 421), 
dove è il nome di Beltram del Bornio inveoe di quello di Petrus 
de Vinea. — Ma la stampa del commento ò ad ogni modo prezio- 
sa, e molte fatiche costò certo all'editore; nec ego paucia offendar 
maculi». 
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[Dalla Rivista delle Biblioteche e degli Archivi , VI, 20-28] 



VI. 
La data vera di un codice della Commedia, 



Il codice Capponiano n. 266 della Biblioteca Va- 
ticana è un bel volume di 221 fogli modernamente 
numerati, alti mm. 287 e larghi 214. Contiene il 
poema di Dante, che vi fu trascritto tutto dalla stes- 
sa mano, con una certa regolarità anche nella di- 
stribuzione dei versi, i quali sono per lo più 32 per 
pagina quando non intervengano didascalie a occu- 
pare una parte dello spazio. Ogni canto ha la sua 
rubrica: e se è rimasta bianca, in attesa dell'opera 
d'un coloritore, la iniziale del primo verso, le ini- 
ziali delle terzine furono già colorate in rosso. Il 
testo della prima cantica è preceduto da questa di- 
dascalia (e. l a ) : Comedia di dante allighieri di firenze. 
Capitolo primo doue in esso proimiza come trono Vir- 
gilio che } l venne a socchorrere per li prieghi di beatrice, 
e si chiude con quest' altra (e. 76 a ) : Qui finiscie il 
primo libro della conmedia di dante alighieri chiamata 
Inferno, et comincia il secondo chiamato purgatorio et 
capitolo primo. Ma invece del testo si ha prima il 
seguente proemiuzzo che importa riferire : La secon- 
da cantica, nella quale V autore intende trattare del pur- 
gatorio delV anime che inn esso sono, parla alleghoricha- 
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mente et dicie : Per correre miglior acqua etc. cioè 
uelociemente passare V acqua del purgatorio, Egli alzò 
le uele cioè gli strumenti delV intelletto, le quali uele per 
lo impetuoso mare de' peccati nonn avea potuto portare 
alte, ma basse. Et dicie della nauicella umiliando se, 
quasi a dire, io sono un piccolo naso dHngiengnio a ri- 
spetto di quegli che nauicano per quello mare, et la pri- 
ma uirtù neccessaria al salire a dio si è humiliarsi, però 
che, ssì come il prencipio d 1 ongni peccato è superbia, et 
così il principio della nostra reparazione e umilia, santo 
girolamo dicie che Ila prima virtù de* cristiani si h 
V umiltà etc. Sicché io per etanto, antonio mio, ti do 
questo pere giunta pere mia cortesia et per tuo amae- 
str amento, acciò che ttu possa comprende qualche buon 
frutto di tua letione et abbi cagione di me ricordarti. 
E questo per ora ti sia abastanza etc. Dopo questo 
proemio comincia il testo del Purgatorio (e. 76 b ), che 
si chiude con le seguenti parole (e. 148 b ) : Qui fini- 
scie la seconda chanticha di dante alighieri doue e* trattò 
del purgatorio dell 1 anima, et comincia, Capitolo j° Pa- 
radiso : ma anche qui, innanzi al testo, abbiamo un 
breve proemio che comincia : La gloria di colui etc. 
Poi che IV autore a trattato delle due precedenti canti- 
che in Ixvij capitoli delle due parti di questo libro, re- 
sta ora della terza et ultima parte ciò è del rengnio 
de 1 beati, lo quale è chiamato paradiso casa et palato 
della gloria d 1 iddio .... e finisce : . . . . di questa riccha 
beata et perfetta casa del Singniore della quale Vauttore 
intende al presefnte] trattare tenendo cotale istile. Vien 
poi il testo del Paradiso, in fine del quale è scritto 
in rubrica (e. 221 b ) : Explicit commedia dantis Alagherij 
ciui8 Fiorentini. Deo gratias. Amen. 

I proemietti alle ultime due cantiche, sieno essi 
fattura del copista o, come è più probabile, estratti 
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da qualche maggior commento (né al mio fine im- 
porta chiarire questo punto), furono da lui accomo- 
dati in servigio di un Antonio, non appar di che 
famiglia, per il quale egli trascrisse questo esem- 
plare del poema di Dante: lo trascrisse, segnando 
qua e là con Nota bene o Nota i passi che gli pare- 
vano più degni di considerazione; e sole due volte 
si allungò a più insistente richiamo, cioè al Purg., 
XXV, 37, dove segnò Nota bene, della nostra umanità, 
e al Par., XIII, 115 dove avverti Nota bene drieto 
et davanti tutti questi versi. Il testo da cui ■ fu tratto 
questo esemplare doveva essere, se non buonissimo, 
dei più ragionevoli che corressero allora, sì che que- 
sta copia offre molte lezioni di quelle che la critica 
moderna (mi riferisco specialmente agli studi recenti 
di Edoardo Moore) trova da preferire. Ma il copi- 
sta fu tutt' altro che diligente : nella sola prima pa- 
gina cadde in tre errori grossolani: Inf. I, 2, Mi 
ritroui per una selua; 16 Guarda in alto; 21, passi 
con tanta pietà! Eppure si vantava diligentissimo ; 
come mostra un sonetto, scritto sull'ultima pagina, 
col quale egli accompagnava al suo Antonio il libro : 

L'infimo ingegnio mio et l'intelletto 
Quant'ò saputo, Antonio, ò hoperato, 
Tanto ch'ai fin t'ò Dante copiato, 
Secondo il mio parer, molto corretto. 

Ma se ci fosse pure alcun difetto 
Che colla fantasia avessi errato, 
Più presto et breve l' arò raochonciato 
Che ttu amenne nonn aresti detto v 

Se fatto ò cosa che tti sia 'n piaciere, 
Molto V ò charo et tu '1 vedrai palese, 
Et chi lo leggiera se fio intendente. 

Et so che giustamente il mio dovere 
Faràmi qual mangnianimo et cortese, 
Et cosi spero perchè se 1 prudente; 

94° — Opuscoli danteschi. Q 
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Et dir puoi veramente 
D'avere uà libro eh' è un paragone: 
E ir opra et versi ne sien testimone. 

Chi fosse il copista rimatore ci dice, con quella 
precisione e abbondanza onomastica e genealogica che 
piaceva agli antichi amanuensi, una nota segnata 
sull'ultima pagina, tra Yexplicit e il sonetto; la quale 
attesta: Scritto per me giouanni di ghirigoro d'antonio 
ghinghi cittadino fiorentino del popolo di Santa Maria 
Nouella et per la grazia dello onipotente iddio et della 
sua madre gloriosa Maria, finito oggi questo di xxviiij 
d 1 ottobre M.° ecc. Ixviij. Avremmo dunque in questo 
codioe un testo di veneranda antichità, scritto nel 
1368, e per giunta da un fiorentino letterato, non 
senza cure, come oggi direbbesi, critiche: un testo 
perciò da farne gran oonto in tanta scarsità di esem- 
plari della Commedia scritti nei primi cinquantanni 
dalla morte di Dante. Di ohe non ebbero dubbio 
gli antichi possessori del codice, i quali facendolo 
rilegare vollero che vi si imprimesse esternamente la 
scritta: Dante m.s. del 1368; né i compilatori dei 
cataloghi capponiani, sì di quello a stampa di cui si 
contrastarono il merito Alessandro Pompeo Berti e 
Domenico Giorgi 1 , si di quello in penna compilato 
nel 1854, che serve anche ora per le ricerche nella 
Biblioteca Vaticana, dove il fondo Capponiano passò 
per legato del proprietario raccoglitore. Non so se 
questo codice fermasse l'attenzione d'alcuno studioso 
fino a che il visconte De Batines lo descrisse nella sua 
Bibliografia dantesca; 2 dove più segni appariscono che 
lo osservasse molto alla lesta, si che lo disse membra- 
naceo e scambiò la data che v'ò scritta in quella del 
M.° ecc. Ixviiij ; e soggiunse poi che alcune varianti 
di questo codice erano state registrate da Angelo 



83 

Sicca nella sua Rivista delle varie lenoni della Divina 
Commedia sinora avvisato) 3 dove, per quanto io abbia 
aguzzati gli occhi, non m'ò riuscito di trovar men- 
zionato il testo oapponiano. Ad ogni modo il De Ba- 
tines non dubitò della data del codice, e lo registrò 
francamente oome " della seconda metà del secolo 
XIV,,, ne so che altri l'abbia poi in modo preciso 
contradetto. La sua autorità del resto sarebbe, in 
fatto di paleografia, di assai scarso valore ; ma tale non 
è quella di uno specialista in materia di codici dante- 
schi, Edoardo Moore, il quale del capponiano 266 scri- 
ve queste parole: 4 u Manoscritto in carta (non in 
membrana, come dice il Batines II, pag. 168), di cui 
la qualità della carta e la scrittura indicherebbero 
una data molto più tarda di quella del 1368, che 
appare nelP explicit. Questa tuttavia sembra essere 
della medesima mano e v'ò pure ricordato il nome 
del copista (per questa e altre particolarità vedi Bati- 
nes II, pag. 169). La scrittura è un po' dello stesso 
tipo del ms. Panizzi datato del 1379, ma essa ò più 
arrotondata e certamente sembra posteriore „. Il 
Moore dunque, per sole ragioni paleografiche, ha du- 
bitato dell'esattezza della data apposta a questo co- 
dice: sebbene il riavvicinamento di esso col mano- 
scritto Panizzi (ora nel Museo Britannico, mss. Eger- 
ton 2567), della data del qual il Moore non dubita 
affatto, 5 lasci supporre che egli non lo creda di molto 
posteriore alla seconda metà del secolo XIV. Ma 
chi abbia qualche pratica dei codici italiani, e spe- 
cialmente della scrittura e dell' ortografia e di certe 
abitudini dei copisti toscani, non può rimanere in- 
certo nell' assegnare il tempo in cui fu scritto cote- 
sto codice capponiano. A me, appena lo vidi, s'af- 
facciò spontanea l'idea che il manoscritto non pò- 
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tesse essere del 1368, si invece del 1468, per l'omis- 
sione, che non ò infrequente nei codici italiani, 
di una delle cifre indicanti le oentinaia. La carta, 
la forma delle lettere, i nessi e le abbreviature, 
tutto l'insieme materiale del libro richiamano alla 
seconda metà del secolo XV: il sonetto caudato, 
onde il copista trametteva e quasi dedicava l'opera 
sua, mi risonò subito come eco di uno stile e di un 
fraseggiare ben diversi da quelli dei contemporanei 
del Pucci e del Sacchetti. E anche il nome del co- 
pista, quel Giovanni di Ghirigoro Ghinghi (nel tre- 
cento un fiorentino avrebbe detto più tosto di Goro 
Ghinghi) s'affacciava insistentemente come ricordo 
di cosa veduta o udita insieme con un riferimento 
cronologico posteriore d' un secolo a quello che l' ac- 
compagna nel codice capponiano. Né la fida memo- 
ria m'ingannava; poiché, avendo pregato l'amico 
Salomone Morpurgo a cercarmi nei catasti fiorentini 
alcuna memoria del Ghinghi, egli mi mandò senz'al- 
tro un facsimile dell' explicit apposto al Fiore di virtù 
nel codice Riccardiano 1763, che io medesimo aveva 
descritto anni sono insieme con molti altri testi fio- 
rentini di quel libretto ; 6 e l' explicit, che io pure 
aveva pubblicato, suona: Finito e il librecto delle si- 
militudine di più ragioni aghuagliato et assomigliato alla 
natura et cosstumi di bestie et ucciegli come avete lecto 
per la grazia détto onipotente Iddio: et scripto per me 
Giovanni di Ghirigoro d 9 Antonio Ghinghi cictadino fio- 
rentino et per la grazia dello onipotente Iddio et della 
sua Madre Vergine Maria, finito oggi questo dì xj 
d'aprile Mcccc Ixxij . Deo grazias Amen. 

Questo riscontro risolve con la più assoluta cer- 
tezza la questione. Il codice vaticano capponiano 
266 fu finito di scrivere da Giovanni Ghinghi fio- 
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rentino il 29 ottobre 1468. La più remota antichità 
attribuitagli finora è uno dei tanti errori dei quali 
bisognerà purgare la bibliografia dantesca, e l'errore 
è nato da imperizia paleografica di chi lo esaminò, 
ma un po' anche da malizia di vecchi possessori: 
poiché bene aguzzando lo sguardo intorno a quel 
M°. ecc. Ixviij si vede che dov'è il punto dopo la 
iniziale maiuscola qualche cosa fu raschiato, che pur 
vi era; senza dubbio un e, la sparizione del quale 
in tempi che si guardavano i codici molto all'in- 
grosso, servì a invecchiare d'un secolo questa copia 
della Commedia di Dante, che per so stessa non 
avrebbe avuto se non uno scarsissimo valore lette- 
rario e commerciale. 7 

[Gennaio 1895]. 



1 Catàlogo della libreria Capponi, o aia de* libri italiani del fu 
Marchese Alessandro Gregorio Capponi, Roma 1747, pag. 484: "Ali- 
ghieri Dante, Commedia, God. nam. 966, aaeculi XIV n . Una più 
diligente descrizione di tntti i mas. Capponiani ha compiuta il 
sig. Salvo Gozzo, uno degli ufficiali della Vaticana, e si sta ora 
stampando. 

* Voi. II, pag. 168-169. 

3 Padova, tip. della Minerva, 1882. 

• Contributiona to the textual criticiam of the D. C, Cambridge 
1889, pag. 643. 

5 Op. cit., pag. 601. 

6 Rivista critica della lett. ital. Ili 158. 

7 II dr. E. Bostagho, rendendo conto nel BuUettino deUa So- 
cietà dant. ital. N. S. II 109 di questo aneddoto bibliografico sul 
codice Gapponiano, aggiunge che all'amanuense Giovanhi Ghinghi 
si deve la scrittura di un opuscoletto contenuto nelle o. 10-22 del 
codice Laurenziano-Gaddiano plut. LXXXIX sup., n° 85, in fine 
del quale alla e. 19* si legge: Qui finisce La disposizione de aongni 
secondo danieUo profeta. Amen. Scritti pere me Qiouannj di ghiri- 
goro dantonio ghinghi a di xviij* di luglio Mcccc Ixviij : A monte- 
buoni. E a questa nota finale, segue nella o. 19 b , il seguente ri- 
cordo: f YHS. Richordo elioni' io gioitati ni di ghirigoro d 1 antonio 
ghinghi chominciai a acrivere essendo a Montebuoni per fuggire ma- 
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ninchonia a dì 26 d'ottobre 1467 per intino a oggi questo dì 18 di 
luglio 1468 tre spere, un filustrato, le pistole d'ouidio in 
uolgare inn istanae et uno dante et questo libriecino eoo. : dal ri- 
cordo appare chiaramente, non già ohe il G-hinghi avesse inoo- 
minoiata la oopia del Dante il 95 ottobre 1467 in Montebuoni, ma 
ohe in quel luogo egli lavorò a trasorivere più opere nel periodo 
dal 96 ottobre 1467 al 18 luglio 1468: tra esse probabilmente il 
Dante Capponiano, finito poi il 29 ottobre dello stesso anno 1468. 



VII. 

GLI "STUDI DANTESCHI.. DI VITTORIO IMBRUNI 



(Dalla Nuowa Antologia, 3» serie, voi. XXXI, 573-580] 



VII. 
Gli " Studi danteschi „ di Vittorio Imbriani l 



Gli scritti letterari di Vittorio Imbriani ebbero, 
fin che visse l' autore, assai minor fortuna di quella 
che meritavano: nocque loro, più che la novità dei 
paradossi e la singolarità della forma, quella violen- 
za della polemica che spesso sotto la penna dello 
scrittore napoletano diventava, senza ch'egli quasi 
se ne accorgesse, irruenza ingiuriosa. Pure codesti 
scritti sono di un valore incontestabile, e tutti, quale 
più quale meno, racchiudono osservazioni e notizie im- 
portanti, giudizi non dispregevoli, conclusioni e dimo- 
strazioni rettificatrici di errori lungamente ripetuti. 

Non ricorderemo qui i documenti della varia ope- 
rosità letteraria dell' Imbriani, il quale in certi studi, 
per esempio in quelli sulla letteratura popolare, fece 
assai più di tanti altri che furono e sono applauditi : 
l' affettuosa notizia, che a lui consacra in questo volu- 
me un filosofo che ha intelletto d' artista, Felice Toc- 
co, basta a soddisfare la curiosità di chi degli scritti 
iell'Imbriani voglia essere più pienamente informato. 
Noi loderemo piuttosto V ottima idea dell' editore di 
raccogliere insieme gli studi danteschi del valentuo- 
mo napoletano, i quali correvano per il mondo ran- 
dagi e disgiunti, e con qualche difficoltà potevano es- 



90 

sere consultati dagli eruditi : e più lo loderemmo, 86 
non avesse sacrificato all'idea di fare un volume di 
giusta mole alcuni scritti che sarebbero stati bene in 
•compagnia dei loro fratelli : dove ormai si può più ri- 
pescare la illustrazione al capitolo dantesco del Cen- 
tiloquio, stampata dieci anni fa in pochi esemplari, o 
chi vorrà o potrà rintracciare nei fogli letterari di 
Napoli del 1882 due scritti sopra una figlia e sopra 
l'esilio di Dante? Intendiamo anche noi la ragione 
economica, e il volume presente, che già oltrepassa 
le cinquecento pagine, è forse troppo grosso : ma 
nulla vietava di distribuire tutti gli scritti danteschi 
dell' Imbriani in due volumi maneggevoli di un tre- 
cento pagine 1' uno, ohe nell' insieme potevano costa- 
re poco più di questo unico. 

Ad ogni modo, se non tutto, certo qui abbiamo il 
meglio di ciò che P Imbriani pubblicò intorno all'Ali- 
ghieri, anzi all' Allaghi eri, perchè cosi egli voleva 
che si scrivesse, conforme alla grafia dei documenti, 
il casato del grande poeta: di che è ancora questione 
fra i dantisti, e sarà sempre, perchè tutti i documenti 
del mondo non varranno mai a sradicare una pratica 
che ha una tradizione ormai secolare. Ma P Imbriani 
non fece solo questione del nome, si anche pose in 
dubbio molti fatti della vita di Dante tenuti fino al- 
lora per veri, discusse e impugnò il valore e P auto- 
rità di testimonianze accettate come indiscutibili, ini- 
ziò insomma quella critica negativa intorno alla bio- 
grafia dantesca, la quale ormai l'ha ridotta a nulla; 
tanto che non si sa più quando il poeta nascesse e 
quando morisse, che cosa facesse in Firenze, che 
cosa nell' esilio, quale fosse la sua oondotta politica 
nella città divisa e quale la vita eh' ei trascinò per 
le terre d' Italia dopo il bando che lo colpi. In que- 
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sta critica si esagerò presto, e l' Imbriani fa anche 
dei primi a dare l'esempio di tale esagerazione: al- 
tra causa per cui i suoi scritti furono poco stimati, 
non ostante il loro indubitabile valore. Adesso che 
le ire delle persone, contro cui l' Imbriani intinse 
spesso nel fiele la penna, sono spente del tutto, pos- 
siamo esaminare e serenamente giudicare questi suoi 
studi danteschi ; tanto più che egli li raccomandava 
ai posteri protestando di ricercare il vero di buona 
fede, senza intenzione di esercitare il tristo mestiere 
di avvooato letterario, costretto a mentire e stirac- 
chiare ed alterare i testi per difendere la causa as- 
sunta. Né daremo peso alla irruenza dello scrittore, 
che contradiceva e riprendeva e scherniva le opinioni 
e le parole di vivi e morti in modo poco caritatevole 
(lo confessò egli stesso), perchè, secondo lui, questo 
era il modo di rendere meno tediose le minutissime 
investigazioni e le disquisizioni sottili dell'erudita 
trattazione. Guardiamo adunque al contenuto, alla 
sostanza, senza permettere che il nostro giudizio sia 
falsato dalla forma alquanto incresciosa. 

Il primo studio, Sulla rubrica dantesca del Vii- 
lani,. è un'analisi amplissima di quel necrologio di 
Dante che Giovanni Villani inserì, come tutti sanno, 
nel IX libro della sua Cronaca; unica testimonianza 
biografica dovuta a un contemporaneo, dalla quale 
si passa alla vita del Boccaccio, o, come diceva l' Im- 
briani, alle u frottole poco spiritosamente inventate,, 
dal certaldese in laude di Dante, e " credute e ri- 
petute ed amplificate da gli altri,,. Certo il valore 
di quell'unica testimonianza è assai grande, perchè 
il Villani, sebbene guelfo nero, fu uomo di tempe- 
rato giudizio e però non ostile al poeta, del quale 
ingenuamente dovette raccogliere le notizie correnti 
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in Firenze, pur non avendo agio o voglia di verifi- 
carne l'esattezza. A questo controllo, diciam pure 
cosi, procedette dopo più di cinque secoli l' Imbriaoi, 
esaminando e vagliando con gran cura le informa- 
zioni dateci dal Villani sull'autore della Commedia, 
per concludere che la famosa rubrica " non può ve- 
nire in alcun modo considerata come fonte impor- 
tante per la biografia del poeta „. 

L' Imbriani fece anzitutto questa ricerca: che co- 
sa avesse scritto veramente il Villani intorno a Dan- 
te, ossia quale fosse la lezione vera del capitolo 
dantesco. Messe in disparte tutte le edizioni della 
Cronica, dalla veneziana del 1537 curata da Jacopo 
Fasolo sino alla triestina del 1857 alla quale soprain- 
tese un dottor A. Racheli, poiché nessuna, neppur 
quella del Muratori, ha autorità di testo critico, 
l' Imbriani si volse ai manoscritti : ne trovò sei che 
non contengono affatto il necrologio dantesco, uno 
dov' è " sfiguratissimo, abbreviato e rimutato stra- 
namente „, altri infine nei quali è trasposto; siche 
potrebbesi muover questione se quel capitolo fu pro- 
prio scritto da Giovanni Villani o interpolato anti- 
camente da altri. L' Imbriani per altro lo tenne, a 
giusta ragione, per autentico; e lo riscontrò su di- 
ciannove manoscritti, la più parte fiorentini e del 
secolo XIV, raccogliendo di tutti le varianti, anche 
minime : tutto questo materiale critico è certo molto 
importante, ma più utile sarebbe stato almeno un 
tentativo di ricostituire la lezione primitiva, poiché 
pochi saranno i lettori che vogliano o possano fare 
per proprio conto una tale fatica; e le varietà di le- 
zione cosi accumulate non accrescono per nulla il 
valore della trattazione che segue intorno all'atten- 
dibilità della testimonianza villaniana. 
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Raccogliendo i giudizi altrui sulP importanza della 
rubrica dantesca, PImbriani dimostrò infondata l'opi- 
nione di chi ammetteva l' esistenza di rapporti perso- 
nali tra l'Alighieri e il Villani (alcuni parlarono a di- 
rittura di amicizia), poiché quando il poeta esulò, il fu- 
turo cronista forse non era ancora ventenne, e in quel- 
li anni della partizione dei guelfi in bianchi e neri 
egli viaggiava le Fiandre e altri paesi per ragioni 
commerciali. 

E Dante non era, prima dell'esilio, cosi singo- 
lare uomo tra gli altri fiorentini che i suoi concit- 
tadini, specialmente i più giovani di lui, dovessero 
cercarne V amicizia. " Né pare (soggiunge l'Imbria- 
ni, e con ragione) che lasciasse memorie vivaci e 
rimpianto in patria. Non apparteneva a famiglia 
grande e potente di clientele; era mezzo fallico; di 
poco seguito; aveva rappresentato in politica solo 
una parte meschina e secondaria. Faceva numero 
tra' Bianchi; 2 e Baschiera Tosinghi e molti altri 
v' erano tenuti in viemmaggior conto, e per gente, 
com' ora diremmo, più seria, politicamente parlando. 
Se gli scritti posteriori non lo avessero fatto sommo, 
egli non sarebbe neppur nominato nelle istorie di 
quei tempi; come difatti non è nominato mai da 
nessuna^autentica cronaca contemporanea „. Questo è 
vero per l'Imbriani che non crede all'autenticità 
della cronaca del Compagni, dove pur Dante è ri- 
cordato tra gli ambasciatori in corte di Roma; se 
pure la menzione di lui non fu interpolata posterior- 
mente, che a me non parrebbe. Dunque non è mera- 
viglia che il Villani non conoscesse Dante di perso- 
na; e neppure ch'egli non accrescesse valore alle sue 
parole dicendo, come fa in altri casi, di avere raccolte 
le notizie da uomini degni di fede che erano presenti 
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alle cose narrate: "venti anni di esilio bastano a 
sperder la memoria di qualunque privato nomo, fra 
tanti rivolgimenti, fra tanto incalzar d'eventi „. Do- 
po il 1302 la memoria del priore Bianco, confuso nel- 
l' esilio coi suoi compagni di parte e fatto ghibellino 
per forza, s'andò perdendo in Firenze: a ravvivarla 
venne nel 1321, dalle terre di Lombardia e di Roma- 
gna dove era più noto, la voce della morte del poeta 
e il rumore levatosi in Bologna all'apparire della 
Commedia. Allora, o poco di poi, il Villani stese il 
necrologio, che ò un' imagine di ciò che i fiorentini 
sapevano del grande concittadino ; e ne sapevano, a 
dir vero, assai poco. Sbagliata anzitutto è la data 
della morte, che non fu nel luglio (cosi hanno i testi 
più autorevoli della Cronica), sì bene il 14 settembre, 
giorno di Santa Croce ; e inesatte e vaghe le notizie 
sulla tumulazione di Dante, al qual proposito è errato 
persino il nome della chiesa, presso cui il poeta fu se- 
polto. Che l'Alighieri morisse appena tornato a Ra- 
venna da un' ambasceria a Venezia, come accenna il 
Villani in principio del suo necrologio, è negato dallo 
Imbriani : " tutt' al più egli soggiunge, si potrebbe 
ammettere che Dante avesse accompagnato un'amba- 
sceria ravennate a Venezia, in posizione molto subal- 
terna „. Secondo l' Imbriani, il cronista sbaglia an- 
che negli anni della vita del poeta e lo fa morire 
di 56 anni perchè anch' egli aveva interpretato er- 
roneamento il primo verso della Commedia, come un 
accenno all' età di 35 anni : se pur non si voglia cre- 
dere che egli indicasse un' età approssimativa (dice 
circa 56 anni), senz' intenzione di affermar nulla con 
certezza: vedremo a quali altre indagini del critico 
napoletano si colleghino queste sue osservazioni, 
le quali a dir vero, non hanno un grande valore. 
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Villani che Dante, nel momento che i Neri presero 
il sopravvento sui Bianchi, fosse de 1 maggiori gover- 
natori della città : io intenderei, dei principali capi 
o consiglieri della parte bianca, che allora teneva 
il governo della città ; e cosi le parole del cronista 
rispondono al vero, perchè tale il poeta rimase an- 
che nei primi tempi dell' esilio : si ricordi il conve- 
gno di San Godenzo (8 giugno 1302) dove Dante si 
trovò a promettere in nome della parte insieme coi 
Cerchi e Ricasoli e Scolari e Ubertini e altri siffatti 
caporali, come allor dice vasi, dei Bianchi. 

Scarsissime ad ogni modo furono le informazioni 
che il Villani potè raccogliere intorno alla vita «di 
Dante in patria: non si può quindi imaginare che 
egli ne conoscesse bene la vita durante l'esilio; e 
i pochi cenni ch'ei ne dà, oltre che inesatti, sono 
anche troppo generici: andossone allo studio a Bo- 
logna, e poi a Parigi e in più parti del mondo. Al- 
la nostra curiosità non sarebbe pascolo sufficiente 
un diario continuato dall'esule poeta: questi magri 
cenni di un contemporaneo, che forse cercando be- 
ne avrebbe potuto saperne e dirne assai più, ci met- 
tono quasi di malumore. Di malumore mettevano 
l'Imbriani, il quale s'affaticò a togliere valore alle 
parole del Villani, vedendo persino glossemi e in- 
terpolazioni laddove è pianissimo dettato originale; 
e non avverti la perfetta italianità dell' espressione 
retorico perfetto tanto in dittare e versificare come in 
aringa parlare, cioè perfetto signore dello stile la- 
tino, sia nel comporre epistole (dittare è ciò che 
insegnano le artes dictaminis ossia i trattati me. 
dioevali di epistolografia), sia nello scrivere carmi, 
sia nel parlare nei consigli, ne ir eloquenza politica. 
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Questo elogio che il Villani fa di Dante già l'ave- 
va fatto, salvo per il versificare in latino, il cro- 
nista medesimo di Brunetto Latini, chiamandole 
sommo maestro in retorica, tanto in bene saper dire 
come in bene dittare ; e l' Imbriani dio segno di trop- 
pa fretta correndo ad emendare il testo del Villani 
e fantasticando di chiose ed aggiunte altrui. Delle 
tre epistole dantesche ricordate dal cronista l' Im- 
briani dice due essere " evidentemente apocrife „ , 
e la testimonianza del Villani provar solo " che, 
quand' egli scriveva, si credevano autentiche, da mol- 
ti, tra' quali lui „ ; ma anche qui l' ardor della cri- 
tica negativa lo ha trascinato ad un' affermazione 
troppo recisa: e oggi pochi dantisti dubitano del- 
l'autenticità di quelle due lettere: persino il Bar- 
toli, che i documenti danteschi ha sottoposti a un 
esame rigidissimo, per la prima di quelle epistole 
non ha sospetto alcuno, per la seconda non si pro- 
nuncia perchè gl'indizi d' inganno sono debolissimi. 
Interpolazione invece è assai probabilmente il brano 
relativo al De vulgari eloquenti a > che manca in molti 
manoscritti e dei migliori; e forse ò giusta l'opi- 
nione dell' Imbriani che il Villani conoscesse solo 
di nome la Vita Nuova e la Monarchia. Ma troppo 
il critico napoletano fu severo al cronista fiorentino, 
o meglio agli encomiatori di quel suo necrologio: 
dove è pur sempre la sola testimonianza del giudi- 
zio che di Dante uomo e scrittore correva per Fi- 
renze poco dopo la sua morte. 

Quando nacque Dante ? è problema assai difficile, 
che l' Imbriani ebbe il merito di porre per il primo 
con un largo corredo di erudizione storica e lette- 
raria, ma che non ci pare risolto nella dissertazio- 
ne cosi intitolata, e né pur nell' altra seguente, Che 
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Dante probabilissimamente nacque nel 1268. La con- 
clusione cui l' Imbriani credeva di essere pervenuto 
con la prima dissertazione era questa: l'opinione, 
la quale fa nascere Dante nel 1265, non ha fonda- 
mento alcuno se non nella erronea interpretazione del 
primo verso della Commedia; ma, non potendosi 
revocare in dubbio che sia nato in Firenze, dovrem- 
mo ritenerlo bugiardo quando afferma che i suoi mag- 
giori andarono esuli e raminghi dopo Montaperti: e se 
essi andarono in esilio, egli deve esser nato dopo il 
rimpatrio dei guelfi, che fu nel maggio o giugno del 
1267, e però nel 1268. Questa conclusione traeva 
V Imbriani in un altro viluppo di dubbi e d'ipotesi, 
dai quali si liberò con la seconda dissertazione, fer- 
mando un punto importante, che cioè in Firenze l'età 
per aver diritto d'entrare nei consigli pubblici era 
di venticinque anni; quindi se Dante fu dei con- 
sigli nel 1296, in quell'anno egli aveva raggiunta 
1' età legale anche se era nato nel 1268. 

L' Imbriani in queste due scritture lavora assai 
acutamente di raffronti e d'ingegnose ipotesi, ma 
non riesce a convincere sul punto principale, cioè 
che il primo verso della Commedia non accenni ai 35 
anni; e poiché questa è la base del suo edifizio noi 
continueremo a credere che Dante nascesse nel 1265, 
parendoci che la testimonianza del Villani, il quale 
lo dice morto di 56 anni, meriti quella fede che il 
critico napoletano s'adoprò invece a toglierle. 

Altra tesi (e questa volta la buona causa servì 
a mettere in mostra le eccellenti qualità del difen- 
sore), altra tesi sostenuta dall' Imbriani fu questa : 
che Brunetto Latini non fu maestro di Dante. Già 
n' aveva dubitato il Fauriel, e proprio in uno scrit- 
to che l' Imbriani trovò citato, ma non potè legger- 

24° — Opuscoli 'lantwhi, 7 
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lo (p. 352); se l'avesse veduto, avrebbe risparmiato 
la rade parola eh' egli pronunzia sali' amico del Man- 
zoni ! Poi ne dubitò il Sundby in quella monografìa 
sul Latini, ohe, vivendo l' Imbriani, non era ancora 
stata recata in volgare dalla lingua dell' autore, la 
quale in Italia è quasi sconosciuta. Ma la dimostra- 
zione più compiuta, anzi non senza qualche superfluità 
e lungaggine, è nella dissertazione dell' Imbriani. 
Adesso, ciò che egli primamente fermò, è opinione 
comune tra i dantisti e gli storici della nostra let- 
teratura. 

Gli altri scritti che seguono nel volume hanno im- 
portanza assai minore : Dante a Padova è un' illustra- 
zione de] documento padovano del 27 agosto 1306, che 
proverebbe la presenza del poeta in quella città; il 
Testamento della suocera di Dante serve a chiarire 
alcuni particolari intorno alle parentele e agli in- 
teressi della famiglia Alighieri ; Gabriello di Dante 
di Allaghiero è un figlio regalato all' autore della 
Commedia dal Pelli, e ritoltogli con stringente ar- 
gomentazione e con la scorta di documenti dall' Im- 
briani ; ritoltogli almeno come figlio legittimo, per- 
chè ei potrebbe essere un bastardo, oppure un fi- 
gliuolo di un omonimo del poeta ; e i Documenti su 
Iacopo di Dante Ali ag Meri sono un utile contributo 
di notizie positive alla magra biografia di figlio di 
Dante, commentatore, secondo alcuni, della mag 
giore opera paterna, ch'egli con gentilezza di pen 
siero e di parola chiamava la sua sorella* Tra quo 
sti scritti minori o contributi biografici, si può ri 
leggere con profitto la dissertazione Sulle canzoni 
pietrose di Dante, cioè sopra un gruppo assai im 
portante di rime dell' Alighieri, nelle quali un era 
dito cinquecentista vide celebrata la Pierina degli 
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Scrovegni gentildonna padovana: mentre invece Tim- 
bri ani, per lungo e faticoso cammino, arriva a cre- 
derle composte durante una passione violenta che 
Dante avrebbe concepita per una cognata, Pietra 
Brunacci moglie di Francesco Alighieri. E un'ipo- 
tesi cui manca ogni fondamento, e perciò non avrà, 
come non ha avuto sinora, fortuna alcuna: ma lo 
scritto dell' Imbriani non è inutile per chi voglia 
mettersi una buona volta ad un commento di tutto 
il Canzoniere dantesco. 

È questa del resto una qualità buona di tutto 
il volume: in mezzo a divagazioni stranissime fa 
capolino un documento nuovo o rettificato; tra le 
asprezze di una polemica astiosa occorrono ad ogni 
passo giudiziose osservazioni, acute esegesi, raffronti 
felici; nella farraginosa abbondanza delle citazioni, 
ogni tanto esce fuori rinfrescata una testimonianza 
non prima avvertita. Insomma c'è molto di buono; 
e il buono ci fa scusare facilmente certe intempe- 
ranze dei modi : tanto più che si tratta di un morto 
al quale i contemporanei, forse risentendosi troppo 
del suo pungolo acuto, non hanno reso ancora la 
giustizia che la memoria di lui, uomo e scrittore, ha 
diritto d'attendere. 

[1891] 



1 Firenze, G. C. Sansoni, 1891; 1 voi. in-8° di pag. XV-5B8 
• Coti certo è da Leggere e cosi leggo, sebbene la stampa, pag. 
70, porti Neri. 
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I. 
Le dne regioni del Mondo. 

Il mondo nostro fu creato a somiglianza del mon- 
do archetipo, cioè dell'idea che Dio ne aveva in 
mente. 

La sua figura è sferica perche la più capace e 
la più perfetta; e non ha principio, mezzo o fine, 
come non lo ha Dio. l 

La macchina del Mondo è divisa in regione ele- 
mentare e in regione celeste. 

L'elementare consta di terra, acqua, aria e fuoco. 
La terra, grave, sta nel centro dell' Universo ; l' ac- 
qua, più leggiera, cinge la terra; l'aria, l'acqua; e 
il fuoco, elemento puro, cinge l'aria fino al cielo 
della Luna. 



1 TI nostro Signore Iddio primieramente ebbe in pensiero e in 
tua volontà la invaginò e le figure, come egli farebbe U mondo e le 
cote tutte che vi sono, E ciò ebbe egli tuttavia eternalmente. E 
questa imaginazione è appellata mondo archetipo, cioè a dire mondo 
in similitudine. Latiki, Tesoro, I, 6. Dante nel De Monarchia I, 
10: V universo non l altro che un* ombra di Dio. Ib. II, 2: La na- 
tura è nella mente del primo movitore, che e Dio : dipoi nel cielo 
come in istrumento, mediante U quale la similitudine della eterna 
bontà nella materia inferiore si spande. Vedi anche M. A. Pxooo» 
lomiii, La Sfera, I, 4. 

2fiP — Opuscoli danteschi. 1 



Questi elementi si alterano e si corrompono, prò- 
ducendo oolla loro mescolanza le diverse specie di 
cose generate. 

La terra è immobile; gli altri elementi si muo- 
vono e circondano la terra sfericamente, eccetto 
quanto la siccità di questa resiste ali 1 umidità del- 
l'acqua per produrre e conservare la vita degli ani- 
mali. Il fuoco e l'aria tendono all' insù; l'acqua 
all' ingiù colla terra, parte fecciosa dell' Universo e 
più lontana dai cieli. Gli strati o regioni dell'aria 
sono tre: due calde e una fredda. È calda la con- 
tigua alla terra, perchè, essendo più densa, il calore 
solare vi si espande più intensamente dal cielo e 
più fortemente vi si riverbera dalla terra stessa. 
La regione di mezzo ò fredda per la freddura ir- 
radiata dalla terra e dall'acqua, non vinta dal ca- 
lore solare, che non riscalda se non sostanza grossa; 
ed è quella nella quale, per l'elevazione dei vapori 
terrestri, si formano la rugiada, la pioggia, la brina, 
la grandine, la neve. La terza regione è calda, per- 
chè contigua alla sfera del fuoco; ed a' suoi primi 
confini avviene il baleno e il tuono, poiché nessun 
vapore, anche igneo, come chiamavano la folgore, sale 
oltre la seconda regione dell' aria. 

Il vapore poi è umido o secco; dall'umido è ge- 
nerata la pioggia, la neve, la grandine, la rugiada, 
la brina; dal secco il vento e il terremoto. 

Sopra la regione elementare sórge la celeste, lu- 
cida, risplendente e incorruttibile. È chiamata dai 
filosofi quinta essenza o quinto elemento l e consta 



1 Si diceva anche or bis, come apparisce dal seguente luogo del 
Lativi (Tesoro t II, 34, trad. da B. G-iamboki): Fuori di quetti quat- 
tro (elementi) secondo Aristotele, c'è un altro elemento che non può 
essere mosso né corrotto, che e appellato or bis. Un po' più avanti 



delle sette sfere dei pianeti che sono: Luna, Mer- 
curio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno, e idi 
due altre sfere superiori che si chiamano Cielo steU 
. lato o delle stelle fisse o Firmamento e Cielo cristallino 
o Prima Mobile, delle quali ciascuna circonda sferi- 
camente l'inferiore. A tutti questi cieli i teologi 
de.1 medio evo aggiunsero V Empireo, detto anche 
Cielo terzo, sede di Dio, degli Angeli e dei Beati, c)ie 
credevano quadrato perchè la città celeste è detta 
nell'Apocalisse (XXI, 16) in quadro posita. l 

Secondo Alfragano 2 ed altri, le proporzioni del- 
l' Universo sono distribuite in modo che l'acqua è 
4ie#i -volte maggiore- della terra; l'aria, dell'acqua; 
il fuoco, dell'aria; e così di mano in mano fino al- 
l' ultimo cielo. 



IL 

Movimento delle sfere. 

I moti principali delle sfere sono due: uno del 
Primo Mobile sopra le due estremità dell' asse, cioè 
del polo artico e del polo antartico, da oriente in 
occidente ; il qual moto è diviso per mezzo dal cir- 
colo equinoziale; il secondo, delle stelle inferiori, 
contrario al primo, sopra poli suoi distante da quello 



(H, 38) determina meglio che cosa si debba intendere per questa 
quinta essenza o oròis : Di sopra il fuoco è un* aria pura e chiara 
e netta dove vi sono i sette pianeti, E sopra Varia vi e il firma- 
mento che gira il mondo con tutte le stélle da Oriente a Occidente. 

1 Vedi Tab, 17, to. Ili delle Institutiones philosophicae , e te. 
opera et studio V. Cl. Edmomdi Porchotii. 

* Qhronologica et astronomica elemento con note di M. T. Chri- 

«rifAIH. 



gradi 28 e minati 30, ed ò diviso per mezzo dalla 
linea eclittica dello Zodiaco. 

Il Primo Mobile rapisce seco tutta le altre sfere 
in un giorno e una notte intorno alla terra. L'ot- 
tava sfera girandosi di moto proprio contrario a 
quello del Primo Mobile sui poli dello Zodiaco, fa 
in cent' anni un grado l e compie tutto il suo pe- 
rìodo in 86000 anni, il quale spazio si chiama anno 
grande o anno platonico. Saturno si muove intorno 
alla terra, contro il moto dell'ultimo cielo, in 80 
anni; Giove in 12 circa; Marte in 2 circa; il Sole 
in 365 giorni e poco più; Venere e Mercurio come 
il Sole, e la Luna in 27 giorni e 8 ore. Il Sole ha 
la sua sfera in mezzo ai tre pianeti superiori e ai 
tre inferiori dovendo dispensare la luce a tutti, com- 
prese le stelle fisse e la terra, come lucerna della 
gran fabbrica del mondo. * I sette pianeti non ai 
muovono per sé stessi, ma sono fissi, come nodi in 
una tavola di legno, in un cielo appartato contiguo 
all' inferiore e al superiore, e non sono che una parte 
più densa delle sfere loro, le quali non mostrano la 
loro lucidezza per la loro rarità. 



1 A. questo si richiama Dante nel oap. II, della Vita Nuova. 

• Chi avrebbe detto a Dante, quando, secondo l'antico siste- 
ma astronomico, determinava oon tutta proprietà V ufficio del Sole 
chiamandolo lucerna del mondo (Par., I, 88), ohe molti suoi com- 
mentatori avrebbero sosoitato uno scalpore scandaloso sulla cre- 
duta soonvenienza della frase, ohe ricordava loro il fetore del- 
l' olio ? Costoro né capivano nò potevano capire molte altre espres- 
sioni e molte stupende figure di Dante che ci richiamano al con- 
cetto della fabbrica del mondo, di cui è luoerna il Sole, come del 
palazzo eterno è Sole Iddio. Ecco come spiega chiaramente la cosa 
BiaTOBO d'Arbbzo, contemporaneo di Dante, nella sua Composieione 
del mondo (lib. I, oap. 18): E poi troviamo il quarto cielo, nel quale 
e una stella sola grande, la maggiore che sia, piena di lucè, la quale 
allumina tutto il mondo ed è in questo mondo come la lucerna nella 
casa. Vedi anohe Brunetto Latini nel Tesoro, II, 42. 
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III. 

Circoli della sfera celeste. 

Dividono la sfera celeste sei cerchi maggiori e 
quattro minori. I maggiori dividono la sfera in due 
parti eguali, e sono : l' Equinoziale o Equatore, lo Zo- 
diaco, i due Coluri, il Meridiano e l' Orizzonte; i mi- 
nori la dividono in parti disuguali, e sono: il Cir- 
colo Artico, il Circolo Antartico, il Tropico del Can- 
cro e il Tropico del Capricorno, 

L' Equinoziale è un cerchio che divide la sfera 
in due parti eguali equidistanti dall'uno e dall'al- 
tro polo; e dicesi equinoziale perchè quando il Sole 
passa nella direzione di quello due volte 1' anno, nel 
principio dell'Ariete e in quello della Libra, forma v 
equinozio in ciascuna parte della terra. Si dice an- 
che Equatore e cintura del Primo Mobile perchè 
cinge e divide il Primo Mobile, cioè la sfera nona, 
in due parti eguali parimente distanti dai poli del 
mondo. Il polo che sempre apparisce sul nostro oriz- 
zonte dicesi settentrionale, artico o boreale; l'altro, 
meridionale, antartico o australe. Questi due punti 
stabili si dicono poli del mondo perchè terminano 
l'asse della sfera sopra il quale si volge il mondo. 

Lo Zodiaco è un cerchio massimo egualmente di- 
stante da' suoi poli, che i sette pianeti misurano con 
moto speciale da occidente in oriente. È detto in 
latino signifer perchè porta seco i segni o costella- 
zioni; da Aristotele, cerchio obliquo ; da Dante, l'obli- 
quo cerchio che i pianeti porta, l Si divide in dodici 

1 Par., X, 14. 
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parti o segni ohe si ohiamano : Ariete, Toro, Gemelli, 
Cancro, Leone, Vergine, Ubra, Scorpione, Sagittario, 
Capricorno, Acquario, Pesci. Ogni segno è diviso in 
80 gradi, ogni grado in 60 minuti, ogni minato in 
60 secondi, e cosi di seguito. I 30 gradi vanno poi 
divisi di 15 in 15; e gradi 15 di giro comprendono 
un'ora, gradi 30 due ore; cosicché 24 ore determi- 
nano tutto il movimento dei 12 segni intorno alla 
terra. Essendo lo Zodiaco un cerchio obliquo, il suo 
mezzo, che si chiama Eclittica, sega l'Equatore in 
due punti opposti ed equidistanti, e declina egual- 
mente da una parte verso settentrione, dall'altra 
verso mezzogiorno. La parte dello Zodiaco che dal- 
l' Equatore declina verso settentrione si dice setten- 
trionale, artica, boreale, e i segni che sono in questa 
parte (Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine) 
si dicono settentrionali o boreali; l'altra parte, che 
dall'Equatore declina verso mezzogiorno, si dice me- 
ridionale, antartica, australe, e i segni che formano 
questa parte (Libra, Scorpione, Sagittario, Capricorno. 
Acquario, Pesci) si dicono parimente meridionali o 
australi. I segni o costellazioni settentrionali sono 
dal principio dell'Ariete alla fine della Vergine, e 
i meridionali dal principio della Libra alla fine dei 
Pesci. Il punto della sezione equatoriale che il 
Sole varca salendo da mezzogiorno a settentrione si 
chiama Equinozio di primavera, ed è il principio del- 
l'Ariete, l' altro che varca scendendo da settentrione 
a mezzogiorno si dice Equinozio di autunno, ed è il 
principio della Libra. 

Il circolo massimo che passando attraverso i poli 
dell' Equatore lo divide ad angoli retti nei due in* 
contri equinoziali si chiama Coluro equinoziale; e l'al- 
tro circolo massimo che secondo la latitudine passa 



eia settentrione a mezzogiorno per i poli dell' Equa- 
tore e dello Zodiaco e sega quello e l'Eclittica in 
cine parti eguali, si chiama Colnro solstùtiale* 

Il punto estremo dove questo attraversa l' Eclit- 
tica verso settentrione si chiama solstizio estivo, ed 
ò il principio del Cancro, e l'altro verso mezzo* 
giorno si chiama solstizio invernale o iemale^ ed è il 
principio del Capricorno. L'arco superiore e l'in- 
feriore è di gradi 23 e 30 minuti, e vale a dire ohe 
l'Eclittica dista dall'Equatore per tale spazio verso 
settentrione e verso mezzogiorno. 

Il Meridiano è un cerchio che passa per i poli 
del mondo e per il Zenit del capo nostro. 

L' Orizzonte è un cerchio che divide l' emisfero in* 
ferioro dal superiore. Il Zenit del nostro capo ò 
sempre polo dell' Orizzonte ; d' onde è manifesto che 
quanta è l' elevazione dei poli del mondo sopra- 1' o- 
rizzonte, tanta è la distanza del Zenit dall' .equino- 
ziale. 

Per i Tropici e gli altri circoli minori vedi i trat- 
tati d' astronomia che sono più in uso. 



IV. 

Movimenti dei pianeti nello Zodiaco. 
Deferenti ed Epicicli. 

Per entro il cerchio dello Zodiaco si muovono i 
sette pianeti nominati, che sono come stelle capitane 
o donne delle altre. 1 Ciascun pianeta è portato ver- 



1 Ristoro d' A bezzo, Compoaieiom del mondo, I, 12. 
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so oriente da un suo grande cerchio ohe è chiamato 
Deferente e ciascuno di questi cerchi, tranne quello 
del Sole, porta un altro cerchietto che si dice Epi- 
ciclo. Il centro dell' Epiciclo sta sul Deferente, e il 
centro del pianeta sull'Epiciclo. L'Epiciclo ha nel- 
la sua circonferenza l'altezza e la bassezza del pia- 
neta, il quale si muove dalla parte superiore ali 9 in- 
feriore e dall' inferiore alla superiore. Quando è ai 
due punti che toccano il Deferente si dice il pia- 
neta 8tcuAonario % e un punto, ò verso oriente, l' altro, 
verso occidente; quando è nell'arco di sopra tra i 
due punti, si dice il pianeta diritto; quando è nel- 
l' arco inferiore opposto si dice retrogrado. Cosicché 
i sei pianeti hanno quattro movimenti, cioè l'uni- 
forme che si ruota col mondo in 24 ore col Deferente, 
il moto del Deferente che avviene coli' ottava sfera 
compiendo in cent' anni un grado, il moto dell' Epi- 
ciclo da occidente in oriente, e il moto del pianeta 
per l'Epiciclo quando è nella parte di sopra da orien- 
te a occidente e quando è disotto da occidente ad 
oriente. Gli Epicicli furono imaginati per spiegare 
come i detti pianeti sieno talora alti da terra e sem- 
brino piccoli, talora bassi e sembrino maggiori. Il 
Sole non ha Epiciclo perchè non apparisce che abbia 
ordine retrogrado né stia fermo in alcuna stagione, 
nò scenda o salga rispetto alla terra, come gli altri 
pianeti, e il centro del suo corpo va sul suo Defe- 
rente. Il centro della terra è centro della sfera 
delle stelle fìsse, ma i centri dei grandi cerchi che 
si chiamano Deferenti sono fuori del centro della 
terra, quale più e quale meno, e perciò si dicono 
eccentrici. Quella parte del cerchio che è più levata 
da terra si dice apogeo o auge del pianeta, e quella 
che ò più vicina si dice perigeo o opposto dell'auge. 



Quando il Sole dal primo punto del Capricorno, 
per l'Ariete, sale al primo punto del Cancro, tratto 
intorno dal moto del Primo Mobile, descrive circa 
182 circoli paralleli, uno per ogni giorno, e altrettanti 
quando scende dal primo punto del Cancro, per la Li- 
bra, al primo punto del Capricorno. Questi non sono 
perfetti circoli, ma spire, che sono fatte a guisa 
della funicella che i fanciulli avvolgono alla trot- 
tola quando s' apprestano a lanciarla in giro, poiché 
il Sole progredisce con moto obliquo sotto l'eclit- 
tica da occidente ad oriente. 1 

Si finge poi che lo Zodiaco cominci dall'Ariete 
perchè il Sole percorrendo questo segno produce in 
certo modo un nuovo tempo, rende feconda la terra 



1 Vedi Sfphaera Ioahhis Db Sacbobosco emendata opera et stu- 
dio Fbakcoiis Bcbgbbsdicii, cap. III. Come apparisce da questo 
luogo, Dante non poteva indicare né più brevemente nò più esat- 
tamente l'ufficio particolare della sfera celeste o solare, quando 
disse di lei (Purg., XV, 2-3). 

la spera 

Che sempre a guisa di fanciullo scherza. 

Eppure non uno dei commentatori, oh' io conosca, seppe dare 
-un'accettabile spiegazione di questo luogo, e per poco non si tra- 
scorse ad accusar Dante d' aver fatto un verso inutile per biso- 
gno della rima, come io udii da un maestro di rettorica, e come 
sembra voler dire I'Akdbeoli con questa nota: Omero talvolta nelle 
similitudini trascura la proporzione in grazia della corrispondenza ; 
ma qui sembrano trascurate ambedue. Né meglio interpretarono 
tra gli antichi il dottissimo Benvenuto da Imola e tra i moderni 
l'erudito Tommaseo e il suo oollaboratore Antonelli. Eppure 
avrebbero dovuto oonosoere quanto ci vien detto negli antichi trat- 
tati della Sfera. Ristoro d'Arezzo, tra gli altri, nella sua Compo- 
sizione del mondo, scrive : E cercando noi dal primo punto del ca- 
pricorno, ed infino al primo del cancro, troviamo una via descrìtta 
ed avvolta a circonda sopra la terra 866 volte e quarta, la quale 
fur tali savi che la chiamavo spira; e troviamola avvolta d % intor- 
no atta terra, come un filo avvolto super un bastone; questa e fatta 
e descritta dal movimento del cielo, egli fa da oriente a occidente, 
t dal movimento del sole, dal mezzo die a settentrione, ed e contra. 
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e Tadorna di molte amenità. Il Sole, come scrive 
il traduttore di Alfragano, diem noeti prius non aequat, 
quam fiterit in principio Ariette et Librae.... Die* il- 
lustrata nox vero obscurat: ideirco lua diei est tan- 
quam vita, si nox quasi mors. l 

È peroiò ohe dietro l' esempio degli antichi astro- 
nomi e riformatori di calendari, Dionisio abate ro- 
mano, nel tempo di Giustiniano imperatore, istituì 
il principio dell'anno ai 25 di marzo in memoria 
della incarnazione di Cristo, il che fu poi seguito 
dai Fiorentini ohe designavano il principio dell' an- 
no nuovo dai 25 di marzo. Era poi fama nel medio 



(lab. I, oap. 28). La bella similitudine poi era suggerita a Dante 
dall' Eneide virgiliana (lib. VII, v. 878) dove si dice : 

Oeu quondam torto volitane sub verbere turbo 
Quem putrì magno in qyro vacua atria circum 
Intenti ludo exerunt: tue actus habena 
Curvati* fertur spatiis .... 

Similmente Tibullo (Eleg., I, 5): 

Ut per plana citus $ola verbere turbo 
Quem celer assuefa versat ab arte puer. 

Chi avrebbe potato imaginare ohe la moderna astronomia, per 
spiegare il giro della terra intorno al Sole, non avrebbe trovato 
di meglio ohe tornare al paragone della trottola addotto tanto a 
proposito da Dante? Vedi Flammarioh, Astronomie populaire. 

Dopo cotali osservazioni giudichi il lettore se possa essere 
esatto il seguente giudizio del Babtoli (Storia lett., voi. VI): E 
molto strano paragonare la volta celeste al fanciullo che scherza. 
Lo stesso Bartoli fa oredere ohe Dante abbia usato lo scherza per 
bisogno di rima. Alla qual supposizione mi piace contrapporre 
l'autorità dell' Ano* imo ohe lasciò detto: Io scrittore udii dire a 
Dante, che mai rima noi trasse a dire altro che quello, ch'avea t'ir 
suo proponimento; ma eh 1 etti molte e spesse volte facsa li vocaboli 
dire nelle sue rime altro che quello ch'erano appo gli altri dicitori 
usati di sprimere. (In/., X, 85). E se anche non avesse oio 
attestato l'Anonimo, sarebbe a oredere ohe ohi, per confessione 
del Bartoli stesso, non si è reso sohiavo di tirannìe religiose, po- 
litiche, morali o artistiche si fosse reso servo d'una parola? 

1 Alpbaoaxi, (Cronologica et astronomica elemento con note di 
M. T. Chbistmanh, oap. XII. 
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ffVo, raccolta da Dante, che Dio avesse creato il 
mondò in primavera, cioè nella salita del Sole in 
Ariete. 



V. 
Quadrante della terra abitabile e climi. 

La terra costituisce il centro dell' universo, ed è 
come un punto a rispetto del oielo. 1 Essa è coperta 
tutta all'intorno dall'acqua, tranne una parte verso 
settentrione, che, per dare vita agli esseri animati, 
uscì dall'acqua attratta dalla maggiore influenza del 
cielo settentrionale adorno di stelle fecondamente 
influenti più che il meridionale di stelle più scemo. 
La parte abitabile è tra l' equatore e il settentrione 
e tra 1' estremo occidente e l' estremo oriente, e co- 
stituisce un quadrante di dodici ore equinoziali. Per 
determinare la parte comodamente abitabile della 
terra, si ricorse ai climi. Affine di comprendere che 
cosa gli antichi intendessero per clima si imaginino 
due circoli sulla superficie della terra, 1' uno che sia 
sotto l' Equatore direttamente, l' altro che passi per 
i poli del mondo e per l'oriente e l'occidente, cioè 
per le isole fortunate o canarie, dove* per gli anti- 
chi era il confine dell' occidente, e per il punto che 
da quelle isole verso oriente nello stesso parallelo 
disti gradi 180. Questi due cerchi si dividono ad 
angoli sferici retti e distribuiscono tutta la mole 



1 Vedi CbAUDii Ptolbmaei Almagestum ovvero anche Ioavbis 
db Kovtbbsoio et Qeoroii Pubbaohii Epitome in CI, Ptólemae ma- 
gnam composi tionem. 
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della terra in quattro quadranti, dei quali si cre- 
deva abitabile quello che è contenuto dal semicer- 
chio dell' Equatore e dall' altro semicerchio condotto 
pel polo artioo da oriente in occidente. Non tutto, 
ma buona parte di questo quadrante, credevano abi- 
tabile; poiché le parti più vicine all'Equatore le 
stimavano inabitabili per il soverchio caldo, e le 
vicine al polo artico per il soverchio freddo. 

Perciò imaginavano altri due circoli paralleli al- 
l' Equatore, l'uno verso questo, l'altro verso il po- 
lo, così che l' uno e l' altro separassero le parti abi- 
tabili dalle inabitabili. Tra questi due circoli de- 
scrivevano altri sei paralleli, e così dividevano tutta 
la terra abitabile in sette porzioni che chiamavano 
climi. I olimi sono spazi di terra nella larghezza 
della sfera, nei quali i giorni variano di mezz' ora. 
Non si può assegnar loro quantità certa di miglia 
o di gradi per essere uno di maggiore quantità di 
miglia o di grado dell' altro, e quanto più si acco- 
stano al polo tanto più si restringono. Nel mezzo 
del primo clima il maggior giorno dell'anno è di 
ore 13, nel mezzo del secondo di 13 l / 2 , nel mezzo del 
terzo di 14, e così di mano in mano fino al settimo 
che è di ore 16 circa. Ogni clima riceveva il nome 
da qualche luogo notevole attraverso il quale pas- 
sava il parallelo che si discriveva per la metà di 
quello. Il clima primo si diceva di Merce (Àfrica), 
il secondo di /Siene, il terzo, di Alessandria, il quarto 
di Radi, il quinto di Roma, il sesto di Boristene, il 
settimo ed ultimo dei monti Rifei nella Sarmazia o 
Mosco via. Secondo così fatte determinazioni, lo spa- 
zio della terra abitabile aveva l' aspetto di una vera 
aiuola estendentesi da occidente in oriente, e cosi 
di fatto la chiama Dante (Par., XXII, 151 e XXVII, 
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86) esatto sempre più che non se lo credano certi 
suoi commentatori che spiegano aiuola per terra o 
globo della terra. 

La longitudine si prendeva o dal lido del mare 
occidentale o dalle isole fortunate, e quel confine 
contava dieci gradi in meno di questo. Gli Arabi 
chiamavano lido dell'Oceano occidentale l'estremo 
dell'orbe abitabile verso occidente dove erano col- 
locate le colonne d' Ercole. Neil' estremità dell' orbe 
abitabile verso oriente era fama che fossero erette 
le colonne d'Alessandro, con distanza da quelle di 
gradi 180, benché i dotti sentenziassero molto diver- 
samente. 1 

Ad un grado celeste corrispondono miglia 56 e 
%. Moltiplicando gradi 360 per le dette miglia si ha 
che la circonferenza della terra è di 20400 miglia 
circa. 



VI. 

Modificazioni dantesche. 

Dante, accettando le notizie tradizionali o scien- 
tifiche relative al mondo, subordinò ogni cosa al 
concetto teologico, riducendo l'Universo alla dot- 
trina ottimista dell' armonia generale risultante dal- 



1 Bbuhktto Latini nel Tesoro (III, 2 e 3); Li grandi fiumi che 
sono in India, sono questi, Quagut, Indus, Ispamia. Quelli è nobile 
fiume che ritiene V andare di Alessandro, secondo le colonne eh' egli 

ficcò sulla riviera, che 'l dimostra apertamente In quello 

luogo (Spagna oooid.) e la fine détta terra ove Ercole ficcò le colon- 
ne quando egli conquistò la terra ; e ciò si prova per li savi anti- 
chi che medesimamente lo testimoniano, ov* è il monte di Caspe e 
<U Alibina. Vedi anche le note del Chbistmahk al oap. XI dell'ope- 
ra citata di Alfragano. 
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l'imitil e dall' oppostatene, termine ultimo Iddio. Per 
confermare meglio quest' armonia, talvolta fece forza 
alla realtà, prevalendo nel grande filosofo l'idea 
della legge più che l' accidentalità del fatto, che 
potevasi considerare come eocesione o manifestazione 
imperfetta della legge. Nò in questo si distinse 
dalla tendenza comune de' suoi tempi come può cono- 
scere agevolmente ohi legga il l'aero del Latini o 
la Ommpoawhm* ciaf mondo di Ristoro d'Arano, o 
altre tali scritture. 

Egli ammette oogli altri savi un solo quadrante 
abitabile, ma crede che la parte terrena sporgente 
dal mare, primieramente sorgesse nell' emisfero me- 
ridionale, come parte più degna, più eterea e de- 
stinata a ricevere in so gli uomini che poi da quel- 
la salirebbero al Paradiso. 1 Alla caduta di Luci- 
fero e de' suoi ribelli, per l'emisfero australe, la 
terra spaventata da quella immane ruina si ritirò 
sotto il mare e venne a sporgere dall'emisfero no- 
stro e ad offrire in questo settentrionale vedovo sito 
abitazione agli esseri animati, pur conservandosi, 
nella sua gran massa, centrale rispetto all' acqua 
dell' Ooeano. Per la voragine aperta da Lucifero e 
da' suoi, parte della terra corse in su nell' emisfero 
australe a formare il monte del Purgatorio e l' altra 
parte sporgente nell' emisfero nostro si dispose in 
modo da compiere la volta e gli orli superiori del 
baratro infernale plasmato da Dio subito dopo la crea- 
zione degli Angeli. 

Di questo grande oataolisma non si tiene conto 



1 Forse fa indotto a tale imaginazione anohe da Aristotele 
che nel secondo libro del Cielo ohiamò il polo nostro iitferior* 
e il polo australe superiore. 
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nella Questione delV Acqua e della Terra, o perchè 
non ne fu Dante l'autore o, se lo fu, in una que- 
stione che gli parve scientifica, non credette oppor- 
tuno introdurre la tesi già fissata nel suo sistema 
teologico. In quella disputa cosi si ragiona della parte 
centrale e della parte emergente della terra. 

Quantunque la terra, secondo la semplice sua ma- 
teria, equabilmente tenda al centro; nondimeno è mani- 
festo, ohe per una certa natura si lascia elevare in parte, 
ubbidendo alla natura universale, sicché la mistione sia 
possibile; e stante ciò è salva la concentricità delV acqua 
e della terra .... Tanto apparirò, da questa figura. 




Sia il cielo indicato dal cerchio A, V acqua dal cer- 
chio B, la terra dal cerchio C; nù importa, quanto al 
jyroposito vero, che V acqua sembri distare poco o molto 
dalla terra. E basti sapere che questa (figura) è vera, 
perche uguale alla forma e al sito de 1 due elementi . . . 
E che la terra emerga per gibbosità, e non per centrale 
àreonferenza, indubitabilmente è manifesto, considerata 
la figura della terra emergente ; imperocché la figura 
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di questa e quella del semilunio ; ne tale esser potrebbe, 
qualora emergesse secondo la circonferetusa regolare, os- 
sia eentrale .... E che la terra emergente abbia figura 
pari a quella del semilunio, e manifesto e pei natura' 
listi che trattano di essa, e per gli astrologi che descri- 
vono i climi, e pei cosmografi che pongono le ragioni 
della terra in tutte le parti. Imperciocché, siccome ri- 
tiensi da tutti comunemente, questa terra abitabile si 
estende per una linea di longitudine da Cadice, posta 
sopra i confini occidentali da Ercole, fino alle foci del 
fiume Gange, come scrive Orosio. l 

La quale longitudine e tanta ehe, tramontando il sole, 
mentre si trova nella linea equinoziale, su quelli che sono 
in uno dei termini, nasce per quelli che sono nelV altro 
siccome fu riconosciuto dagli astrologi per meteo del- 
l' eclissi della luna. Fa d' uopo perciò che i termini della 
detta longitudine distino per gradi CLXXX, distanza 
media di tutta la circonferenza. Per la linea poi di 
latitudine, c>me pei medesimi sappiamo, si estende (la ter- 
ra) da quelli il cui zenit è circolo descritto dal polo 
dello zodiaco intorno a' polo del mondo, il quale è di- 
stante dal polo del mondo circa XX III gradi; e così 
V estensione della latitudine è quasi di LXVII gradi 
e non più. E così è manifesta la necessità, che la terra 



1 Di fatto Paolo Orosio nell' Introduzione Historiarum ad ver- 
sus pagano* (lib. I) scrive : Europa* in Hispania occidmtaUs ocea- 
nus terminus est: maxime ubi apud Oades insulas Herculis colu- 
mnae visuntur, it Tyrrhsni maris faucibus oceani aestus immit- 
titur . . . Termini Aphricae ad occidentem iidem sunt qui et Eu- 
ropa e : idest fauces Oaditani freti : uLtimus antem finis eius est 
mons Athlas et iusulae quas Fortunates vocant Asia ad me- 
diani frontem orientis habet in Oceano Eoo ostia Jluminis Qangis. 

Tolomeo però nella sua Geografia pone le foci del Gange a 
150 gradi di long, e circa 18 di lat., sioehè dalle foci all'estremo 
confine orientale abitabile correrebbero ancora 90 gradi fino a 
Cattigara (long. 180, lat. 9). 
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emergente abbia la figura di semilunio o quasi, perche 
quella figura risulta da tanta latitudine, come fu dimo- 
strato. Se poi avesse V orizzonte circolare, avrebbe la 
figura circolare col convesso ; e così la longitudine e la 
latitudine non differirebbono nella distanza dei termini, 
siccome può essere manifesto eziandio alle donne. 1 

Più innanzi, 2 nella stessa questione, si accetta an- 
che dall'autore l'opinione comune fra gli astrologi 
sulle cause che determinarono 1' elevazione della ter- 
ra, con queste parole: Siccome questa terra scoperta 
si estende dalla linea equinoziale fino alla linea, che 
descrive il polo del Zodiaco intorno il polo del mondo, 
come di sopra si è detto, egli è manifesto, che una virtù 
elevante hanno quelle stélle, che sono nella regione del 
cielo da questi due cerchi contenute^ sia che elevi per 
modo di attrazione, come il magnete attrae il ferro, sia 
per modo di compulsione, col generare vapori impel- 
lenti, come in alcune particolari montuosità. 9 . 

Adunque per Dante gli estremi confini del qua- 
drante abitabile sono Gange ad oriente, Gade ad 
occidente, la linea equinozionale a mezzogiorno e 
il circolo polare artico a settentrione, ovvero la re- 
gione dei Sarmati e degli Sciti verso il polo e la 
regione dei Garamanti nella Libia sotto l'Equatore. 4 

Tolomeo nella sua Geografia poneva Gerusalemme 
a 66 gradi di long, e 42 di lat. nel clima terzo; 
Dante amò più seguire l'armonia del suo sistema 
teologico ed Isaia, che la poneva in medio gentium, 
e la imaginò posta nel colmo della quarta abi- 
tabile. 



1 f XIX. La traduzione è del Longhena. 

1 § XXI. 

8 Vedi Bibtoro D'Arazzo, Op. cit. lib. VT, oap. I. 

* Convivio, III, S;de Monarchia I, 16. 

96° — Opuscoli Danteschi. 
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Sul sito del Purgatorio varia era la sentenza 
dèi teologi. Dante volle, anche in questo, assecon- 
dare l'armonia degli opposti, e lo collocò nell'emi- 
sfero australe agli antipodi di Gerusalemme, come 
termine medio tra la Gerusalemme terrena e la Ge- 
rusalemme oeleste nella quale esso fingerà poi di 
entrare sul meridiano comune del Purgatorio e di 
Gerusalemme. 

Roma era posta da Tolomeo nel quinto clima a 
42 gradi di lat. e 37 di long, e a 30 gradi circa 
da Gerusalemme. Dante, per il quale Roma è la 
città santa, la gran sede del Papato e dell' Impero, 
credette bene, come pare, porla a 45 gradi circa da 
Gerusalemme, sicché sieda quasi regina del mezzo 
quadrante occidentale, a cui Dio, dopo Gerusalemme, 
aveva riservato tanto splendidi destini. l 



1 È degna della massima oonsideraaione la seguente nota del 
Witti (Dante* e Weltgebdude in Dante- Forschungen): u Ixnmitender 
bewohnten Erde liegt Ierusalem aber am ostliohen Ende der 
Christenheit. Die halbe Hemisphare von Ierusalem bis sum 
Ganges ist in den Handen der Heiden und Mahomedaner. 
Christlioh ist nur die westliche Halfte bis zam atlantisohen 
licere, wo der Apostel Iaoobus, ein anderer Heroales, in Campo- 
stella eine Ora osatile sugleioh der Kirohe und der bewohnbaren 
Erde erriohtet hat. Wieder genau immitteu dieses Ohrìstliohen 
Landes Uegt die Grabstatte der beiden oberateli Apostel, liegt 
Bom, dai seit Anbeginn der Zeiten dem Naohfolger Petri sum 
Site, der Kiroh Christi sum ICittel punkte bestimmt war„. Dante 
adunque colla sua imaginazione avrebbe consacrata la tendenza 
religiosa dei tempi suoi alle tre grandi tombe di Cristo, dei santi 
Pietro e Paolo e di san Q-iaoomo, alle quali si recavano i pal- 
mièri, i romei ed i pellegrini, e ohe formavano i tre grandi punti 
orientale, oooldentale e medio della cristianità. 



Parte Seconda 



I. 

Ordinamento dell'Universo e della società uma- 
na nella divina Commedia. 

Iddio, ohe è Potenza, Sapienza e Amore, ha sua 
città e alto seggio nel cielo Empireo, spazio quieto 
che solo luce e amore ha per confine. 

Dio ò figurato in un punto luminosissimo, per- 
chè semplicissimo e potentissimo; ma, perchè in* 
finito, comprende ogni cosa e da niente è compreso; 
e perchè principio e fine d'ogni cosa, è fuori di tutto, 
è in tutto e tutto parte da lui, tutto vive per lui 
e a lui tutto ritorna. In Dio tutte le contrarietà 
sono unite; la divisione è massima unione ; tutte le 
cose sono una cosa; l'unità è trinità e la trinità 
unità; l'accidente è sostanza; il corpo è spirito, il 
moto è quiete; e, come dicevano i filosofi, egli è come 
sfera cuius centrum est ubique, circumferentia nusquam. l 
Per mostrare la sua perfezione produsse creature di- 
stìnte in tre gradi: creature intellettuali sopra i 
cieli, cioè gli Angeli: corporali nelle regioni basse, 
cioè gli elementi ; corporali e intellettuali, di mezzo, 
cioè gli- uomini e i cieli. * Gli Angeli creati da Lui, 

1 V. Da Boti, Paradiso, Frapposti, Filosofia di Dante, pag. 84 
• ngf* • Convivio VI. 
1 Convivio, ib. 
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Amore aperto in nuovi amori, sono i suoi ministri e 
gli fanno corteggio intorno, distinti in tre ternari o 
gerarchie che vanno saddi vise in nove ordini. I 
cieli incorruttibili non sono altro che scale o gra- 
dini del suo palazzo eterno, e ad essi presiedono le 
intelligenze angeliche, che, mosse e ordinate per 
amore, sono loro maestre e guide di moto, d'ordine 
e d'amore verso di Lui. Alla loro volta, i cieli pio- 
vono i loro benigni influssi sulla terra, sugli ani- 
mali e sugli uomini, che, mossi da amore, tendono 
tutti per diversa sorte al loro fine, che è Dio. l 
Principio, ragione, legge e fine dell'universo è Amore, 
che negli Angeli, intelligenze pure e sostanze se- 
parate, in cui Dio irraggia direttamente, come negli 
uomini, intelligenze consociate a materia, in oui Dio 
irraggia con luce rifratta, è sementa di virtute. * Ma 
V amore può guastarsi, e, anziché tendere a Dio, de- 
vi are, e allora gli Angeli e gli uomini si abbruti- 
scono e odiano quanto più da quello si scostano 
Degli ordini angelici u si perderono alquanti tosto 
che furono creati, forse in numero della decima parte; 
alla quale restaurare fu l'umana natura poi creata „. 3 
Gli Angeli ribelli furono travolti negli abissi della 
terra, e l'uomo fornito di ragione, di libertà e di 
bontà venne collocato nelle delizie del Paradiso ter- 
restre, concessegli quale arra <P eterna pace. Ma per 
sua diffalta ivi dimorò poco, e allora venne esiliato 
sulla superfìcie dell'emisfero settentrionale, in quella 
parte di terra che emerse dalle acque alla caduta 
di Lucifero, non più buono ma ancora ragionevole 

1 Pnrad. I, 108 e seg. 
« Purg. XVII, 104. 

8 M. Mauro Fiorshtino: Esercitazioni matematiche. Witti, 
Dante* t Weltgebdude, in fine. 
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e libero perchè scontasse il suo peccato e ritornasse 
al perduto Paradiso o subisse nell'Inferno con Lu- 
cifero i mali effetti del suo orgoglio. 

Quando una parte degli Angeli e gli uomini si 
ribellarono alla legge dell'amore, allora fu stabilito 
l'antagonismo, tra il bene ed il male, tra Dio e Lu- 
cifero. 

Il creato dalla sola armonia dell'unità passò 
all'armonia dell' unità nell'opposizione, opposizione 
effimera e apparente più che reale, e tale da affer- 
mare maggiormente il trionfo e la perfezione del- 
l'unità. 

Il re dell'Empireo e imperatore del creato ebbe 
suo opposto il re e imperatore dell'Inferno; la luce 
e l'amore ohe adorna quello, le tenebre e l'odio ohe 
stringono questo; i gradini dei cieli salienti in or- 
dine sempre più perfetto alla sublime reggia di 
quello, i cerchi ohe scendono sempre più deformi 
e orridi all'infima e materiale reggia di questo; le 
gerarchie celesti potenti, amanti e sapienti, le turbe 
demoniache imbelli, bizzose e stolte; gli spiriti in- 
nocenti e beati, i pescatori e perduti; l'infinito, il 
finito; la libertà, la schiavitù; 1* ordine, il disordine; 
lo spirito, la materia ; l'uno, il molteplice ; il bello, 
il deforme; il vero, la menzogna; il bene, il male; 
la felicità eterna, l'eterno dolore. Come Dio è Amo- 
re, Lucifero è Odio; come amano i felici del cielo 
e amore è la loro felicità, odiano i diavoli e i per- 
versi, e odio è la loro infelicità. l Termine medio, 
tra il grande antagonismo fu assegnato il Purgatorio, 
regno di penitenza, di purgazione e di redenzione 



1 Tedi Corrispondenze Simmetriche. 
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finale per gli uomini che sanno e possono redimersi 
dalla cupidigia del ribelle per ricongiungersi al 
sommo Amore. Gli innocenti nella passione di Cri- 
sto ed i pentiti, alla loro morte, si raccoglieranno 
alla foce del Tevere, donde verranno condotti da 
un Angelo all' isoletta del Purgatorio ohe saliranno 
da balio a balio e da giróne a girone fino al per- 
duto Paradiso terrestre e di là spiccheranno il volo 
attraverso le sfere celesti sino all'Empireo; i per- 
versi scenderanno alla riva dell'Acheronte, donde 
s' inabisseranno, secondo la gravità della loro colpa, 
in eterna perdizione, col tristo e deforme re del- 
l' Inferno. 

In bella armonia con tale ordinamento teologico, 
astronomico e morale, sta l' ordinamento religioso e 
civile della società umana. u Solo l'uomo, „ scrive 
Dante, l " nell'ordine delle cose tiene il mezzo tra le 
cose corruttibili, e le non corruttibili. Secondo il cor- 
po è corruttibile, secondo l'anima non'corruttibile.... 
E per cagione ohe ogni natura a uno ultimo fine si ri- 
duce, bisogna ohe l'uomo si riduca a due cose. E 
come quegli che solo fra tutti gli enti partecipa della 
corruttibilità e incorruttibilità, così, solo fra tutti 
gli enti, a due ultimi fini sia ordinato: de' quali 
l'uno sia fine dell'uomo secondo ch'egli è corrutti- 
bile, l'altro fine sia secondo ch'egli è incorruttibile. 
Adunque l'ineffabile provvidenza di Dio propose 
all'uomo due fini: l'uno la beatitudine di questa 
vita, che consiste nelle operazioni della propria virtù, 
e pel terrestre Paradiso si figura; l'altro la beati- 
tudine di vita eterna, la quale consiste nella frui- 



i De Monarchia III 15. La tradazione e di Marsilio Fioiho, 
Vedi anohe Convivio, IV, 4, 5 e 6. 
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zione dello aspetto divino, alla quale la propria 
virtù non può salire se non è dal divino lume aiutata, 
e questa pel Paradiso celestiale s'intende. A que- 
ste due beatitudini, come a diverse conclusioni, bi- 
sogna per diversi mezzi venire. Imperocché alla 
prima noi pervegnamo per gli ammaestramenti filo- 
sofici, pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù 
morali e intellettuali operando. Alla seconda poi 
per gli ammaestramenti spirituali che trascendono 
l'umana ragione purché quegli seguitiamo, operando 
secondo le virtù teologiche, Fede, Speranza e Ca- 
rità. Adunque queste due conclusioni e mezzi, ben- 
ché ci sieno mostre, l'una dall'umana ragione, la 
quale pe' filosofi c'è manifesta, l'altra dal santo 
Spirito, il quale pe' profeti e sacri scrittori, per 
l'eterno Figliuolo di Dio Gesù Cristo, e pe' suoi di- 
scepoli, le verità soprannaturali, e le cose a noi 
necessarie ci rivelò ; nientedimeno la umana cupi- 
dità le posporrebbe, se gli uomini come cavalli, 
nella loro bestialità vagabondi, con freno non fus- 
sino rattenuti. Onde e* fu di bisogno all'uomo di 
due direzioni secondo i due fini, cioè del sommo 
pontefice, il quale secondo le rivelazioni dirizzasse 
la umana generazione alla felicità spirituale, e dello 
imperadore, il quale secondo gli ammaestramenti 
filosofici alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. 
Ed essendo che a questo porto nessuno o pochi e 
difficilmente potrebbero pervenire ; se la generazione 
umana, sedate e quietate l'onde della cupidità, non 
si riposasse libera nella tranquillità della pace; 
questo è quel segno al quale massime debbe risguar- 
dare l'imperadore della terra, principe romano, ac- 
ciocché in questa abitazione mortale liberamente in 
pace si viva. E perchè la disposizione di questo 
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mondo seguita la disposizione delle celesti sfere, è 
necessario .... che questo terreno imperadore sia da 
colui spirato, il quale presenzialmente vede tutta 
la disposizione de' cieli (Dio) „. 



II. 

Concetto religioso e civile 
della divina Commedia. 

Questo concetto è determinato nel canto primo 
della prima cantica, che è prologo dell' intera azio- 
ne e assomma le materia dei tre regni. La sel- 
va, la valle, la notte, il sonno, la paura, la via tor- 
ta e le belve sono preludio e simbolo dell' Inferno; 
il ravvedimento, il colle, il sole, la speranza, la 
via diritta l e Virgilio sono preludio e simbolo del 
Purgatorio ; le beate genti, Beatrice, la città di Dio, 
la felicità sono preludio e simbolo del Paradiso. Es- 
so canto racchiude nel senso letterale, che è chiaro 
per sé, il morale e il politico. Questi due sensi so- 
no compenetrati l'uno nell'altro perchè Dante, at- 
tore principale, è ad un tempo uomo e cittadino, né 
poteva il grande filosofo concepire disgiunti disordine 
e riforma politica da disordine e riforma morale. * 

1 "È indicata dal verso, tanto tormentato dai oommentatori : 
Sì ehe f l piò fermo sempre era il più basso , ohe significa; in modo 
che il piede destro sempre era più basso dell'altro, come avviene 
in chi procede obliquamente sa per un colle a destra, come si snoie 
procedere naturalmente. È un richiamo del procedere a destra 
su per la montagna del Purgatorio. La via diritta della virtù 
e la torta del vizio era da Pitagora indicata con un Y, ohe ò la 
biforoazione della via di Ercole. 

8 Disse bene il Gaspabt (Storia della letteratura ital. voi. I, 
cap, XI): L'ordine morale è in Dante collegato intimamente colpo- 
litico e : l'allegoria politica non forma che una parte inseparabile 



25 

Il canto primo può dunque essere inteso nel mo- 
do seguente. 

Dante, errabondo da più anni in una società sen- 
za governo, e depravata, sul colmo della sua età ri- 
conosce la misera condizione della vita viziosa sof- 
ferta cogli altri dopo il primo corso della innocente 
adolescenza e tende nuovamente a rettitudine. Al 
suo buon proposito fa impedimento la cupidigia, 
passione predominante del secolo, particolarmente 
considerata nelle concupiscenze della carne, che al- 
lora più depravavano il popolo, nelle smodate brame 
di onori e di dominio, che allora insolentivano i 
principi, e nella avidità degli averi che più conta- 
minavano i pastori della Chiesa. l Sopraffatto da 



deW allegoria morale : ma non feoe bene a trascurare quasi affatto 
nelle sue spiegazioni il senso politioo e a dubitare (nelle note 
dell'Appendice) se le tre fiere abbiano tale significato. Gli ultimi 
eanti del Purgatorio e massimamente la scena della baldraooa che 
ool gigante, come la lupa tresca col leone ohe ha appresso, tresca 
tolgono ogni dubbio. Anche il Witte, a cui ogni italiano deve in- 
chinarsi riverente, lascia alounohò a desiderare. Secondo il suo 
sistema, Dante nella Vita Nuova ama puramente il bello e il 
buono ideale; poi si dà all'amore rioeroativo e tormentoso della 
Filosofia nel Convivio; si smarrisce nelle brighe civili e nella ste- 
rile e superba scienza, finché la grazia divina lo riconduce alle 
pure credenze. La Vita Nuova è monumento della fede ingenua 
e figliale a Dio; il Convivio del dubbio e della rivolta ; la divina 
Commedia del pentimento e della conversione. 

1 Bah. Giov. Ep, I, 3, 16: Omne quod est in mundo, concupi- 
scentia carni 8 est, et concupiscentia oculorum, et superbia vitae : 
quae non est ex Patre, $ed ex mundo est. Le tre bestie dantesche 
sono tre mostri demoniaci simboli delle tre disposizioni viziose 
(Incontinenza, Violenza, Frode) ohe sono punite nell'Inferno, do- 
ve verranno rimessi alla venuta del Veltro. É noto ohe coma- 
nemeute si spiegano nel senso morale per Lussuria, ovvero In- 
vidia, Superbia, e Ava vizia, nel senso politioo per Firenze, Francia 
e Soma, ovvero per il guelfismo dei Bianchi e dei Neri, per le 
prepotenze di Filippo il Bello e di Carlo di Valois, per l'avarizia 
della Curia papale e in particolare di Bonifaoio Vili. M. Gk 
Posta le interpreta per gioventù lussuriosa, la maturità superba, 
la vecchiaia avida, dei tempi del poeta. 
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tanto contrasto, mina nell'antico disordine ; ina gli 
soccorre la retta ragione illuminata dalla filosofia, 
appresa nella storia e negli scrittori pagani e cri- 
stiani, * che gli insegna come la presente società 
umana, priva di saggio governo religioso e civile è 
piena di vizi e sarà tale anche più fino a che nn 
messo di Dio verrà a confondere i tristi e a rista- 
bilire l'ordine morale e politico turbato dalla cupi- 
digia dei pastori della Chiesa, * dalle prepotenze 
dei principi che trescano con loro e dal lussureg- 
giare del popolo sviato dietro il malo esempio di 
quelli e di questi. Per il suo meglio e in prò del 
mondo che mal vive, invita frattanto lui ancora con- 
taminato e incapace di guadagnar tosto il colmo del- 
la virtù, a seguirlo in un lungo tirocinio morale af- 
fine di meditare e far meditare i mali effetti del vi- 
zio (Inferno) purgarsi e indurre altrui a purgarsi 



1 È imi iasione di quel luogo dell'Apocalisse (XIX, 20) dove è 
detto ohe un grande cavalcatore prenderà la Bestia e i suoi se- 
guaci e li getterà vivi nello stagno del fuoco ardente e di solfo. E 
notisi ohe la Bestia è appunto quella sopra cui siede la grande 
meretrice a oui Dante ha paragonato la Chiesa di Roma, e ohe 
il poeta nel Purgatorio (VI, 91-99) e nel Convivio (IV, 9) designò 
quale cavalcatore lo sperato imperatore romano. 

1 Virgilio non accenna all'apostolato di Dante esplioiiamente, 
gibbone implicitamente. Esso conosce come apparisce dal o. II, 
ohe non senza un'alta ragione tre donne del cielo si prendono 
oura di lui, nò sensa il proposito d'una missione divina ohe il 
poeta compirebbe tra gli uomini una donna beata e bella è socia 
nel Limbo ad evocarlo a guida dell'errante. E però ottimamen- 
te disse I'Akokimo in una nota al o. II : Qui vuole provare che co- 
me fu volere divino, che Enea andasse in Inferno per udire quelle 
parole, che furono cagione della vittoria che egli ebbe contro a Tur- 
no, e della edificazione di Roma, onde uscì tanto bene al mondo ; 
così sia voler divino, che Dante vada in Inferno, per riportar* di 
veduta ai mortali quelle cose che le Scritture dicono delle pene sta- 
bilite a* peccatori, che morirono nel peccato ; acciò che coloro, che 
udiranno ciò che egli vide, si guardino di peccare, considerata la 
pena del male e *l merito del bene. 
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nel dolore e nella penitenza (Purgatorio) e riacqui- 
stare a sé ed a' suoi simili la libertà e la pace per- 
duta negli antichi errori (Paradiso terrestre). Per 
sua maggior perfezione lo soccorrerà poi la scienza 
divina {Beatrice) perchè conosca i buoni effetti della 
virtù (Paradiso celeste) e cosi raggiunga e insegni 
altrui a raggiungere il doppio fine dell'uomo quale 
essere corruttibile e incorruttibile, la felicità tem- 
porale e la beatitudine eterna. 1 

A piena intelligenza di tale concetto giova de- 
terminare che cosa il poeta abbia voluto significare 
col Veltro. Si disse già che volle accennare a una 
seconda venuta di Gesù Cristo, a Can Grande della 
Scala, a Uguccione della Fagiuola, ad Arrigo VII, 
a Benedetto XI, all'intervento di Dio stesso, al- 
l'Apostolato di Dante medesimo e ad altre tali co- 
se. * Nessuna di queste rappresentazioni credo vera 
perchè nessuna è secondo lo spirito della divina 
Commedia e le indicazioni di Dante. Cito somma- 
riamente le testimonianze dell'autore stesso con 
qualche breve nota. 

u L' ineffabile provvidenza di Dio propose all'uo- 
mo due fini : l'uno la beatitudine di questa vita (Pa- 
radiso terrestre), l'altro la beatitudine di vita eterna 
(Paradiso celeste)* Alla prima noi pervegnamo per 
gli ammaestramenti filosofici (Virgilio), alla secon- 



1 L'opinione espressa nel titolo II Poeta-Veltro venne ultima- 
mente sostenuta con straordinaria erudizione dall'ottimo e va- 
lente giovane professore Ruggero Della Torre, che si é accinto 
allo stadio di Dante con tatto l'entusiasmo della sua gioventù e 
l'onestà del suo buon animo. 

* Quale alto concetto Dante si fosse fatto di Virgilio si può 
argomentarlo dal Virgilio nel medio evo del Oomparitti e da Roma 
nelle tradizioni del medio evo di Arturo Graf ; quale sublime con- 
cetto poi avesse della filosofia si può vederlo nel Convivio passim 
e massimamente in III, 12, 13 e 14. 
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da per gli ammaestramenti spirituali (Beatrice). 
Nientedimeno l'umana cupidità (fiere) le posporreb- 
be, se gli uomini come cavalli, nella loro bestialità 
vagabondi (selva), con freno non fossero rattenuti. 
Onde è che fu di bisogno all'uomo di due dire- 
sioni, cioè del sommo pontefice e dello imperado 
re. . . . Ed essendo che a questo porto nessuno o po- 
chi e difficilmente potrebbero pervenire, se la ge- 
nerazione umana, sedate e quietate l' onde della cupi- 
dità (lupa) non si riposasse libera nella tranquillità 
della pace (libertà e pace cercate da Dante di mon- 
do in mondo); questo è quel segno al quale massime 
debbe risguardarel'imperadore della terra, principe 
romano (veltro) . E perchè la disposizione di questo 
mondo seguita la disposizione delle celesti sfere, è 
necessario che questo terreno imper adoro sia da co- 
lui spirato il quale presenzialmente vede tutta la 
disposizione de' cieli (ciberà Sapienza Amore e Vir- 
tute, cioè vivrà dello spirito di Dio, che è Sapienza, 
Amore, e Potenza. „ Ve Monarchia III, 15. 1 

u II mondo ottime è disposto, quando in lui la già - 
stizia è potentissima; e però Virgilio, volendo lodare 
il secolo suo, nella Bucolica disse: Ora torna la Ver- 
gine 9 ora tornano i regni di Saturno .... E la giustizia 
è potentissima sotto uno monarca.... Alla giustizia 
massime si oontrappone la cupidità.... Rimossa in 
tutto la cupidità non resta alla giustizia alcun con- 
trario.... Dove non resta alcuna cosa che si possa 
desiderare, ivi non può essere cupidità.... Ma il 
monarca non ha che desiderare; imperocché la sua 
giurisdizione dallo oceano è terminata (E sua nazion 
sarà tra feltro e feltro) ; 2 lo che è negli altri princi- 

1 Vedi anche Purg., XVI, 85 e segg. 

1 Nel libro II, 9, cita Boezio ohe parlando dell'imperio del 
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pi, le signorie de' quali confinano ad altre signorie... 
Per questo il monarca intra tutti i mortali può es- 
sere sincerissimo suggetto della giustizia (ciberà Sa- 
pienza). Ancora come la cupidità, per poca ch'ella 
sia, o nubila o abbaglia l'abito della giustizia, cosi 
la carità o retta dilezione l'assottiglia e chiarifica. 
Adunque in colui può ottimo luogo avere la giusti- 
zia, nel quale può essere molta la retta dilezione 
ed il monarca è tale (ciberà Amore)... Che il mo- 
narca massime debba avere la retta dilezione degli 
uomini, cosi si dimostra: ogni cosa amabile tanto è 
più amata, quanto è più propinqua allo amante. Ma 
gli uomini sono più propinqui al monarca che agli 
altri principi: adunque da lui massime sono e deb- 
bono essere amati. Perchè il monarca è intra i 
mortali universalissima cagione che gli uomini vi- 
vano bene, facendo gli altri principi questo per vi- 
gore di lui, seguita che il bene degli uomini è mas- 
sime da lui amato „. Ib. I, 13. 

u Non troveremo mai il mondo essere stato quie- 
to, se non sotto Cesare Augusto, che fu monarca di 
monarchia perfetta. E che allora l'umana genera- 
zione fosse felice, nella tranquillità della universale 
pace (quale Dante la vuole al presente), ne fanno te- 



principe de' Romani cosi dice: Hic tamen sceptro populoa regebat 
Quob vidtt condona radio 8 sub undaa Phoebue, extremo ventane ab 
ortu % Quoa premunì aeptem gelidi trionea, Quob notua sicco violentar 
aeatu torret ardentua recoquena arenaa. Nel lib. Ili, 1; Il monar- 
ca romano, di ragione "è monarca del mondo. NelVEpist. II ad Ar- 
rigo VII : " La aignoria de* Romani ne da* confini d* Italia, né da 1 
lembi della tricorne Europa ai stringe. Ed avvegnaché essa, aven- 
do aofferto violenze, abbia d'ogni parte riatretto il ano reggimento, 
nuUodiweno per inviolabil diritto toccando i /lutti d'Anfritite, si 
degna appena d'esser cinta intorno dalle inutili onde dell'Oceano. 
Infatti a noi fu scritto: u Nascetur pulcra trojanus origine Caeear. 
Imperium oceano, famam qui terminet astris „. 



so 

stimonianza tatti gli storiografi e gì' illustri poeti. . . 
Ma in che modo il mondo sia disposto da quel tempo 
in qua che la veste inconsutile fu stracciata dalle 
unghie della cupidità (leone e lupa), noi non lo pos- 
siamo leggere, e Iddio volesse che noi lo potessimo ve- 
dere. Oh generazione umana I quante tempeste, danni 
e ruine sei costretta a patire, mentre che tu se' fat- 
ta bestia di molti capi (lonza: popolo; leone: prin- 
cipi; lupa: pastori della Chiesa). „ Ib. I, 18 l . 

u Che quel popolo (il romano) abbia atteso al 
detto bene (della repubblica) sottomettendo a sé il 
ciroolo della terra, i suoi fatti lo dichiarano : ne' qua- 
li rimossa ogni cupidità, che sempre ad ogni repub- 
blica è nemica, curando la pace insieme con la li- 
bertà, quel santo (per Sapienza), pietoso (per Amore) 
e glorioso popolo (per Vìrtute) si vede avere dispre- 
giato i propri oomodi, acoioochè procurasse le cose 
pubbliche per la salute della umana generazione „. 
Ib. Il, 5. 

" Non è dubbio che la natura abbia disposto nel 
mondo uno luogo e una gente atta allo universale 
imperio. Qual sia questo luogo, e questa gente, per 
le cose dette, e per quelle da dire, si vede; e que- 
sto è Roma, e il popolo suo (La quale e 'l quale. . . 
Fur stabiliti per lo loco santo, ecc. e : Di quell'umile 
Italia fia salute Per cui morio ecc.),,. Ib. II, 7. 

" Il popolo romano per ragione sopra tutti gli 
altri si attribuì l'imperio. O felice popolo, o Italia 
gloriosa, se quello che indebolì l'imperio tuo mai 



1 Nel lib. II, 3, cita oome esempio d'ottimo monarca» quale 
vorrebbe il suo. Enea ohe fa nobile, inrittlistino e piissimo, è 
adduoe il luogo di Virgilio : Bex ermt Amene nobii, quo justior 
alter fSapienaaJ Nec pietate fuit (AmoreJ nee beUo maior et armi$ 
(e Virtute). 



I 
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non fosse nato, ovvero la sua intenzione non lo aves- 
se ingannato (Ahi, Costantini, di quanto mal fu ma- 
ire. .. . quella dote, ecc. e: piuma, offerta forse con 
intenzion casta e benigna, ecc.) „. Ib, II, 11. 

" Alcuni altri (pastori della gregge cristiana), la 
cupidigia ostinata de' quali (lupa) ha spento il be- 
ne della ragione; ed essendo dal padre diavolo (che 
dall'Inferno fece dipartire la lupa) si chiamano fi- 
gliuoli della Chiesa non solo in questa question 
muovono lite, ma hanno in abominio il nome sala- 
tissimo di principato (veltro nemico della lupa) „. 
Ib. Ili, 3. 

"Rasciuga, o bellissima (Italia), le lagrime e 
cancella le- vestigia del dolore, poiché egli è presso 
colui che ti libererà dalla carcere de' malvagi; il 
quaìd percuotendo i felloni, li distruggerà nel taglio 
della spada (il veltro verrà che lo farà morir con 
doglia e: anciderà lafuia E quel gigante che con lei 
delinque) „. Epistola ai signori d' Italia. 

" La pietosa provvidenza dell'eterno Re. ... di- 
spose che le cose umane dovessero esser governate 
dal sagro santo imperio de' Romani, affinchè sotto la 
serenità di sì eccelso governo il genere umano si stes- 
se in pace .... Questo è infatti provato dalle parole 
divine, e questo testifica l'antichità poggiandosi solo 
sulla ragione; ed a tal verità non lieve argomento 
s'aggiunge considerando, che quando il seggio au- 
gnatale è vaoante tutto il mondo disvia dal retto 
sentiero, perchè nella navicella di Piero il nocchie, 
ro e i naviganti dormono (in terra non e ehi gover- 
ni; onde si svia V umana fami glia), e perchè la mise- 
ra Italia lasciata sola in abbandono (vedova e sola) 
a private signorie (le terre d'Italia tutte piene Son di 
tiranni), e destituta d'ogni pubblico reggimento (no* 
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ve senza nocchiero)) da quale e quanta tempesta di 
venti e di flutti sia agitata (in gran tempesta), non 
varrebbero parole a significarlo. „ Epistola ai fioren- 
tini '. 

Gito da ultimo questo sdegnoso lamento dell' 25- 
pistola ai Cardinali italiani : " La cupidigia de 9 
Principi Farisei. . . . già da più tempo rese abbondi- 
ne voi e l'antico sacerdozio.... La città di Roma, 
d'ambedue i suoi luminari or destituta, è degna d'es- 
ser compianta da Annibale non che da altri „. E 
di queste parole sia commento quel luogo del Pur- 
gatorio che è: 

Il vaso, che il serpente ruppe, 

Fu, e non è; ma ohi n'ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila ohe lasciò le penne al carro, 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

Ch'io veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbirro; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di Dio, anoiderà la fuia, 
E quel gigante ohe oon lei delinque. 2 



1 Vedi anohe Convivio, IV, passim. 

* Il poeta allude alla grande congiunzione dei pianeti supe- 
riori ohe doveva avvenire il 1845 e determinare un'era nuova di 
giustizia col ritorno di Saturno e de' suoi influssi, di oui parla 
Alcabizio nel oap. De significatione coniunctionia planetarum in Aris- 
te dell'opera: De coniunctione planetarum in duodecim aignis. 
Albumàsar nel trattato VII De magnie coniunctionibua, dopo d'a- 
vere riportato la figura delle dodioi case del cielo, aggiunge: 
Et cum fuerit Saturnua aedena in eo (Ariete) et ait bonae diapoaitio- 
nia, aignificat iUud quod erit rex bonae manauetudinia et providentiae 
in pecuniia plebia: et eoa obedientea ei cum magna fama et nomine. 
Anohe nel Vigintiloquium de concordia aatronomicae veritatia cum 
theologia di Pistro di Ali ago si trova scritto (XIII verbum) : Co- 
niunctio maxima est quando coniunguntur tree planetae auperiorea- 
acilicet Saturnua, lupiter et Mara. E più avanti (XV verbum) : 
Ultima coniunctio trium auperiorum planetarum aecundum aatrono, , 



SS 



E l'altro del Paradiso: 



.... L'alta provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo 
Soccorra tosto si oom'io concipio. 

Lia prima profezia accenna evidentemente a un erede 
dell'aquila, cioè a un imperatore giusto ; e la secon- 
da, in bocca a san Pietro che lamentò l'usurpazione 
di papi e cardinali diventati lupi, a un papa santo 
che restaurerebbe le corti di Roma cristiana contro 
i nuovi barbari d'Europa, come Scipione restaurò le 
sorti di Roma pagana contro i barbari di Cartagine. 
Per queste ed altre testimonianze, che per bre- 
vità ho omesso, mi sembra che il luogo tanto con- 
trastato del canto primo possa essere compendiosa- 
mente spiegato, al modo seguente, quasi colle stesse 
parole di Dante, ma riportate con uno spirito un 
po' meno angusto che non abbia fatto il Giuliani, 
famoso, ma non fedele interprete di Dante con Dante. 

La lupa: in generale, la cupidigia: in particolare, 
i cupidi pastori della Chiesa romana. 

Il veltro : in generale, la giustizia ; in particolare, 
il monarca romano e monarca del mondo. Ro- 
mano principe, re del mondo e ministro di Dio. 

La farà morir con doglia: percuoterà i felloni eli 
distruggerà nel taglio della spada. 



mos fui\ anno Oh. 1946, die marcij 24, in 19 gradu Aquarii. E 
notisi ohe taluni interpretavano per anni dell'era volgare quei 
giorni ai quali aooenna Dahislb nella sua profezia (XII, 12) : Bea- 
tua, qui expectat, et pervenit usque ad di 68 miUe trecentos triginta 
quinque. In questo dunque l'Alighieri non ha fatto altro ohe 
uniformarli alle tradizioni del secolo, ad esempio di Virgilio, che 
diohiarò di seguire, quando nell' Ecloga IV cantò : 

lam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna; 
Iam nova progeniee coelo demittitur alto. 

95° * — Opuscoli Danteschi. 8 
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Non ciberà terra ne peltro: il monarca non ha che 
desiderare. 

Ma (ciberà) sapienza : può più degli altri avere giu- 
dizio e giustizia. 

Ma (ciberà) amore: il monarca massime ama gli 
uomini e desidera che tutti diventino buoni. 

Ma (ciberà) amore e virtude: sarà un nuovo Enea 
di cui nessuno fu maggiore in opere di guerra e 
in fatti di armi. Sarà un soggetto valentissimo 
e potentissimo. 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro : la sua giuri- 
sdizione, ovvero il popolo sopra cui avrà giuri- 
sdizione, dall'oceano sarà terminata. Imperium 
oceano terminet. l 

IH quelV umile Italia fia salute: la natura ha disposto 
un luogo e una gente all' universale imperio, e 
questo è Roma e il popolo suo. 

Per cui morìa la vergine Cammilla, ecc. : il sacrosanto 
impero venne nobilitato dal sangue divino dei 
Trojani e dei Latini protetti dai fati e dagli dei. 

Questi la caccerà per ogni villa: libererà l'Italia 
dalla carcere de' malvagi, percuoterà i felloni, e 
la vigna sua allogherà ad altri agricoltori. 

Finche Vavrà rimessa nelV Inferno : poiché alcuni 
pastori si chiamano figliuoli della Chiesa, ma sono 
del padre diavolo. Apprehensa est bestia et cum 
ea pseudopropheta (il Leone o il Gigante).... Vivi 
missi sunt hi duo in stagnum ignis ardentis sul- 
phure (ApocaL, XIX, 20). 

Per compiere la spiegazione non resta che chia- 



1 Natio per populut o gens fu comunemente in uso presso i 
latini, e nazione nello stesso significato usarono anche i trecenti- 
sti, come si può vedere nei vocabolari. 
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ri re più pienamente il verso : E sua nazion sarà tra 
feltro e feltro. 

Premetto che l'annunzio di Virgilio ha natural- 
mente l'oscurità e l'ambiguità propria degli oracoli, 
e che quindi il cenno si può spiegare soltanto con 
molto probabili ma non evidenti rapporti : e aggiungo 
anche che Dante, per mezzo di questo verso, non già 
per adulazione, ma per fervore di bene, potè forse 
con voluta ambiguità studiarsi d'animare a magna- 
nime imprese in prò dell' Italia o il Fagiuolano o lo 
Scaligero o Benedetto XI. Ammessa l'oscurità ar- 
tisticamente necessaria e politicamente utile, mi sem- 
bra che il verso possa essere spiegato come segue. 

Ho già detto nella prima parte dei prolegomeni 
che gli Arabi assegnavano quali confini occidentale 
ed orientale della terra abitabile le colonne d'Ercole 
e le colonne d'Alessandro. Ora Ercole, che compì 
magnanime imprese dall'estremo oriente all'estremo 
occidente, era riconosciuto e venerato dagli antichi 
quale modello dei forti (primum virorum fortium, 
come dice Tacito); e simbolo della sua forza furono 
riguardate le due famose colonne occidentali. Si- 
milmente Alessandro fu riconosciuto e venerato quale 
divino o potente monarca, fondatore di due colonne 
nell'estremo oriente simbolo del suo dominio, come 
quello d'Ercole, sull'oriente e sull'occidente, donde 
fu chiamato Alessandro Dilkarnain, cioè bicorne o 
bipotente. Intorno al quale appellativo scrive il 
Christmann: 1 "Quid nomen dilkarnain significet, 
non est obscurum: karnain sive alkarnain adiecto 
articulo, dicuntur bina cornua .... Ita dictus fuit 
Alexander Magnus.... quod imperium tenuerit in 



1 Nelle note all'opera citata d'Alfragano. 
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totum orientem et ocoidentem, seu quod a columnis 
Herculis regnum Graecorum propagali t in estremano. 
Indiami in cuius rei signum erectae fuerunt colum- 
nae Alexandri .... Itaque per duo cornua cum Ara- 
bibus intelligimus columnas Herculis et Alexandri, 
intra quas regnum Graecorum erat extensum „. Lo 
stesso autore poi riporta la fama che Alessandro 
Magno non fosse altro che Varieté bicorne di cui 
scrive Daniele nel capitolo ottavo delle sue visioni. 
Di fatto, secondo gli antichi besitarii, il forte era 
simboleggiato anche nell'ariete bicorne e lanuto. A 
me parrebbe dunque chiara la corrispondenza tra 
oriente ed occidente, Alessandro ed Ercole, bicorne 
e bicorne, ariete ed- ariete, animale lanuto e animale 
lanuto, feltro e feltro, il sorgere e il tramontare del 
sole, che risponde all'espressione biblica indicante 
tutta la terra abitata : a solis ortu usque ad occasum 
e al detto virgiliano : Imperium Oceano termine*. l 
Che se tra feltro e feltro si voglia spiegare tra nubi 
e nubi ovvero tra cielo e cielo, la frase suffragata 
dalla stretta relazione con quella di Virgilio e dalla 
interpretazione dei più antichi e più autorevoli com- 
mentatori, non ha bisogno di più larghi schiarimenti. 
A spiegazione del Veltro dantesco un'altra sola 
ipotesi ma molto meno probabile credo si possa am- 
mettere. 



1 Per dare una qualche ragione del sublime sogno di Dante 
credo opportuno riportare succintamente dal Q-bkgorovius quanto 
esso scrisse sulle grandi monarchie nella storia (Niiopa Antologia, 
io gennaio 1891). 

" Isaia, il più sublime di tutti gli idealisti, profetizza la paoe 
eterna, un secolo d'oro in cui i popoli sarebbero per ooxnmutare 
le spade in faloi ed aratri, né Ti sarebbero più guerre. 

u Alessandro Magno fece sorgere ad un tratto dall'Asia conqui- 
stata il fatto storico della monarohia universale. Cosi Alessan- 
dro avrebbe realizzato il sogno dello Stato universale di Zenone, 
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Varcato il temuto millennio, venne Scemando là 
credenza nell'aspettazione della fine del mondo, ma 
rimase viva ancora la tradizione riguardante l'opera 
corruttrice dell'Anticristo e la seconda restaurazione 
della corrotta società umana per opera immediata o 
mediata di Cristo. Lo sfacelo crescente della vec- 
chia età èra palese, e ogni giorno più nel cuore dei 
pii si faceva sentire il bisogno di uno speciale in- 
tervento di Dio che distogliesse dalla via della per- 
dizione la società umana e la riconducesse sulla via 
della virtù sotto il rinnovato reggimento civile e 
spirituale. I più savi e i più pii aspettavano e 
preparavano una religione nuova: la religione del- 
l'amore, della quale ponevano a capo non più il Pa- 



• L'impero romano diede alla terra la prima oosoienza dell'u- 
nità legale. Dappoiché a tutte le provinole era impartita la cit- 
tadinanza, il civis romanus significava l'uomo libero incivilito, 
ossia il cittadino del mondo. 

" Nei periodi di un benessere pacifico sotto il governo degli 
imperatori filosofi, pareva compita la grande missione, dell'impero 
romano, di dare la pace al mondo. Essa è il sogno dei savi di 
tatti i tempi; la chiese tanto Isaia quanto Virgilio, si Dante come 
Kant. Sogni sublimi ohe poi si tramandarono in eredità agli 
imperatori germanio! dopo Oarlo Magno. 

u Costantino fondò la monarohia oristiana; per la quale ragio- 
ne Eusebio glorificò il governo di lui, chiamandolo l'effigie della 
provvidenza divina. 

u GÌ' imperatori tedeschi minacoiatidai papi, quale Gregorio 
VII, opposero al papato la monarohia civile quale istituzione pa- 
rimente divina ed universale. Cosi il dualismo dei principi guelfi 
e ghibellini andava scompigliando e spacciando la repubblica 
oristiana. Se la riconciliazione delle due podestà fosse stata cosa 
da mandarti ad effetto, allora si sarebbe realizzato l' ideale mon- 
diale di Dante. L'utopia del divino poeta, il quale sognava l'im- 
pero universale dell'umanità, retto da un Dio, da un imperatore, 
da un papa, non era altro, in fondo, se si presoinde dal papa, ohe 
l'ideale costantiniano di Eusebio. 

■ La caduta degli Hohenstaufen diede il compimento al trion- 
fo della potenza ecclesiastica, ma anche questa dovette scendere 
dall'apogeo suo, cooperandovi l'esilio di Avignone, lo soisma, la 
corruzioni dalia curia e le intestine lotte della Chiesa „. 
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dre nò il Figliuolo, ma lo Spirito santo. Gran sa- 
cerdote del nuovo evangelo fu l'abbate Gioacchino 
calabrese ed entusiastico predicatore san France- 
sco d'Assisi, il oavaliero errante religioso, che chia- 
mava fratelli e sorelle gli animali e le cose, e che 
indirizzava al Sole e a Dio canti pieni d'amoroso 
ardore. l E lo seguirono i francescani suoi ; e più 
che altri, fra Iacopone, cosi fervido cantor d'amore 
che supera nella profondità, nella schiettezza e nella 
passione i più appassionati lirici profani. * Né meno 
infiammati dall'ardore nell'aspettazione di questo 
nuovo regno di vita, di libertà, d'amore e di pace, 
che dovea sorgere dall'integrità dei secoli, erano gli 
scrittori laici, tra i quali il sommo Dante, che co- 
minciò la sua opera redentrice colla Vita Nuova e 
la fini coll'apoteosi della Commedia passando dal 
sonno e dalla schiavitù della selva alla libertà e 
alla pace d'un paradiso terrestre e d'un paradiso 
celeste, e tutta spiegando la vita universale dello 
spirito e della materia colla legge dell'Amore. A 
questa nobile fede dei pochi faceva contrasto doloroso 
la corruzione pubblica e privata sempre più cre- 
scente, della quale ci fanno fede le cronache del tem- 
po, i romanzi sconci, le laide novelle, gli editti cre- 
scenti in minaccia, ma vani, dei municipi d'Italia, 3 
le prediche dei frati e dei preti e Dante medesimo 



1 Ozamam, I posti francescani in Italia. 

8 Uesperance d'une troisième Voi religieuse, la loi de V Esprit, et 
de V Amour, qui devait remplacer la loi du Pere et cette du FUs f ou 
du Verbe, charma tee song e 8 du XIII siede it alien. La famitte spi- 
rituélle de saint Francois parlait de tous cótte d'un Evangile nou- 
veau, V Evangile éternel. E. Gebhabt, Les Origines de la Renais- 
sance en Italie, cap. II, 5. Vedi anohe Michelet, Renaissance, 
introd. § Vili e IX. 

8 Vedi Muratori, Antiquitates italicae, eoo. 
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che minacciava vicina, perchè così sentiva, la rovina 
delle città italiane, e massimamente di Firenze cor- 
rottissima nelle sue donne, ne' suoi commercianti, 
nella sua gioventù, ne 7 suoi pubblici amministratori, 
ne' suoi sacerdoti, tutti cupidi di non altro che di 
ciò che piace e tutto a quello tendenti o per con- 
dannevole incontinenza o per sfacciata violenza. Da 
un canto all'altro d'Italia, guasta la turba al vii 
guadagno intenta, e guasti i principi divenuti tiranni 
e succhiatori dei popoli, guasti i sacerdoti in veste 
di post or lupi rapaci ; e fra tanto subbuglio di pas- 
sioni non un rettore civile in Roma, sacra sede del- 
l' Impero perocché essa indomita e selvaggia era 
abbandonata dall'imperatore tedesco distretto per 
cupidigia de' suoi domini d'oltr'alpe ; non un rettore 
religioso che era nuli 7 altro che un fantasma di papa, 
un avaro usurpatore che ruminar può, ma non ha 
V unghie fesse. A peggior malanno i suoi successori 
abbandoneranno vilmente la loro sede e il loro ufficio 
alle lotte civili dei tirannelli d'Italia per le voluttà 
di Avignone. 

In terra non è chi governi; 

Onde si svia Fumana famiglia 

fa dire mestamente il poeta alla divina Beatrice. 

Ma una gran legge provvidenziale domina sulle 
vicende delle nazioni e le condanna a inevitabile 
mina se nelle voluttà disperdono il vigore della pre- 
sente e della futura vitalità o le prepara nel dolore 
alla rinascenza se non abbiano interamente conta- 
minati e guasti i misteri dell'essere. Sulla soglia 
della morte o della vita sorge il fantasma del Pro- 
feta e la sua voce è il treno del sepolcro o l'inno 
dell'amore. Sulle laidezze di Babilonia invano pian- 
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gè, minaccia, ammaestra, eaorta 1* ispirato Isaia : ed 
ora per le moli regali di Semiramide e di Bardana- 
palo festeggiano non turbati gli scorpioni, le nottole, 
gli sciacalli, i leoni. L'Egitto, non ostante i suoi 
sacerdoti, cede al fato dei Romani, e più tardi i te- 
sori dei Faraoni ardono per sei mesi sotto gl v incendi 
degli Arabi. La superba Ilione, che non ascolta la 
voce delle sue veraci Cassandre fuma sotto le sue 
rovine e vede errare i suoi figli tra i pascoli delle 
cavalle greche. Atene stessa, che deride la voce di 
Socrate e lo condanna alla cicuta, mentre s'affolla 
intorno al loquace Gorgia, e da Demostene non vuole 
udire la nenia delle sue imminenti sventure, ma la 
favola dell'ombra dell'asino, ben presto sente Fóro 
di Filippo e poi la spada d'Alessandro il Macedone. 
Agli ebrei curvi e laceri manuali sui mattoni del- 
l'Egitto un rozzo ma povero pastore annunzia la 
benignità di Ieova; parla d'una patria lontana, d'un 
regno d'amore e di pace. Quel popolo spera e sorge, 
si purifica nel dolore di quaranta anni e conquista 
la Palestina. A nuove iniquità sopravviene una più 
dura servitù e invano lamentosamente cantano i suoi 
profeti: Super flumina Babylonis illie stetimus et 
flevimus quum recordaremur Syon. Non valse più 
tardi la voce di Geremia, non l'insegnamento, le 
minaccio e le lagrime del divino Nazzareno : le 
aquile romane brillano della luce del conquistatore 
tra le fiamme della grande vedovata, già regina delle 
genti. 

Fra tanto crollar di potenze, una sola città 
non crolla ma cresce e prospera nella parsimonia, 
nella pudicizia, nella religiosità, nella fortezza, nel 
senno, nella giustizia; una città che i fati dissero 
eterna e la storia proclamò dominatrice e maestra 
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del mondo colle armi, colla legge, colla religione e 
colla scienza. Era morta una gran Gerusalemme nel- 
l' iniquità e ne sorgeva un'altra nell'equità. Dall'u- 
mile asilo di sette colli conquista il Lazio, V Italia, 
il mondo. Invano alla sua crescente potenza mi* 
b accia dall'alpi il barbaro africano, perocché Dio a 
difendere la gloria del mondo fa sorgere uno Sci- 
pione e sulle mura della grande città sta scolpito 
dal suo fato: 

Tu regere imperio populot, Romane, memento; 
Hae tibi erunt arte*; paeisque imponere morem, 
Parcere subiectis et debellare superbo*. " 

Invano i superbi Romani temettero più tardi per 
la loro sorte. Iddio voleva Roma erede della stolta 
Gerusalemme ; la voleva dominatrice ed eterna. l 

E quando le orgie di Roma imperiale dissiparono 
il senno antico, sorse la religione della Fede, della 
Speranza e della Carità, e la maestà pontificia ar- 
restò o deviò le orde dei barbari settentrionali, re- 
staurò il caduto sacro impero con Carlo Magno e 
preparò l'eterna città a più splendida palingenesi. 
Ma la Roma e l'Italia di Dante era implicata in 
quella solenne fase storica del lavorio letargico e 
misterioso oltre il quale c'è l'ultima tomba o una 
nuova culla. E appunto questo il grande momento 
in cni Dio o ritira il suo soffio Vitale e tutto muore, 
o ne aggiunge o tutto rivive. E il momento dei 
profeti, degli apostoli, dei messi celestiali che ven- 
gono a cantare la vita o la morte imminenti. Ma 



* Virg.,^»., VI, 862. 

* S'aoo3nna a Stbtonio ohe disse : Percrebuerat Oriente toto 
veto* et constane opinio eeee in fati 8 ut Iudaea profecti rerum po- 
tirentur, e a Tacito ohe riprodusse la stessa tradizione quasi oolle 
■tesse parole in Sist., lib. V. 
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poiché Dio non è il Dio dei morti, l'opera dei messi 
dapprima ammaestra, ammonisce, minaccia, biasima, 
loda e tenta e tenta. 

In Italia, dove è pervertito il sentimento reli- 
gioso per opera de' suoi stessi ministri, dove le leggi 
dell' impero sono legge morta, dove sacerdoti, prin- 
cipi e popolo, non sono mossi da altro affetto che 
da bestiale cupidigia, chi sarà questo aspettato re- 
dentore , quest' uomo provvidenziale che distolga il 
mondo dalla selva selvaggia e lo rimetta nella via 
verace della giustizia che guida alla libertà e alla 
pace nella rettitudine d'un governo civile e di un 
sano ordinamento spirituale ? Sarà un Imperatore ? 
Sarà un Papa? Chi lo sa? e chi lo può sapere? Esso 
ò un bisogno, anzi una necessità e molte sono le 
vie del Signore. 

Probabilmente esso sarà, nei limiti della umana 
potenza, un grande seguace di Cristo; nascerà po- 
vero, come Lui ; disprezzerà i beni terreni e vivrà 
dello spirito di Dio come Lui, e preparerà colla sua 
predicazione di città in città, come Quello, la re- 
staurazione dell' Impero e della Chiesa, come all' Im- 
pero e alla Chiesa si mostrò devoto Cristo ; e pri- 
mieramente sarà salute del Lazio, terra santificata 
dal sangue dei martiri troiani e romani, terra eletta 
da Dio ad essere sede santa della doppia autorità 
civile e spirituale del mondo. L'opera di lui sarà 
da prima vendicatrice dei pravi (farà morir di do- 
glia la lupa, arici derà la fuia, sterminerà la barba- 
rie) poi sarà restauratrice dei buoni. 

Dante, tanto rispettoso delle leggi imperscruta- 
bili della Provvidenza, poteva in certo modo prevenire 
l'opera sua e determinarle l'uomo che doveva essere 
da Dio mandato come futuro redentore del mondo? 
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Dante, che nel suo dramma sacro ci presenta diverse 
forme storiche perchè noi saliamo dall' individuo al 
tipo, ora fin da principio avrebbe violata la sua leg- 
ge e presentatoci sotto forme indeterminate un tipo 
generico perchè noi scendessimo a una determinata 
persona de' tempi suoi? l Dante che doveva cono- 
scere quanto incerta e caduca è l'opera d'un uomo 
veduto e conosciuto da vicino, anziché semplice- 
mente divinato nell'entusiasmo della fede, doveva 
così imprudentemente esporre sé stesso e i suoi 
lettori a un'amara delusione che ce lo attesterebbe 
poco abile profeta se veramente egli volle accennare 
a Uguccione, effimero signore,. a Can grande, che po- 
tea saper d'armi, ma non di riforme religiose, ad 
Arrigo VII, morto prematuramente senza nulla aver 
compiuto di buono, a Benedetto XI, pontefice di po- 
chi mesi ? E poteva Dante aver accennato a sé 
stesso ? E supposizione che non nobilita, ma guasta 
il carattere del grande poeta, e che per essere ac- 
cettata esige che stravolgiamo tutta l'opera* dante- 
sca o la interpretiamo come il più oscuro e il più 
intricato degli enigmi. D'altra parte è evidente la 
relazione tra la Commedia e V Apocalisse, tra le ri- 
velazioni, le minaccio e le esortazioni di quella con 
le rivelazioni, le minaccio e le esortazioni di questa. 
Il futuro vendicatore di san Giovanni trova ri- 



1 Avverti giustamente il Bàhb in Dante' 8 Gdttliche Comódie, eco. 
in erete Vorlesung) : Le persone storiche sono come tipi, come astra- 
zioni di una significazione allegorica. Se adunque, seoondo il oon- 
oetto grandioso e universale del poeta, le stesse persone indicate 
nominatamente da Ini devono essere riguardate come significa- 
zione d'un'alta idea e non semplicemente come una persona, per- 
chè si vuole ostinatamente personificare il Veltro a oui Dante 
non dà persona appunto perchè lo si interpreti quale espressione 
d'un bisogno o d'un oonoetto universale politico e religioso ? 



scontro col futuro vendicatore di Dante, è l'opera 
prepàratrice di quello coll'opera preparàtrice di que- 
sto. Il nuovo apostolo ripara sotto le ali dell' Im- 
pero simboleggiato in Virgilio e sotto le ali della 
Chiesa simboleggiata in Beatrice, e sotto la doppia 
protezione civile e religiosa insegna ai traviati uomi- 
ni quella via della virtù e della beatitudine terrena 
e celestiale alla quale li addurrà finalmente, se as- 
sennati e pentiti, il nuovo prossimo messo di Dio, 
sia un papa, un imperatore o qualsivoglia altro. 

Il concetto del concorso o immediato o mediato 
di Dio nella conservazione o nella restaurazione 
delle due autorità che raggiano da lui alla doppia 
salute del genere umano, sia pure coll'opera straor- 
dinaria di qualche messo celestiale o di qualche 
grandioso avvenimento, sorgeva e si maturava nella 
gran mente di Dante ispirato alle leggi provviden- 
ziali evidenti nelle storie antiche e tanto celebrate 
e quasi sistematicamente esposte nelle scritture di 
s. Agostino e nella storia romana di Paolo Orosio l o 
svolgentesi nei fatti sotto gli occhi di lui. Dante 
non poteva che farsi banditore d'una legge che si sa- 
rebbe avverata certamente, ma in qual modo lo poteva 
egli determinare? Crediamo a lui, ottimo interprete 
di sé stesso, che in uno dei più sublimi slanci della 
sua impaziente aspettazione ebbe ad esclamare: 

O sommo Giove, 

Che fosti in terra per noi crocefisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion, che nell'abisso 
Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
In tutto dall'accorger nostro scisso*? 



1 Hidtoriarum advtrsus pagano» libri VII. 
« Purg., VI, 118. 
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Topografia deir u Inferno.„ 

Determinazioni generali. 

Dal colmo della quarta abitabile, sotto la città 
di Gerusalemme, si spalanca un immane baratro che 
va scendendo e restringendosi fino al centro della 
terra chiamato abisso : cloaca tenebrosa che accoglie 
e serra le immondezze dell'Universo. La sua for- 
ma è d' imbuto o cono che abbia il vertice nel cen- 
tro terrestre e la base alla superficie; la sua pro- 
fondità è il semidiametro della terra (m. 3245), e 
l'ampiezza della sboccatura ha per arco la sesta parte 
della circonferenza terrestre e per diametro simil- 
mente il semidiametro della terra, tranne una parte 
relativa che serve di volta. 

L' intera cavità, oltre il vestibolo, va divisa in 
nove cerchi digradanti e concentrici, distribuiti in 
otto gradi in modo che i primi quattro cerchi for- 
mino quattro gradi equidistanti l'uno sotto l'altro, 
il quinto e il sesto costituiscano un grado o un ri- 
piano solo distante dal quarto quanto il quarto dal 
terzo, ecc.; il settimo, l'ottavo e il nono cerchio for- 
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mino il sesto, il settimo e l'ottavo grado variamente 
e molto più distanti dal quinto e tra loro vicende- 
volmente, ma sempre più angusti fino al centro della 
terra. I primi cinque cerchi possono essere consi- 
derati come cinque spaziose strade circolari divise 
da proporzionati balzi scendenti ripidamente, comu- 
nicanti tra loro per certe scese ruinose tortuosa- 
mente disposte da destra a sinistra, distanti una 
nona parte delle rispettive circonferenze de' cerchi 
e custodite da singoli mostri demoniaci come le scese 
inferiori. Questa prima parte forma l' Inferno ester- 
no a Dite. 

L' Inferno dentro Dite, che scende dalle mura 
sorgenti tra il quinto e il sesto cerchio fino all'abis- 
so, consta del cerchio sesto ohe si stende in giro 
sullo stesso ripiano del cerchio quinto, ed è come 
vestibolo di questa seconda parte dell' Inferno, e di 
tre altri cerchietti l inferiori, al primo dei quali, con- 
duce una ripida roccia rovinosa, al secondo, un im- 
mane burrato, al terzo ed ultimo un profondo poz- 
zo ; lungo i quali si scende, come nei primi, tortuo- 
samente, a sinistra, e collo stesso giro di una nona 
parte, per un certo balzo o luogo determinato. 

Il cerchietto primo o settimo nel numero di tutti 
i cerchi, comprende tre gironi accerchianti l'un l'al- 
tro sullo stesso grado ; il cerchietto secondo, od ot- 
tavo, consta di dieci bolge o valloni discendenti pen- 
diosamente, concentrici, equidistanti e sormontati da 
vari ordini di ponti; il cerchietto terzo, o nono, di 
quattro liste o sfere circolari alcun poco declivi verso 
il centro della terra o vertice del cono infernale 
dove è chiuso Dite. Questo è fitto nel centro della 



1 Cosi li chiama Dante perchè più ristretti rispetto ai primi. 
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gravitazione 1 in modo da avere alla sua destra l'Asia, 
alla sua sinistra l'Africa, alle sua fronte 1' Europa 
in relazione alla sboccatura e a Gerusalemme, intorno 
alla quale secondo gli antichi erano disposte a tal 
modo le regioni del mondo allora conosciute. * E qui 
si nota la corrispondenza tra la Giudecca e la Giu- 
dea che sta alla superfìcie. 

Dall' isola di Greta, che è in mezzo al Mediterra- 
neo, le lagrime degli uomini spremute dai mali go- 
verni e accolto ai piedi di una simbolica statua, scen- 
dono di roccia in roccia fino oltre il primo vestibolo 
dell'Inferno e vi formano il fiume Acheronte; l'A- 
cheronte si riversa poi oltre i primi quattro cerchi 
fino presso la mura di Dite e si impaluda nello SUge, 
il quale scende e penetra fino al girone primo del 
cerchio settimo e vi produce la riviera di sangue 
del Flegetonte, che finalmente si scarica nell'abisso 
e vi forma la dura ghiaccia di Codio. Questi fiumi 
poi sono via via accresciuti dalle lacrime dei dan- 
nati. 3 



1 Non è aderente al ghiaccio, come falsamente suppongono 
molti, ohe altrimenti non vi potrebbero passare Virgilio e Dan- 
te arrampicandosi per il suo pelo, ma fisso in quel luogo infimo 
dell'Universo, per la legge della gravitazione ohe non lo lascia 
salire nò di qua né di là. Non aveva ragione d'essere fatta la 
seguente osservazione del Bartoli (Op. cit.) : È verisimile che in Oo- 
cito, tra il corpo di Lucifero e il ghiaccio, che tutto intorno lo 
avvolge , trovino modo di passare i due poeti? Io credo che Dante 
a molte cose, a cui pensiamo noi moderni, non abbia pensato af- 
fatto. 

* Veda ohi può la figura rappresentante la terra abitata nel Fa- 
sciculus temporum, auctore Werkero Robclswibch Venetiis, 1484. 

9 II Witte (Dan fa Weltgéb&ude in op. cit.) aggiunge: Diese 
Gewdsser selbst, eie sind eine Frucht der Sunde. Die Thrdnen, wel- 
che die Sùnder ausgepresst, das Blut, das die Tyrannen, das die 
Mòrder vergossen, aUe Unlauterkeit der siindigen Welt, sie fliessen 
in geheimen Rinnsalen hernieder, um dort unten ein Wekrzeug der 
Qudl eu werden. E lo Scacazzivi. (Ueber die Congruenz der SUn- 
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I-£. — Sistema penale dell' a Inferno „ \ 

Dante, che ha seguito Aristotele nella distribu- 
zione dei peccati (dbtpooio, xaxb, 6y)pc6ry]c) t lo segue 
anche nell'applicazione delle pene. Affine di com- 
prendere il suo sistema penale conviene notare som- 
mariamente alcuni prinoipì filosofici adottati da lui 
ed esposti qua e là nelle sue opere e massimamente 
nel Covivio. * Dio è bene, e bene è quanto ha crea- 
to. Il bene ò ordine, perfezione, felicità. Chi lo 
ama e lo segue, segue la legge intima della sua na- 
tura e riesce ordinato, perfetto, felice, poiché nel 
bene trova la causa e il modo del suo essere e vi 
si india. Chi per amore disordinato o corrotto de- 
via dal bene, devia dalla causa e dal modo del suo 
essere, e quindi si scosta dall'ordine, dalla perfezione, 
dalla felioità e scende nel male che è disordine, de- 
formità, infelicità, appunto perchè è negazione di 
Dio che è bene e della legge dell' esistenza umana 
che pure è bene. Chi liberamente e volontariamen- 



den und Strafen in Dant's HdUe) parlando della pena dagli adu- 
latori, osserva: Wie die Thrdnen dieser Welt hinabfliessen und die 
hSUischen I%uss* bilden, so fiiesst gleichaam aìler Unrath der Welt 
hinab, nur die Bulge anzufuUen, worin disse elenden Oreaturen 
haueen, 

1 Ora sono quattro anni venne alla lnoe sotto il nome di al- 
tri un opusooletto intitolato : Relazione tra le colpe e le pene neU 
V * Inferno „ dantesco. Per non essere creduto un plagiario o un co- 
piatore della roba altrui, ho il doloroso obbligo di dichiarare ohe 
quell'opusooletto o non doveva essere pubblicato o doveva alme* 
no non essere pubblicato a tal modo. 

* Vedi Ozavam, Dante et la philosophie cattolique, II, 2, 3, 4 ; 
€k B. Zoppi, Osservazioni sulla teorica detta pena e del premio 
studiata in Dante, passim; Gk Eeappobti, Sulla filosofia di Dante 
Alighieri, passim. 
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te scende nel male trova in esso quel disordine, 
quella deformità e quel dolore che ha voluto tro- 
varci e che necessariamente doveva trovarci aven* 
do volontariamente violato il modo del suo essere. 
Perciò l' Inferno rappresenta non solamente lo stato 
duraturo del peccatore dopo la sua morte, ma lo 
stato fisico e morale, più o meno continuato, del pec- 
catore nella presente vita subito dopo il peccato, 
poiché il peccato stesso è disordine, deformità e do- 
lore. l 

Nella stretta applicazione di tale teoria sta rac- 
chiuso tutto il sistema penale della prima cantica, 
il quale, in altre parole, si riduce a far subire alle 
anime i tristi e necessari effetti delle loro colpe pe- 
rocché le male passioni nell* Inferno dantesco sono 
riguardate nelle loro manifestazioni esterne, cioè ne- 
gli effetti, non già nelle cause o tendenze come av- 
viene nel Purgatorio. Le pene poi stanno coi pec- 
cati in relazione o d'opposizione o di corrispondenza 
che si chiama anche contrappasso, ed è l'applicazio- 
ne della legge del taglione espressa in quel detto 
biblico: Per quae peccai quis^ per haec et torque- 
tur. * Cominciano coli' essere leggiere e s'aggra- 
vano quanto più si va giù, quanto più si restringe 
il luogo e quanto più tristi e meno numerosi sono i 
peccatori, chò peocare gravemente non è cosa co- 



1 È bella e giusta l'osservazione dello So akt azzini (Ueber die 
Congruenz, eoo.) Es irren die, toelette di Ienseistigcheit der Divina 
Commedia leugnen, nicht weniger ala die, toelche ihr die Dieseit- 
gkeit absprechen, e quindi non giusta, se intesa in modo assolato, 
l'altra (Tb.): Die Strofen in Dant'8 HòUe die Forsetzung de» in- 
nern Zustandes dee Siinders auf Erden 8ind. 

« Sah Tommaso (Summa II, II, Quaeat. LXI, 4): Hoc quoddici- 
tur contrappassnm, importai aequalem recompensationem passioni» 
da actionem praecedentem. Bispetto al TÒ àvV.UZTZOvd'ÒC, dei Pi- 
tagorici, vedi Zahotti, Filoso/la morale, parte III, oap. 13. 

25° ~ Opuscoli danteschi 4 
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mane. Lo stesso poeta, di mano in mano che scende, 
uniformandosi .alla divina giustizia, aggrava il suo 
giudizio, sicché mentre dentro la porta dell' Infer- 
no inorridisce e lagrima, o nel principio del vero 
Inferno sviene per compassione e dolore, giunge a 
percuotere coi piedi le teste dei traditori e a di- 
schiomarli fieramente. Anche la mostruosità e la 
tristizia dei diversi custodi demoniaci, sempre corri- 
spondenti ai diversi peccati, va crescendo, si che si 
parte dal quasi umano Caronte e si finisce coi be- 
stiali giganti e l'abbrutito Lucifero. 1 Il suono di 
ciascuna regione è in relazione stretta coi vari pec- 
catori e diviene sempre più fiero e discorde quanto 
più si va in giù. Quanto alla luce, non c'è una cre- 
scente gradazione così che si parta da tenebre e si 
scenda a tenebre più dense, ma si conserva qua e 
là tale che il poeta, e il lettore con lui, possano ve- 
dere le diverse scene del gran dram a, che senza luce 
non hanno vita nò pittura, nò poesia. Notisi però 
che Dante procedendo per l' Inferno, prima ode e 
poi vede. 

Alcune pene sono comuni a tutti i peccatori, al- 



1 L'abbrutimento crescente e indioato dalle seguenti grada- 
zioni. 

Caronte, nomo dallo sguardo ferino, ohe parla irosamente. 

Minos, nomo caudato, ohe ringhia. 

Cerbero, oane deforme, ohe latra. 

Pluto, uomo-lupo, ohe parla oon voce ohioooia un linguaggio 
misto. 

Minotauro , uomo-toro. 

Centauri, uomo-cavallo. 

Arpìe, uomo-uooello rapace. 

Qerione, uomo-serpente. 

Demoni cornuti, uomo-beooo. 

Giganti, uomo-mostro, ohe emettono voci confuse ■© non intel- 
ligibili. 

I/aciferO) uomo-bestia, deforme, senza ragione e senza parola. 
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tre speciali. Sono comuni a tutti la perdita di Dio, 
la disperazione, l'odio del bene, la persistenza nel 
male, l'infelicità, l'egoismo, la tendenza ad offendere 
i consorti nella pena e la deformità fìsica e morale. 
Speciali sono le seguenti. 

§ 1. — Regione prima. 

G-li ignavi, cui sdegna misericordia e giustizia, 
ugualmente spiacenti a Dio e ai diavoli, sono re- 
relegati in un luogo neutrale, né Inferno, né Para- 
diso, dove la coscienza della propria nullità morde 
cogli strazi della più triste vergogna e della più 
abietta disperazione le anime di essi che non sep- 
pero essere né buoni né cattivi. 

Sembra che Dio e Lucifero, che li rimuovono da 
sé, dicano loro le parole di s. Giovanni (Apocal., Ili, 
15,16): Utinam frigidus esses aut calidu8 1 sed quia 
tepidus es, et nee frigidus nec calidus, incipiam te 
evomere ex ore meo. 

Seguono forzatamente una oscura e indistinta ban- 
diera perchè, nel mondo, non seppero spontaneamen- 
te farsi seguaci di alcun partito ; corrono frettolo- 
samente dietro il vessillo sdegnoso d'ogni posa, in 
opposizione all' inerzia nella quale si lasciarono im- 
putridire da vivi, e sono stimolati da mosconi e da 
vespe perchè, non essendo essi stati infiammati alle 
belle imprese da nessun gentile affetto e da nessun 
forte entusiasmo, è degna cosa che gli eccitino ora 
ad andare innanzi gli animali dai pungiglioni più 
tormentosi e più avvelenati. 1 Le vane lagrime e il 
tristo sangue che versano nella faticosa e forzata 



i L'Ottimo : Questa specie. ... si pone trafitta da vili animali, 
e senza duca, a mostrare loro vUtade. 
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corsa sono raccolte da fastidiosi vermi a indicare la 
viltà di questi tristi che sono 

Venati al mondo sol per far letame , 

o anche a significare che la vita degli ignavi non 
frutta che ai vermi della tomba. Il sangue degli 
eroi e le lagrime dei savi fecondano il fiore della 
libertà civile e morale ; ma il sangue e le lagrime 
dei codardi ingrassano il fango e i sozzi lombrici 
che vi brulican dentro. 

Suono conveniente a tanta mistura di razze e di 
pensieri è il tumultuare di 

Diverse lingue, orribili favelle} 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 

Gotali peccatori non si hanno a confondere cogli ac- 
cidiosi del cerchio quinto. Quelli non operarono per 
dappocaggine, per timidezza e tepidezza e anche per 
un certo egoismo che li distolse dal bene come dal 
male per téma di qualche sciagura che potesse loro 
accadere, ponendo ad effetto i loro pensieri in qual- 
siasi modo; questi si astennero dall' operare per col- 
pevole poltroneria, per negligenza, per mancanza 
d'affetto a qualsiasi impresa. In quelli c'è man- 
canza di vitalità (non fur mai trivt), ma solo un istin- 
tivo interesse alla propria quiete (per se fóro); in 
questi c'è positiva soppressione ed ammortimento 
delle proprie facoltà, e' è volontaria inerzia e avver- 
sione ad operare, e' è consapevole acquiescenza a 
un'inerte tristezza 

Neil 1 aer dolce che dal sol s'allegra. 



Ariosto, Satira IP. 
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Quelli furono rudimentali e vuoti elementi di uma- 
nità, che nulla seppero operare, relegati dal Cielo ep- 
pure non accettati dall'Inferno, reietti dai confini 
della terra e dalla riviera dell'Acheronte, condan- 
nati all'eterno dispregio della vita e della morte 
(non hanno speranza di morte), dei buoni e dei cattivi, 
in una inutile e odiata agitazione che non li fa de- 
gni di misericordia né di giustizia e nemmeno della 
momentanea cura di un peregrino mortale; questi 
abusarono in senso opposto agli, irosi delle facoltà 
umane insite in loro; e sapevano ma non vollero ope- 
rare e quindi sono confusi coli' inutile melma che si 
calpesta per via e li calpestano giustamente quelli 
che operarono per eccessivo ardore, per mutuo tor- 
mento e per vergogna. 

La classificazione e la collooazione di questi pec- 
catori il poeta la derivò dalla equa distribuzione dei 
peccati capitali, che apparirà anche più chiara nel 
Purgatorio ; la classificazione e la collocazione di 
quelli la derivò dal ferreo suo carattere, che in un 
tempo di lotte ardenti, in cui non si conosceva che o 
l' ottimo o il pessimo e in cui ardeva il feroce anta- 
gonismo tra Guelfi e Ghibellini, tra Papato e Impero, 
tra Dio e il Diavolo, non poteva non disprezzare 
profondamente gli irresoluti, i timidi, i vacui d' ogni 
affetto e d'ogni opera. 

I bambini non battezzati e gli eroi ed i sapienti 
dell'antichità sono collocati nel Limbo, luogo di 
sospensione, per esprimere la condizione di quelle 
anime involontariamente sospese nella conoscenza 
della Verità e di Dio. Sono poste nello stesso cer- 
chio per la ingenuità e la bontà propria di quelli e 
di questi, e perchè i bambini, come gli eroi ed i sa- 
pienti, ebbero comune la sorte di non conoscere 
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Dio ; l ma i bambini sono lasciati nell'oscurità e forma- 
no una stiva di spiriti spessi, perchè con nessun' opera 
si chiarirono nella vita, e gli eroi ed i sapienti sono 
appartati in un nobile castello cinto da sette mura, 
bagnato all'intorno da un bel fiumi cello e rischia- 
rato da un emisfero di luce. * Sono divisi dagli al- 
tri perohò Dante apparta sempre le virtù singolari, 
oome apparisce nella valletta dei principi del Pur- 
gatorio, e fa gregge di chi fu gregge. Sono rinchiusi 
in un castello per indicare la fortezza propria degli 
eroi e dei sapienti. Al quale proposito è a ricordare 
oome gli antichi, volendo personificare la Sapienza 
e l'Eroismo, li figurarono in Pallade armata. Le sette 
mura e le sette porte simboleggiano le molte fatiche 
e i molti studi attraverso i quali si giunge alla glo- 
ria, * Il bel fiumi cello indica il modo facile e soave 
col quale gli eroi ed i sapienti diffusero nel mondo 
la oi viltà, gli uni, coli' eloquenza dei fatti, gli altri, 
ooll' eloquenza della parola. 4 La luce che circonda 
il castello significa la gloria degli spiriti magnanimi, 
e la fresca verdura del prato l'immortalità della fa- 



1 Dioono le storie ohe 1 più grandi sapienti hanno prediletto 
1 bambini e i fanoialli. È noto 1* amore di Socrate per essi ed è 
oelebre 11 detto del grande Maestro: Sinite parvulos venire ad me. 

1 L'Avovimo: In ciò che alcuni tono in luogo tenebroso, vuole 
dare ad intendere che di loro non sia fama, o memoria al mondo; 
ma a quelli d* alcuna eccellenga, in segno che di loro e memoria 
appo gli uomini, provide l'Autore di quella lumiera. 

9 II numero sette In pareoohi luoghi della Bibbia e in altro 
luogo di Dante (In/., Vili, 97) è numero indeterminato e serve a 
indioare moltiplioita. 

4 L'autore anonimo dell' Ottimo Commento afferma ohe Dante 
per il castello vuole che s f intenda la filosofia comune, la quale e 
cerchiata delle sette liberali arti e ohe il fiumioello indichi abito 
dello intelletto umano. Pietro Alighieri dice che castrum est ipso 
philosophia in suo genere perfecta, ohe le septem portae ponuntur 

prò septem partibus phOosophiae vel sunt septem liberales ariti 

e ohe il fiumioello repraesentat affectum discendi. I commenta- 
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ma loro che durerà quanto il mondo lontana. I sa- 
pienti poi sono collocati in luogo più elevato dei 
guerrieri a indicare l' eccellenza del sapere sopra 
F arte della guerra. 

Né ai bambini né agli eroi e ai sapienti Dante 
applica la pena del senso, per ragione della loro vita, 
ma si bene la pena del danno, come la dicono i 
teologi, cioè il dolore di desiderare cosa che non pos- 
sano ottenere, onde se ne stanno raccolti in una 
dolce tristezza con sembianza né trista né lieta, ed 
esprimono il difetto del loro animo col far tremare 
l' aria di sospiri, espressione propria dei desideri non 
soddisfatti. Del resto il poeta mal sa celare la dolce 
lusinga che questi nobili spiriti, insieme con Catone, 
alla fine dei secoli, si ricoverino sotto le prandi ali 
del perdono di Dio e cessi alla fine, come pei santi 
Padri, anche la loro dolorosa sospensione. 

Il giudice Minosse, che sta orribilmente sul ve- 
stibolo del cerchio secondo, venne mostrificato da 
Dante, come ogni altro personaggio mitologico de- 
sunto dall' antichità, per mostrare la deformità del- 
l' Inferno in opposizione alla leggiadria del Paradiso 
(che F Inferno racchiude il concetto di vizio e quindi 
di bruttezza, e il Paradiso di innocenza e di virtù e 
quindi di bellezza). E qui é a notare che Dante 
profondamente cristiano, si ò scrupolosamente uni- 
formato alle tondezze della Chiesa cristiana primi- 



tori recenti discordano, ma parecchi spiegano l' allegoria colle 
discipline del trivio e del quadrivio. A me non pare verosimile 
che Dante volesse accennare a tali discipline, mentre i più degli 
eroi e molti sapienti collocati nel castello, ebbero poco o nulla a 
ohe fare con cosi fatti studi. Si ricordi inoltre ohe le sette porte 
stanno in relazione colla porta dell' Inferno, colla porta di Dite e 
colla porta del Purgatorio le quali tutte indioano semplicemente 
difficoltà e travaglio. 
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ti va, la quale non potendo distruggere le favole 
pagane ma solo modificarle, trasformò le acceitevoli 
in buone imagini, le spregevoli in figure sozze. Così 
i geni buoni vennero perfezionati negli angeli tu- 
telari e i geni eattivi negli spiriti tentatori del- 
l' aria, e i lubrici satiri furono deformati negli im- 
mondi diavoli dalle oorna e dai piedi di capra, dalla 
soarsa e ricciuta barba, dal bieco volto e dal colo- 
rito arsiccio. l À maggiore deformità furono loro 
aggiunte le ali del pipistrello a indicare le tenebre 
ohe prediligono nelle loro insidie, e la coda del 
porco per significare la loro immondezza. Di qui la 
lunga ooda di Minosse. 

I peccatori carnali del cerchio secondo sono cinti 
da profonda tenebra perchè la loro prava passione 
ottenebrò il loro intelletto, privò i loro animi del 
lume della ragione e li avvolse nella notte dei vizi. 
Sono agitati volubilmente e impetuosamente da una 
bufera che mugghia come fa mar per tempesta a indi- 
care le molteplici e violente concupiscenze che li 
spinsero ora a questo ora a quel piacere con loro 
oresoente ansietà ed affanno come nave in tenebroso 
e tempestoso mare. * Parrebbe che al loro lutto 
eterno dovesse arrecare qualche sollievo la loro eter- 
na unione ; eppure anohe questa condizione accresce 
il loro cruccio e la loro vergogna poiché sono co- 



1 II volgo poi e i poeti e gli attisti rappresentarono Cristo, il 
Sapiente, sotto le forme d'Apollo e attribuirono ali* arcangelo Mi- 
ohele la veste e le opere di Marte, all' arcangelo Gabriele l' uffi- 
cio di Mercurio, a Dio quello di Giove ; Maria Vergine fu rappre- 
sentata ora in Giunone, ora in Diana fregiata dalla messa luna, 
Maria di Magdala in una Venere pentita. Per ugual modo i tem- 
pli pagani si modificarono in chiese cristiane e le statue degli 
imperatori, coli* aggiunta di un'aureola o di una spada, o di due 
chiavi! vennero trasformate negli apostoli san Pietro o san Paolo. 

1 Piktbo Aliqhikbi: Cu^ub figura satis bene patet inspiciéntibus 
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stretti ad essere testimoni delle vicendevoli loro 
colpe passate e della presente loro miseria. Espri- 
mono il loro dolore con lunghi e dolorosi pianti che 
è espressione consueta in coloro che si lasciano in- 
tristire dalle passioni carnali. Anche Virgilio (En. t 
VI, 440) assegnò agli amanti un triste ricovero che 
chiamò col nome di eampi lugentes, perchè eurae non 
ipsa in morte relinquunt. 

I golosi, che succedono ai peccatori carnali, sono 
immersi in una immonda fanghiglia, come porci o 
ciacchi, essi, che svestirono l' umanità per assumere 
la bestialità. Sono graffiati, scuoiati e squartati da 
Cerbero, cosi da avere puniti m tutti i cinque sensi 
che essi tanto accontentarono in vita. Hanno pu- 
nito il senso del gusto coli' imboccare dell'immonda 
melma, il senso dell' odorato col puzzo che esala la 
triste mistura, il senso della vista colla invernale 
tenebra che li circonda, il senso dell'udito collo 
scroscio della procella e coi latrati di Cerbero, il 



motU8 et actu8 amantium et formicantìum et incessabiles circuitus 

eorum. 

Unde Ovidius : 

Artibus innumeri8 mene oppugnatrix amati tutu, 
Ut lapis aequorei 8 undìque pulsus aquìs. 

Et Horatius : 

Nec modum habet, neque consilium, rattorte modoque 
Trattari non vult : in amore haec sunt mala, beUum, 
Pax rursum: haec si quis tempestati s prope ritu, 
Mobilia, et coeca fluitanti a sorte laboret etc. 

Cita anche il detto di Isidoro : Nil levius amantibus et mutabUius 
invenitur. 

L' autore dell' Ottimo Commento : Questo furioso percuotimelo 
di venti, che gli dibatte, si figura la veloce voglia di coloro t ne* quali 
ardendo la lussuria vince; li quali da' desiderosi piaceri di lor 
voglia senza posa neuna d' uno in altro là e qua sono dimenati ; e 
per la oscurità del luogo figura la cecità del loro intelletto. 
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senso del tatto colle percosse e il freddo della greve 
pioggia e ooi graffi e i dilaniameli ti di Cerbero. l 
Nessuna pittura potrebbe renderci con maggiore ve- 
rismo r imagine d' una sozza, fetida, oscura e tumul- 
tuosa taverna, dove si sperde miseramente la vita e 
il senno, urlaochiando caninamente tra sozzi cibi e 
mal digerite bevande. 

Hanno poi a custode e a fiero tormentatore Cer- 
bero dalle tre teste e dalle tre gole, quale personi- 
ficazione della loro passione tristissima che finisce 
col dilaniare miseramente coloro che a lei si abban- 
donano. 

A guardia del quarto cerchio, che è degli avari 
e dei prodighi, sta Plutone, dio delle ricchezze, con- 
veniente custode di coloro che o con soverchia cura 
le ammassarono o con troppa trasouratezza le disper- 
sero, il quale fa uso di un linguaggio oscuro perchè 
duoe e ispiratore d'una turba sconoscente ed egoi- 
stica, amica di misteri e d'inganni. Gli avari e i 
prodighi sono puniti nello stesso cerchio perchè 
nella società produssero i medesimi effetti. * Tut- 
tavia percorrono in direzione opposta due opposti 
semicerchi, perchè si resero rei d'opposto peccato. 
Spingono innanzi degli enormi massi per forza di 



1 Per Pieteo Alighieri la fiera pioggia di questo oerohio è gra- 
vameli cìborumfaciens nos in diversi* aegritudinibus jacere, L' au- 
tore dell' Ottimo Commento spiega più ampiamente V allegoria e 
dioe: Mette cotali peccatori essere stimolati e tormentati da diverse 
qualità di vapori congelati, siccome neve, grandine, pioggia, ecc., 
a da flato e da puzzo; le quali pene s* oppongono alla dilettazione 
universale eh' ebbono nel mondo di diversi cibi e odori/eri. La piog- 
gia poi ò fredda e grave a di mostrare che sono puniti i golosi col 
contrario di quello ch'eUi furono vaghi: eUi si dilettarono in vi» 
vande morbide, cibi caldi e leggeri e odoriferi; qui son tormentati 
con cose fredde e aspre e fetide, 

• Pietro Alighieri asserisce ohe sono punite insieme propter 
concursum et correlationem quam habent simul. 
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petto, perchè gli avari sentano eternamente la vile 
gravezza delle ricchezze che ammassarono e i pro- 
dighi la forte importanza dei tesori che dispersero. 
Ma le masse pietrose non hanno più la lucentezza 
dell'oro, nò dell'oro danno i compiacimenti e gli 
agi; sono cumuli di pietra infecondi, ingrati, eter- 
namente affannosi. In questa immaginazione è evi- 
dente il richiamo alla favola di Sisifo che essendo 
il più cupido degli uomini, come lo chiama Omero 
(//., VI, 153), venne dagli dei condannato a rotolare 
nell'Averno un pesante masso verso la sommità di 
un monte, ma oosl che poi il masso ripiombi a valle 
e 1' Eolide sia costretto a ricominciare la lunga fa- 
tica. Si urtano, si percuotono e si svillaneggiano 
nei due opposti inoontri, a indicare come gli estre- 
mi si tocchino, come nella medesima società e nelle 
stesse epoche s' incontrino insieme prodighi ed avari, 
e come sogliano spesso abbaruffarsi e svillaneggiarsi 
a vicenda, e anche perchè soffrano gli uni dagli al- 
tri eterna vergogna. Finge poi il poeta che abbia- 
no sembiante irriconoscibile per la sconoscente vita 
che i fé* sozzi, che molti sieno i chiercuti, perchè al- 
lora questi appunto erano i più scandalosamente 
avari e costituivano tutti insieme i molti seguaci 
della Lupa, la grande nemica dell' Italia e del mon- 
do. Laonde Dante, che suol tratteggiare con una 
certa compiacenza i vizi che s' accompagnano a qual- 
che affetto virile o gentile, sfugge sdegnosamente 
presto sopra questi pecoatori che hanno rinnegato 
la gran legge dell'amore, né sono degni di fama, 
sia pur trista. 

Il suono del cerchio è un grande urlare, conve- 
nientissimo a cosi fatti lupi famelici, e il colore è 
tetro, come il più adatto a peccati d'incontinenza. 
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Gli irosi e gli accidiosi, che seguono nel sottopo- 
sto cerchio quinto, furono collocati insieme perchè 
gli uni si lasciarono spingere da soverchio vigore 
e gli altri trattenere da difetto di gagliardia. Così 
anche qui, oome tra gli avari e i prodighi, gli estre- 
mi si toccano, e i viziosi d'opposto peccato s'accre- 
scono! colla vicinanza, vergogna e tormento. Gli 
irosi sono avvoltolati nel fango, percuotono sé stessi 
e i consorti e si laoerano le membra, come fecero 
in vita. Gli altri sono immersi nella miseria e 
nella immondezza a cui, per loro inerzia, s'abban- 
donarono su nel mondo * ; né si vedono, né si cono- hi 
scono, nò si nominano come gente che per aver nulla 
operato, nulla ò, e nessuna fama lasciò di so. Bar- 
oaiuolo dello Stige e degno custode degli irosi ò il : ; 
Lapite Flegias, spirito oltracotante e iroso che ab- ••.: 
bruoiò ad Apollo il tempio di Delfo in vendetta del \< 
dio che gli aveva violata la figlia. Fanno poi ri- /; 
scontro a Flegias le furie rabbiose e i petulanti 
diavoli che stanno alla porta della città di Dite. 

Suono conveniente ai primi ò il fracasso d'una 
grande rissa, ai secondi, il gorgogliare muto e indi- 
stinto dell'acqua in corrispondenza alle loro lente 
e indefinite opere. * 

Colore adatto al ricovero si degli uni come de- 
gli altri ò un tetro fumo che esala dal pantano. 

Fino a questo punto si trovano gli spiriti di colo- . ." 

1 Salomon* noli' Ecclesiastico, XXII, 1,2: In lapide luteo lapi- ( 

datti 8 est piger, et omnes loquentur super aspernationem iliìus. De ' ?, 

stercore boum lapidatus est piger: etomnis, quitetigerìt eum, excu» ; * 
tiet manu8. 

8 In corrispondenza del tristi fummo, Dante li immaginò som- ^ e 

morsi nello Stige ohe seoondo un'antica etimologia inesatta in- ,v , 

dicava tristezza. 1/ Ottimo Commento: Stige e interpretato tri- Cj 

8 tizia, e Pietro Alighieri: Styge quae dicitur tristitia. % $J t 
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ro che peccarono per debolezza umana; dalle mura 
di Dite in giù quelli che peccarono per malo in- 
flusso di Satana. 

§ 2. — Regione seconda. 

Fra la regione prima degli incontinenti e la se- 
conda dei violenti è posta una classe intermedia di 
peccatori, che ò degli eresiar chi e degli epicurei. Le 
anime di costoro sono punite entro a tombe infuo- 
cate perchè, avendo negato l' immortalità dell'anima 
umana e l'esistenza di Dio, provino con eterni strazi 
che l'anima vive anche oltre la tomba e che Dio è. 
Forse a cotale finzione rispetto agli epicurei il poeta 
fa indotto anche dai simboli funerei che essi solevano 
apporre ai loro simposii e al celebre loro motto: 
Bibamus ed edamus, cras enim moriemur. Post mor- 
tm nulla voluptas. Sono poi punite col fuoco, co- 
me altre anime dell'Inferno, perchè più direttamen- 
te offesero Dio, rinnegando la sua provvidenza e la 
sua giustizia. Al quale proposito è a notare che 
ogni qualvolta Dante applica la pena del fuoco, si 
attiene alle antiche tradizioni pagane e cristiane, 
secondo le quali vengono punite appunto con que- 
sto elemento le colpe più violenti e più offensive 
della grandezza divina. I giganti, Gapaneo, Solmo- 
neo (Eneide, VI, 585 e segg.), Lucifero e gli Angeli 
ribelli, Soddoma o Gomorra ricordano altrettante 
tradizioni. Per questo i poeti greci e i latini rap- 
presentano Zeus e Giove vendicatore coi fulmini 
nella destra, e i luoghi percossi dal fulmine chia- 
marono sacri, cioè esecrandi; per questo, imaginaro- 
no l'ardente Flegetonte e il Tartaro scendente fra 
le caverne infuocate della terra. Anche gli scrii- 
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tori cristiani anteriori e posteriori a Dante fra gli 
el omenti punitori degli scellerati diedero maggior 
parte al fuoco, e collocarono l'Inferno nel centro 
ardente della terra, mentre assegnarono il Paradiso 
alle serene regioni del cielo; per questo, nel medio 
evo, gli eresiarclii venivano arsi tra le fiamme e le 
ceneri loro erano disperse al vento. Custodi di que- 
sto cerchio sembrano essere i dispetti diavoli cacciati 
dal cielo perchè eresiarchi o divisi dai buoni. 

Il suono ò formato da molti e duri lamenti, e il 
colore è quale risulta da un fondo cupo, dalle cir- 
colari mura e merli roventi e da numerosissimi avelli 
cinti di fiamme, 

Per le quali eran si del tutto accesi 
Che ferro più non chiede verun' arte. 

Da uno di questi avelli ardenti s'imagini sorgere 
davanti a Dante corrusoo di luce rossastra lo spet- 
tro di Farinata, e il quadro non potrebbe essere più 
terribilmente tetro. 

La scoscesa lacca che mette al settimo cerchio 
violentemente scossa alla morte di Cristo, e il cu- 
stode Minatouro, frutto di sozzo amore, servono a 
indicare la violenza bestiale che si punisce in que- 
sto cerchio. 

I violenti del primo girone, che furono sangui- 
nari e predoni, hanno a loro custodi e carnefici i 
sanguinari e predoni Centauri armati di saette e 
avidi di ferire, come fecero su nel mondo, quando, 
ubriachi di vino e stimolati da ferocità e da libidine 
bestiale tentarono rapire Ippodamia al Lapite Pi- 
ritoo. Sono più o meno immersi in un lago circo- 
lare di sangue bollente, secondo la maggiore o mi- 
nore gravità del loro peccato, ed hanno a loro tor- 
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mento quella acre sostanza che tanto amarono ver- 
sare nel mondo. Nell'applicazione di questa pena 
il poeta ebbe a memoria quanto la tradizione narra 
di Tamiri regina dei Massageti, la quale, avendo 
fatta troncare la testa a Giro, la immerse in un otre 
di fresco sangue insultandolo colle parole : Hai avu- 
to sete di sangue : bevi sangue. 1 

Anche il suono di questo cerchio è il più conve- 
niente ohe possa darsi, cioè il bollire del sangue 
che forma come un sordo mormorio fondamentale e 
le alte strida dei condannati. Dove è a ripetere 
una bella osservazione già fatta dal Chateaubriand 2 , 
che cioè gli uccelli sanguinari sogliono nelle loro 
strida, in certo modo, riprodurre il grido e l'ultimo 
singulto delle loro vittime. Il colore del girone è 
determinato dal fondo oscuro e dalla tinta vermiglia 
della riviera di sangue ove campeggiano più o meno 
le truci persone dei sanguinari sparse di sozza tabe. 

Nel secondo girone, cinto dal primo, sono tra- 
sformati in ruvidi e smorti sterpi i suicidi perchè 
avendo essi rigettata stoltamente la bella forma uma- 
na, la più perfetta tra le forme animate, la divina 
giustizia li ha degradati nella scala degli esseri fino 

all'inferiore e più rozza forma di piante 3 , e avendo 
misconosciuto l'armonia della vita è conveniente che 

soffrano dolore eterno in una desolata pena che rap- 



1 Che Dante ricordasse tal fatto è manifesto da quel luogo 
del Purgatorio (XII, 66) : 

Mostrava la mina e ' 1 crudo scempio 
Che fé Tamiri, quando disse a Ciro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t' empio. 

9 II Genio del Cristianesimo. 

8 PiBTito Alighieri : Sicut nemus est status et eoìlectio rerum 
animatarum solum in anima vegetabili, ut plantae, et homines abii- 
cientes a se aniiryam rationabilem et sensitivam, ut faciunt homi- 
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presenta la negazione della vita stessa. Quando 
avranno a riprendere i corpi di che si spogliarono, 
non potranno rivestirsene, ma li trascineranno, co- 
me vili carogne, in questa selva, e li appenderanno 
ciascuno al proprio tronco cosi da offrire eternamen- 
te il triste spettacolo di innumerevoli impiccati pen- 
denti qua e là per l'orribile scena. Hanno poi a 
strazio continuo gli strappi e i dilaniamenti delle 
Arpie, simbolo di violenza distruggitrice sì per i 
suicidi come per i dilapidatori delle loro sostanze. 
I quali, sono collocati nello stesso girone coi primi, 
perchè tanto offende so stesso chi nuoce alla propria 
persona quanto chi, disperdendo le proprie sostan- 
ze, toglie a so medesimo il modo di vivere, poi an- 
che perchè questi finirono col morire in qualche 
maniera violenta come i primi. 1 Sono ignudi perchè 
pazzamente denudarono sé stessi, ed hanno a loro 
pena di correre precipitosamente per la triste selva 
inseguiti da cagne nere e fameliche che lacerano le 
loro membra come essi hanno dilaniato le loro so- 
stanze e che sono come la personificazione della loro 
fiera passione e della miseria dilaniatrice nella qua- 
le caddero. * Dante ha scelto a loro persecutrici 
cagne anziché cani perchè quelle, più ohe questi, 
sono sozzamente avide, e meglio rappresentano l'or- 



nee 86 deeperantes, quasi ut insensibiles possunt et lignum et arbor 
censeri .... Homo elevando $ibi rationem non remanet homo, sed 
animai sensitivum, et elevando sibi sensibilitatem, remanet vegeta- 
bili 8, ut pianta Sah Bkbnardo: Homo sine gratta, ut desperans, 

velut arbor silvestre, f erene fructu8 t quibus porci infemales (le 
Arpie) pa 8 cuti tur. 

1 Pietro Alighieri: Auctor venit ad tractandum de specie ilio- 
rum desperatorum, qui non se occidunt propriis manibus, sed cau- 
eam invenerunt moriendi propter defectum faevUtatum. 

• Pietjk) Alighieri : Canee persequentes eoa et devorantes aunt 
creditore» , seu indigentiae aupervenientes post copaum focuUatum, 
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rore di cotali scene come si può vedere anche in 
quel luogo di Virgilio (Eri., VI, 257) : visaeque canes 
ululare per umbram, e in quell'altro luogo di Dante 
(7n/., XXXIII, 31) : Con cagne magre, ecc. 

Gli uni e gli altri peccatori si molestano a vi- 
cenda: i suicidi coli' impacciare coi loro involti noc- 
chi la fuga dei dilapidatori, e questi col ripararsi 
tra i cespugli di quelli, sicché le cagne dilaniino 
ugualmente gli uni e gli altri. 

Il suono è determinato dagli strani lamenti l 
delle Arpie e dai molteplici guaiti delle anime, in- 
terrotte, di tanto in tanto, dallo stormire orrendo 
delle cagne inseguenti e delle fuggenti anime. Il 
guaire dei suicidi è in relazione stretta colla tri- 
ste loro fine e il fracasso dei dilapidatori colla loro 
disordinata vita. 

I violenti contro IHo ì la Natura e V Arte sono col- 
locati nello stesso girone perchè tanto offende Dio 
chi oltraggia lui come chi viola la Natura sua figlia 
e l'Arte figlia della Natura e nipote di Dio, ed 
hanno comune la pena di una eterna pioggia di fuo- 
co, perchè più direttamente offesero Dio e violarono 
le leggi naturali che furono sempre rivendicate colla 
pena del fuoco, come apparisce dalla tradizione, la 
quale riferisce come Soddoma e Gomorra, viziose con- 
tro natura, vennero distrutte col fuoco. Tuttavia, 
per la conveniente gradazione, il poeta imagina che 
i bestemmiatori contro Dio giacciano, come nemici 
debellati, supini sotto il saettare eterno; i sodomiti, 
men gravi peccatori, vadano attorno a schiera a 



1 Secondo alcuni commentatori lo strani andrebbe riferito ad 
alberi, ohe sarebbe inutile aggettivo essendo già essi chiaramen- 
te definiti senza bisogno d'altra aggiunta. 

25° — Opuscoli danteschi. 5 
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schiera, 1 e gli usurai, mediani tra questi e quelli, 
se ne stieno accovacciati come quelli che furono 
oziosi incettatori di denaro, e pascano il loro oc- 
chio di una borsa, loro delizia in vita e tormento 
in morte, che pende loro dal collo e riproduce al di 
fuori il loro casato, cosi che solo dall'emblema può 
Dante riconoscere alcuni di questi altri sconoscenti. 
Suono conveniente a questo girone è il friggio 
delle apparenti membra delle anime sotto la pioggia 
del fuoco, e il dolersi interrotto e spesso di loro 2 
al quale s'accompagna cupo cupo il rimbombo di 
Flege tonte che risuona sì che in poca ora avvia V orec- 
chia offesa. Il colore poi è come di sera sotto nuova 
luna, cioè un fondo cupo solcato da innumerevoli 
fiammelle rossastre infino a terra salde, sicché se ne 
accenda anche la rena, per la qual cosa le anime o 
giacenti o erranti rilucono tristamente d' una luce 
vermiglia. 



1 Vanno, non corrono, come dice lo Soartazzini, ohe usa il 
verbo rennen. Se oorre Brunetto Latini, ciò avviene solo momen- 
taneamente per raggiungere i compagni. Erra anohe il Bartoli- 
ni ohe segue o copia quasi in tutto lo Soartazzini. 

1 Le anime non hanno membra, ma appariscono quali oorpi, 
e nella loro sembianza subisoono quegli effetti fisici ohe vera- 
mente subirebbero le membra. Se il poeta non avesse imaginato 
la cosa a questo modo, non avrebbe potuto rappresentare sensi- 
bilmente le cose d'oltre tomba, e allora la poesia, ohe è arte figu- 
rativa oome la pittura, non avrebbe potuto aver luogo. E ciò 
vuol dire ohe l' uomo, imperfetto oom' è, non può concepire le 
cose astratte ed ideali se non sensibilmente, donde furono neces- 
sarie le favole mitologiche e le imaginazioni cristiane le quali 
tutte si riduoono a rendere evidente in modo sensibile ciò che 
difficilmente potrebbe essere oonoepito o non potrebbe essere oon- 
oepito affatto. Ma questa in Dante non è tanto una imaginazio- 
ne poetica, quanto una bella applicazione d' un suo principio filo- 
sofico riguardante l' intima armonia dell'anima e del corpo, prin- 
cipio sviluppato iu modo incomparabile nel o. XXV del Purga- 
torio. * 

* Vedi Ozanam, Op. cit., parte II, oap. Ili, 1. 
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Nessun custode presiede a costoro siccome a gen- 
te che non fece turba, ma fini solitaria e abban- 
donata. 

§ 3. — Regione terza. 

Guida alla regione terza, e ne è come custode, 
il mostro Gerione che, colla faccia d'uomo giusto, 
col fusto di serpente, col dosso, il petto e le coste 
dipinte di nodi e di rotelle, meglio che ogni altro 
demonio, può simboleggiare la frode che viene pu- 
nita nel cerchio ottavo. Il burrato e il cinghio di 
esso cerchio, che sono di pietra e di color ferrigno, 
servono a indicare la ferrea durezza del cuore dei 
frodolenti, e apprestano un fondo conveniente a tanti 
tristi quadri. Vedremo poi, come il tradimento, che 
ò frode più grave, abbia, a fondo, una durezza an- 
che più soda e fredda, cioè un lago agghiacciato 
e quasi petrificato. In questa seconda regione è 
notevole la presenza di parecchi diavoli, che, come 
padri di menzogna, meglio s'adattano a questo che ad 
altro luogo. Un altro fatto è pur degno d'osserva- 
zione, ed è che, mentre i peccatori delle regioni su- 
periori sembra che abbiano piacere d'essere ricono- 
sciuti da Dante e ricordati nel mondo, in questa e 
nella inferiore si vergognano d' essere veduti e non 
bramano altro che di venire dimenticati. 

I seduttori di donne per conto altrui e per conto 
proprio vanno con moto opposto nella stessa bolgia, 
come s' accordarono in vita, per vicendevole ver- 
gogna. Sono poi percossi a colpi di sferza da cor- 
nuti demoni secondo queir antico uso ricordato an- 
che nel Levitico (XIX, 20) e da Tacito (Germania, 
XIX) per il quale si punivano a sferzate sulle nude 
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carni coloro che venivano meno alle leggi della pu- 
dicizia. Forse anche il poeta s' indusse ad adottare 
una cosi fatta pena dall' avere in questa bolgia col- 
locato moltissimi bolognesi e dal ricordare come in 
una angusta valle fuori di Bologna, che era detta 
delle Salse, si frustassero, tra gli altri malfattori, 
anohe i lenoni. 

Dante con fretta sdegnosa passa dai seduttori 
agli adulatori dei quali pure si sbriga brevemente 
oome degli ignavi, degli avari e degli usurai, igno- 
bilissimi tra gli uomini. Gli adulatori giacciono in 
un puzzolente sterco ohe manda grasso alito' e in- 
gromma di sozza muffa le rive della bolgia, a indi- 
care le sconce lodi e le male lusinghe di che si 
servirono per invischiare altrui e trarli a loro vo- 
glie *. Si rammaricano sommessamente con sottili 

» 

gémiti in relazione alle lusinghiere parole di che 
non eboero mai la lingua stucca, e sbuffano à tratti 
a traiti per la ragione che lo sterco invade lóro 
anche le menzognere labbra, la bocca e la lingua 
con che tanto peocarono. 



1 toel (I, 17) : Computruerunt jumenta in stercore stkò. E per 
meglio riferire il jumenta agli adulatori si osservi ohe il vèrbo 
adulare, nella sua etimologia ha ignobilissima origine, oome il 
ftpoox'jvslv greco, giacché i Latini significarono oon esso verbo il 
blandire del oane. Diogene metteva gli adulatori tra le bestie 
domestiche. (Diogene Laerzio, VI, 51). L'Ottimo: Li quali sic- 
come gente per vilissimo intelletto, e con melate parole fregiano e 
blandiscono; co$ì per lo fastidio che di ciò nella mente si sostiene, 
figuratamente qui in alcuna bruttura di sterco sono messi. Il Butt: 
Psr viltà bene stanno nello sterco : imperò che non d maggiore viltà 
che la servttude. Meglio di tatti, Benvenuto da Imola, parlando 
di Alessio Interxninelli : Omnss ungebat, omnes Ungebat, etiam vi- 
lissimos et mercenarios. Lo So abt azzini, 1. e. aggiunge questa in- 
gegnosa osservazione: Wie die Thrdnen dieèer Welt hinabfliéssen 
una die hOlliscen FlUsse bilden. soflieset gleichsam aller Unrath der 
Welt hinaib, um die Bulge anzuf alien, worin diese elenden Creature» 
hauseh. 



I simoniaci sono capofitto in borse di pietra ed 
hanno le piante dei piedi ardenti. Sono capofitto 
perchè sconvolsero l'ordine morale delle cose, po- 
nendo al di sopra i beni materiali e al di sotto i 
beni spirituali; sono imborsati come essi imborsa- 
rono averi su nel mondo; vengono a mano a mano 
schiacciati giù nella borqa dai peccatori sopravve- 
gnenti come essi insaccarono avidamente denari so- 
pra denari; hanno le piante dei piedi arse dalle 
fiamme perchè più direttamente offersero D\o adul- 
terando jLe cose sacre l . GY i7\(fovini hanno il, capo e 
il collo stravolto e camminando nella direzione ^aUe 
spalle guardano all' indietro in punizione dell'aver 
presunto di diyinare il futuro. 

Perchè volle veder troppo davanti, 
Di riqtro guarda, e fa ritroso calle, 

dice il poeta stesso del re Anfiarao 2 . 



1 Pikteo AnoHtBEi: Fingit 608 in foveìs ad figurandum quod 
talee clerici et praelati, qui deberent oculos intellectualitatis con- 
templando erigere ad coelestia, infimant eoe solum ad terrena .... 
Qui ignis prò Spiritu sancto.accipitur, qui simonia exstinguitur. E 
Paronimo: Stanno piantate in certa buche, e le loro piante di so- 
pra accese di fuoco, a dimostrare il loro contrario affetto ; peroc- 
ché le cose spirituali, che fono superiori e più degne, vollero sotto- 
mettere alle inferiori terrene e temporali, cioè alla pecunia ; e così 
la loro parte più degna e che fu diputata a vedere il cielo, è messa 
di sotto e la più vile e diputata a calcare le cose della terra, è le- 
vata in su, e il calore infernale brucia quelle piante, sotto le quali 
dli calcarono la caritade celestiale. 

Per capire poi la convenienza delle espressioni dantesche: 

Che le cose di Dio, ohe di bontate 
Debbon essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate, 

conviene rioorJare il seguente luogo di san Tomaso riportato da 
Pietro Alighieri: Simoniacus procurai quod ecclesia, quae est spon- 
sa divisti, dò alio gravida sit quam de sponso, quae de Spiritu 
sanoto oonoipere debet. 

9 Pietro Alighieri ; Hoc figurai quod nos homines, qui ad 
praecterita et praesentia solum possumus et débemus habere vultum 
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I barattieri sono immersi in un lago circolare di 
pece bollente. Sono immersi, ed ora appariscono, 
ora 8* ascondono, a significare le segrete loro truffe. 
Sostanza di loro tormento è la pegola spessa, che 
pel suo colore nero e per la sua proprietà viscosa 
e attaccaticcia indica meglio d'ogni altra cosa gl'in- 
trighi, le mene d'ufficio, la vicendevole corruzione, 
e gli avviluppamenti in che presero altrui. Il vo- 
cabolo pece indica abbondanza di delitti anche nella 
frase: nero come la pece, e truffe segrete consumate 
da pochi, nel mondo: esser macchiato o essere tinto 
della stessa pece. I barattieri sono poi uncinati e 
lacerati dai diavoli come essi fecero dei fratelli su 
nel mondo, e alla loro volta procurano di ingan- 
nare i diavoli ingannatori, di mentire ai loro men- 
titori, per continuare a loro eterno tormento le male 
opere che li hanno quivi sommersi *. 

E anche da notare come Dante abbia riservato 
quasi esclusivamente a questa bolgia l'elemento co- 
mico o buffo per meglio rappresentare cosi il ca- 
rattere burlesco e ingannatore dei diavoli quali 
erano rappresentati nel medio evo, e l' arte speciale 
della quale si servono i barattieri per esercitare i 



inteUectus, si ipsum ad futura etiam habere volumus, noe ultra 
formata et esse nostrum naturale extender e conamur, sic merito 
obbliquamur. 

1 Piktro Alighieri: Fingendo (per fingit) eoa pice bollire ut figu. 
ret eorum denigratemi vitam in caUiditate et acceptione luUientem 
et statum eorum tenacie et implicitae cupiditatis . . . . Daemonesfi- 
gurat eorum motus et ajfectus spoliantes eos et infigentes eos in ta- 
libus operibus et occultis machinationibus . Più giustamente l' Ot- 
timo: Perocché baratteria suo fondamento ha in avarizia, sì li pu- 
nisce nella tenace pece nera e oscura, a mostrare che le loro ba- 
ratterie erano sì oscure, ovvero segrete, che non si poteano vedere 
ni discèrnere. Ancora li ministri di quella bolgia pone essere di- 
scutati senza tregua e legge; e questo, perocché non ebbero urna- 
nitade, ni considerazione, barattando il mondo. 
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loro inganni. La creazione del vocabolo : Malebran- 
che attribuito a questi diavoli quadra ottimamente; 
e a loro che fanno cosi mal gioco dei peccatori e a 
questi che vengono da essi cosi puniti per avere 
fatto i Malebranche nel mondo. 

Suono speciale di questa bolgia, oltre il bollire 
della pece e lo spetezzare dei diavoli, è il frequente 
sufolare o fischiare delle anime che vengono a galla, 
e cosi s' intendono^ tra loro per frodare i loro cu- 
stodi. 

Oli ipocriti vanno lentamente attorno attorno, a 
indicare la grave posatezza e la falsa santimonia 
di che si servirono da vivi ; sono atteggiati da frati 
perchè a quei tempi questi appunto davano mag- 
giori esempi d* ostentate e false virtù. Sono coperti 
da mantelli e cappucci di piombo dorati al di fuori 
a indicare coli* oro, perfetto e splendido tra i me- 
talli, la bella apparenza sotto la quale celarono gra- 
vissimi vizi simboleggiati dal piombo, vilissimo me- 
tallo 1 . Neil' applicare agli ipocriti questa pena, il 
poeta non solamente ricordò il supplizio che Fede- 
rico II soleva applicare ai traditori, ma ben anche 
quel luogo del vangelo di san Matteo (XXIII, 25 
© segg.) dove si dice che Cristo inveì contro gli 
Scribi e i Farisei, menzogneri di quei tempi, con que- 
ste parole : Vae vobis. Scribae et Pharisei hypocritat : 
quia mundatis, quod de foris est calicis et paropsidis: 
intus antera pieni estis rapina et immunditia. . . • Voe 
vobis, Scribae et Pharisei hypocritae; quia similes estis 
8epulcnris dealbatis, quae a foris parent hominibus spe- 
ciosa; intus vero piena sunt ossibus mortuorum et om- 



1 Lo Scart azzini, loo. oit : Weg, Gang, Klsid, Mienen, Hatlug, 
àUe§ in ihnen hat den Schein der Heiligkeit und der Tugend. 
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ni spurcitia. Sic et vos a forte quidam paretis homini- 
bus iusti, intus autem pieni estis hypocrisi et iniqui- 
tate 1 . 

Più fieramente che gli ipocriti comuni sono pu- 
niti quegli impostori del sinedrio ebreo, che sotto 
pretesto del pubblico bene mandarono a morte Cri- 
sto, che temevano e odiavano per ragioni personali 
e di casta. Essi giacciono crocifìssi a terra con tre 
pali, come fecero crocefiggere il Giusto, e sono at- 
traversati e calpestati per la via dai loro consorti, 
perchè sentano il peso delle loro persone e delle 
loro cappe di piombo, e provino, ad ogni istante, 
quanto è grave cosa l' ipocrisia. Era gli altri Dante 
ricorda Galfas, che nel pubblico concilio pronunciò 
le celebri parole ( 8. Oiov mì XI, 50): Expedit ut 
unus moriatur homo prò populo et non tota gens pe- 
reat, e il suo suocero sacerdote Anna. 

E degna di nota speciale la ruina dei ponti lungo 
tutta questa bolgia e l'ingombro che le loro mace- 
rie fanno lungo la via si da rendere scabroso e pe- 
nosissimo il cammino agli spiriti carichi a quel mo- 
do. I ponti, secondo imagina Dante, minarono alla 
morte di Cristo, e questi frodolenti hanno a eterna 
testimonianza e pena il tristo effetto delle loro arti. 
Quanto a suono, merita osservazione la lentezza 
e la solennità religiosa che prevale in tutte le ter- 
zine di questo canto e che ha a preludio quel grave 
principio : 



1 Forse anche Dante paté ricordare il panes dealbata ohe san 
Paolo lanciò contro il principe dei sacerdoti, o quel verso d* Ora- 
zio (Epttt., T, 16, 45): 

Intror8um turpem, speciosum pelle decora, 

ovvero quel detto di b. Agostino (in Paalm. XCV,, 5J: Fori» lucei, 
intus lutum est. 
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Taciti soli, e senza compagnia 
N'andavam l'un dinanzi e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via, 

e l' ipocrito silenzio delle anime che venian tacendo 
e lacrimando. 

I ladri errano tra innumerevoli serpenti che indi- 
cano le loro astuzie e i loro avvolgimenti. Taluni 
sono inceneriti perchè violarono gli oggetti sacri, 
altri confondono la loro forma colla serpentina, per- 
chè confusero i diritti altrui coi propri, altri sono 
trasformati nei serpenti medesimi, perchè sovrappo- 
sero i diritti propri ai diritti pubblici, ed hanno 
spesso le braccia legate perchè de ne abusarono nel 
mondo. Gli assalti, come dice lo Scartazzini, le feri- 
te, i legami, le combustioni, la morte, il fuggire, il 
temere, il procacciar di celarsi e il mutarsi in serpi, 
sono tutte azioni proprie dei ladri. E loro capo e 
custode il Centauro Caco che non accompagna i Cen- 
tauri suoi consorti del cerchio settimo, perchè fu 
frodolento i rubatore del grande armento di Ercole 

Suono speciale di questo cerchio sono le irose 
bestemmie dei ladri e il fischiare confuso dei ser- 
penti 2 . 

I consiglieri frodolenti sono nascosti dalle fiamme, 
perchè essi nascosero la verità. Sono puniti col fuoco, 
perchè più direttamente offesero Dio, che è verità 
somma, e le fiamme che li fasciano hanno forma e 
movimento di lingue a significare che colla lingua 
violarono la verità e rendono loro difficile e penoso 



1 L'autore anonimo: Come il pensiero e V atto del ladro e fro- 
dolento e occulto, così li punisce con serpe, eh? è frodolento animale, 
come quello che tentò Eva ; ed è venenoso e occulto .... Fa unire le 
serpi con loro, a mostrare che d' uomini sono fatti serpi. 

* Pirtbo Alighieri : Quia talee consoci fures de nocte sibilant, 
ideo aie dicit auctor idem fieri. 
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l'uso della parola della quale si valsero per con- 
durre ad effetto le loro perfidie l . 

Gli scismatici e i seminatori di scandali sono mu- 
tilati e fessi dalla spada d' un diavolo come essi fe- 
cero dei credenti e dei cittadini. Le mutilazioni e 
i tagli non sono fatti a capriccio, ma in relazione 
colle frodi di ogni peccatore. Maometto, che divise 
in due il corpo dei credenti, ha il corpo squarciato 
dal mento all'imo ventre. AH, suo discepolo, che 
si fece capo d'una piccola setta religiosa, ha fesso 
il capo dal ciuffo al mento. Pier da Medicina, che 
seminò discordia tra i cittadini di Bologna e tra 
Guido da Polenta e Mal atesti no da Rimini, ha fo- 
racchiata la gola colla quale parlò, ha tronco il naso 
perchè ricercatore dei segreti altrui (d'onde il vol- 
gare ficcanaso), ha recisa un' orecchia di che abusò 
per udire gli altrui segreti. Gurione, che ha con 
sigliato Cesare a varcare il Rubicone, ha mozza Ja 
lingua e non può parlare. Mosca de' Lamberti, che 
istigò gli Amidei a dar di mano all'armi, onde si 
versò tanto sangue, ha tronche le mani e i monche- 
rini gì' imbrattano di fresco sangue la faccia e la 
persona. Bertram dal Bornio, che eccitò il re En- 
rico a ribellarsi al padre Enrico II di Inghilterra, 
ha diviso la testa dal tronco. E qui il poeta stesso 
vuol porre in evidenza la sua arte mirabile facendo 
dire a Bertram: 



'Pietro di Dante: Allegorica fingi t talea passionari in igne, 
Nam, si cut ex una favilla potest destrui tota civitas incendio, ita 
uno verbo et uno Consilio. Fa a questo luogo la sentenza di san 
Giacomo Apostolo (Epist. Ili, 6); Et lingua igni» est, università* 
iniquitatie. Lingua conatituitur in memòrie no s tris, quat maculat 
totum corpus, et infiammat rotam, nativitatis nostrae, infiammata 
a g ehenna. L'Ahovimo: Siccome per aguati imbolarono altrui le 
cittadi e li uomini, e qui da queste fiamme sono imbolati eUino . 
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Perch'io partii cosi giunte persone, 

Partito porto il mio oerebro, lasso! 

Dal suo principio, eh' ò in questo troncone. 
Cosi 8' osserva in me lo contrappasso. 

E il principio del cerebro diviso ò il cuore che è 
nel troncone decapitato *. 

La scena di questa bolgia è quale risulterebbe 
da un vasto e micidiale campo di battaglia, e si con- 
viene ad essi peccatori che furono cagione di tante 
lotte, e di tanto spargimento di sangue. 

I falsavi in atti, in cose e in parole sono puniti 
in modo singolare, nò si potrebbe darne spiegazio- 
ne con minori e più esatte parole che con quelle 
del poeta medesimo 

Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana, tra '1 luglio e '1 settembre 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre, 
Tal era quivi: e tal puzzo n'usciva 
Qual suole uscir dalle marcite membro. 

Non credo eh' a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu Paer si pien di malizia 

Che gli animali infino al piociol vermo 

Gascaron tutti 

Ch'ora a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra il ventre e qual sovra le spalle 
L' un dell 1 altro giaceva; e qual carpone 
Si tramutava per lo tristo calle. 

La deformità comune a queste anime serve a pu- 
nirle per avere esse deformata la verità, e il puzzo 



1 li Grani li divide in tre classi : scismatioi religiosi, civili, e 
sociali; lo Seartaszini in quattro: scismatici nella ohiesa (Mao- 
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che mandano, indica il malo effètto della falsità e 
corruzione loro e di lor cose. 

Ma Dante distinguendo i peccatori in alchimisti» 
contraffattori delle altrui persone, falsi monetari e 
bugiardi, applica a ciascuno certe pene speciali che 
sono in relazione col loro peccato. Gli alchimisti, 
appoggiati l'un l'altro come a scaldar s'appoggia te&- 
ghia a tegghia, sono dal capo a p£è di schianze macula- 
ti e grattandosi pel pizzicore si cavano la scabbia 
come coltel di scardava le scaglie, per soffrire nei loro 
corpi le misture che fecero subire ai metalli e ri- 
produrre nella propria persona le scaglie degli og- 
getti da loro gettati *. Il paragone loro applicato 
di tegghie che s' appoggiano a scaldare, fa sovvenire 
dei crogiuoli che essi apponevano ai fornelli perle 
loro arti. Anche forse Dante ha voluto ricordare le 
parecchie e sconcie malattie alle quali gli alchimi- 
sti andavano soggetti per V abuso del mercurio ed 
altre materie a loro poco note. 

I contraffattori delle altrui persone si avventano 
rabbiosamente su questi e su quelli, li addentano e 
li trascinano, come su nel mondo s' avventarono in 
certo modo nelle forme altrui sconciandole; sono 
colti da furia pazza, perchè volontariamente si spo- 
gliarono della loro personalità e del loro carattere, 
assumendo sembianza, voce e carattere d' altri. 

I falsi monetari giacciono idropici come essi 



metto e Ali), nello stato (Pier da Medicina e Curione), nelle fa- 
miglie di una oittà (Mosoa de' Lamberti), nei membri d' una sola 
e medesima famiglia (Bertram dal Bornio). 

1 L'Ottimo: Li pone che sono lebbrosi e scabbiosi, perocché sicco- 
me eUi hanno avuta la mente e V operazione corrotta e malsana in 
falsificare, così la giustizia di Dio gli punisce, che li fa essere cor- 
rotti nelle sustanziali parti, come è nel sangue e nella carne e nel- 
le superflnitadi . 
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in certo modo resero idropiche le monete' introdu- 
cendovi maggiore o minore quantità d'imìnondi- 
glia. Sono travagliati da penosa sete, perchè le ric- 
chezze, false traditrici, promettono sempre rendere il 
raunatore pièno oVogni appagamento. l 

I bugiardi sono colti da acuta febbre che loro ar- 
de il cervello a indicare l'abuso che fecero del loro 
intelletto di cui avrebbe a esser bene la verità; il 
fumo che esalano indica gli artifizi contrari al vero 
di che si servirono, e il fetore che mandano la loro 
fama non buona 2 . Le risse sconce che avvengono 
tra i con transatto ri e gli altri spiriti e tra mae- 
stro Adamo e il greco Sinone esprimono i costumi 
di gente cosi fatta, come già s'è veduto nelle zuffe 
tra i prodighi e gli avari e tra i barattieri e i dia- 
voli. Il suono e il modo della scena sono mirabil- 
mente indicati dal poeta stesso nel e. XXIX dal v. 
40 in avanti. 

• 
§ 4. — Regione quarta. 

II colore di men che notte e men che giorno, il 
suono di un alto corno che viene paragonato al cor- 
no che suonò Orlando dopo la rotta ohe il tradi- 
mento di Gano di Maganza produsse ai cristiani in 
Roncisvalle, l'apparire di molte alte torri, la pre- 
senza d'orribili giganti che ricordano le antiche tra- 
dizioni e parecchi romanzi di cavalleria, l'echeggia- 
re di linguaggi sconosciuti e il rumore di scosse ca- 



» Convivio, IV, 12. 

1 Forse Dante pensò al detto di sant'AaosTiao : Fama bona o- 
dor bonus per attribuire pazzo a ohi lasciò del suo malo animo 
mala fama. Onde il verso (In/., XXX, 120): È iteti rèo, che tutto 
1 mondo tallo. 
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tene, ti dispongono l'animo a triste scene di tradi- 
menti e di traditori, che sono descritti nella re- 
gione quarta formata dal nono ed ultimo cerchio. 
Alla quale serve di convenientissima introduzione 
e di degno accompagnamento la musica aspra e stri- 
dente dei tre ultimi canti, formata a bella posta di 
rime durissime abbondanti di consonanti sibilanti e 
resistenti, fra le quali prevalgono v, s, z, ce, ss, tt 9 
zz, st, nt ì se, gn, II, rt, rn, ne, rs, pr ; e di vocali 
cupè o larghe quali sono u, o, a, oe, uo, ao, ai, ae, 
eo, aa, oa, io, oi } ne, ni, 00 ; di parole tronche come : 
Ostericch, Tàbernicch, cricch, Artù, più, fu, messe a 
bella posta per far rima ; e di versi interi aspri e A cupi. 

Cosi fatta musica che il poeta augurò a sé stes- 
so, è conveniente preludio a questa tristissima del 
battere secco di innumerevoli mascelle, del croc- 
chiare e del rodere dei crani e delle ossa che i pec- 
catori fanno sui congiunti e Lucifero sui più scel- 
lerati peccatori. 

I poeti vengono calati nel cerchio ultimo dal gi- 
gante Anteo. Lo strano artifizio a cui ricorre il 
poeta serve a denotare la cresciuta deformità in- 
fernale, e la immane persona dei giganti e di Lu- 
cifero simboleggia l 7 immanità del tradimento e la 
sciocca prepotenza della superbia. Il durissimo e 
profondo ghiaccio nel quale sono immersi i tradito- 
ri significa come essi abbiano assopito nel mondo 
ogni gentile affetto, violato ogni vincolo d'amore, 
rinnegata ogni carità, distrutto con un cuore di 
ghiaccio e con fredda insensibilità ogni elemento vi- 
tale 1 . Anzi, giacché conceliarono in sé quei carat- 



1 Pietro di Dante; Quilacus aegnificat statura frigidi 8 8imum, 
odioaum, in quo immerguntur proditori .... Unde Iaaiaa contr a 
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te ri dell'animo che distinguono l'uomo dagli altri es- 
seri, Dante augurerebbe loro che fossero nati peco- 
re o zebe l , ed ora non conservano che rudimental- 
mente la forma umana e sono ridotti piuttosto a 
deformi e mutilate statue di ghiaccio, le quali, per 
peggiore deformità, appariscono solo in parte, finché, 
procedendo, sono infuse e quasi assimilate col ghiac- 
cio stesso in modo da trasparire soltanto come fe- 
stuca in vetro. Quelli che si tradirono a vicenda 
o che commisero insieme qualche tradimento, per 
loro maggior tormento e vergogna, sono posti di 
fronte o alle spalle l'uno dell 7 altro. I traditori dei 
congiunti e della patria si specchiano nel ghiaccio 
a loro confusione: quelli che tradirono gli amici e 
i benefattori giacciono supini come nemici vergo- 
gnosamente prostrati innanzi a Dio, triste ludibrio 
di chi passa loro da presso e li ravvisa. Le due 
prime classi dei traditori possono piangere ; le altre 



Ndbuchodanosor : Ad Infernum detraheris in profondimi laoi...'. 
Fingendo (fingit) tales in luto giacciate ita stare idest in 8t atti fri- 
gidissimo ab amor» et charitate. E cita a proposito le parole di 
Davide, traditore d'Uria: Domine, salvasti me a descendentibus in 
lacu. Più chiaramente l'autore dell'Ottimo Commento: Siccome 
il tradimento si oppone alla caritade, la quale e figurata infiam- 
mazione d'amore, così per opposito quelli che peccarono in opposito 
di caritade, la giustizia li punisce in ghiaccio e in freddura. Più 
acutamente osserva: Benvehuto Rambaldi: Fingit quod isti cru- 
ciantur in una giade frigidissima et rigidissima, et merito; nam 
ardor amoris et amor caritatis figuratur semper in igne, qui est 
calidus, levis, purus et tendit semper in altum. diodo per oppositum . 
istum crudele odium proditionis reponitur in giade, quae est fri- 
gida, gravis, semper deorsum tendens; et fit ex aqua, quae est co- 
lamentum omnium aquarum infernalium, ad denotandum quod om- 
nis calar amoris et humanitatis est extinctus in duro et frigido 
corde proditoris, et quod istud peccatum praegravat omnia alia 
mundi. 

1 Sah Matteo (Evang,, XXVI, 24): Vae autem homini UH, per 
quem filiue hominis tradetur : bonum erat ei si natus non fuisset 
homo We. 
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no, per più grave loro ambascia. Lucifero poi, come 
il più scellerato e superbo di tutti, giace nella 
pena più atroce e nel punto più grave dell'inferno, 
e, oltre cbe essere gravato dalle pene proprie e di 
tutti quegli infelici che per la sua invidia e malva- 
gità ha tratti seco nel malanno, ha a pena più ango- 
sciosa d'ogni altra quella d'avere a servire, egli su- 
perbissimo, insieme co' suoi oltracotanti compagni, 
a ministro di Dio e carnefice eterno di tutti gli em- 
pi che lo seguirono e massimamente dei tre più. si- 
mili e più devoti a lui che sono Cassio, Bruto e 
Giuda. Esso poi è, a bella posta, collocato in con- 
dizione del tutto opposta a Dio. Dio non ha confini 
intorno a sé, e Lucifero è fitto nel foro d'un sasso; 
Dio vive beato nella luce, nell'amore e nell'ar- 
monia: Lucifero sta infelicissimo nel centro delle 
tenebre, del freddo, dell'odio, delle grida e delle be- 
stemmie ; Dio emana da sé moto e calore : Lucifero 
manda gelo ed è fasciato da desolante immobilità; 1 



1 Pibtbo Alighieri : Fingit se primo auram et ventum sensisse, 
qui Bpirabat ab alia Luciferi, qui significai et figurat spirationem 
diàbuli ad odium tantum quod glaciat noe in tanto frigido, quod 
omne eaUdum charitatis amittimus. Nam sicut a Deo, qui est sum~ 
mum bonum, Spiritua sanctus in formam ignis suum amorem in 
nobis inspirat et conjlat.... ita Lucifer qui prò summo malo poni- 
tur, et in oppositum Deo in centro abyssi spi rat spiritum maledic- 
tum, frigidum, glaciantem homines in tanto odio, È poi a notare 
ohe secondo gli scrittori oristiani, la superbia è la radice del vi- 
zio. Tra gli altri, Ugo da. San Vittore nel trattarello : De frac- 
tibus carnis et epiritus immaginò un albero dei vizi intitolato Ve- 
tv 8 Adam, fructus carnis, Babylonia sinistra, il quale ha per ra- 
dioe la Superbia e per diramazioni principali la Vanagloria, la 
Invidia, l'Ira, la Tristezza, lo Gola, la Avarizia e la Lussuria, 
il quale ordine corrisponde appunto a quello di Dante. Si noti 
anche che qui non si punisce l'invidia e la superbia comunali, 
che sono punite fuori della città di Dite insieme cogli altri pec- 
cati di minor gravità, ma quella gravissima e scellerata invidia 
e superbia ohe oonduoe alla ribellione e al tradimento. Lo Scar- 
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Dio è semplice: Lucifero è mostruosamente gigan- 
tesco; Dio è bello: Lucifero è sozzamente brutto ; 
la potenza, la sapienza, l'amore rendono Dio bella- 
mente e perfettamente uno e trino : V impotenza, la 
stoltezza e l'odio rendono Lucifero trino ed uno in 
modo sconcio e affatto ributtante come è a immagi- 
nare un mostro di un corpo solo con tre teste, due 
delle quali sorgenti da mezzo le spalle e congiun- 
gentesi colla prima al loco detta cresta, e per giun- 
ta, l'una vermiglia, tra bianca e gialla la seconda, 
e la terza nera del nero degli Etiopi. Diviniti de 
triste et mensongere parodie, empereur du royame des 
souffrances : il a son tròne de giace en un point qui est 
tout ensemble le milieu et le fond de Vabtme : autour 
de lui s'échelonnent les neuf hiérarchies de la reproba- 
tion-j sur lui repose tout le sy steme de V iniquité. Le 
pécké et la douleur, qui sont pour les àmes ce que la 
pesanteur est pour les corps, Vont precipite au lieu 
qui est le centre mème de la terre, où tendent tous les 
corps graves. La gravitation generale Venveloppe, pése 
tur lui, le presse de toutes parts ; son crime fut de 
vouloir attxrer a lui toute créature: son supplice est 
d'are accablé sous le poids de la création. 1 

APPENDICE 

L'opinione comune dei commentatori antichi e 
moderni che nella palude stigia ammette gli irosi e 



TAznn pone fine al suo accurato studio sulle colpe e le pene del- 
l' Inferno oon queste notevoli parole: Himmel und H&tte eind nur 
te Poesie dea Unsterbliehkeitsglaubens — ihr traget eie, o Men» 
Ktea, bereite in der eigenen Bruet! Im Ienseits toird aich nur daa 
fortuUen und voUenden, was hier im Diesa eits begonnen un aich 
vorbertitet Hat. Ea gibt nur eine Seligkeit : Gott seligkeit, und nur 
etw Verdamnia : Qottlodìgkeit. 

1 Ozabam, Dante et la philoaophie catholique, II, 2. 

25° — Opuacoli danteschi. 6 
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gli accidiosi fu accettata anche dal Bàhr (op. cit: 
in Die Hblle) senza alcuna discussione, ma con que- 
sta aggiunta che già fa sorgere un certo dubbio: 
Die Faulen in dieserà Kreise waren trtige in bosen Wer- 
ken 9 nàhrlen aber dabei den Hass im Herzen» Ma il 
Witte in Dante 1 » Sundensystem dell'op. cit. nega in 
modo assoluto che vi si punisca altra colpa che la 
ira aperta e Tira repressa e stima punita l'accidia 
negli ignavi dell' Antinferno, non assegnando alcun 
luogo determinato né all'invidia nò alla superbia. 
Che nello Stige si trovino soltanto i peccatori per 
ira aperta e per ira repressa intese dimostrare più 
tardi e con diverse argomentazioni anche lo Scar- 
tazzini nel suo erudito lavoro Ueber die Congruenz 
der Siinden und Strafen in Danti s Eolie. Il medesi- 
mo giudizio espose da ultimo il Bartoli nel voi. VI 
della sua Storia della letteratura italiana. 

Il dottissimo Isidoro del Lungo, che ò uno dei 
più seri e più autorevoli dantisti italiani, in un Di- 
porto dantesco pubblicato nel 1873 (Nuova Antolo- 
gia, pag. 766) rimise in voga l'interpretazione di 
Pietro Alighieri, il quale non già molto vagamente 
accenna, come dice il Bartoli (op. cit.), ma molto 
esplicitamente afferma che nella palude stigia sono 
puniti gli iracondi, gli accidiosi, i superbi e gli in- 
vidiosi. Le parole di Pietro di Dante sono le se- 
guenti: In qua (Stygia palude) fingit puniri appa- 
renter iracundos et superbo*, et non apparenter acci- 
diosos et invidos in diversis partibus dictae paludis .... 
Stygia palus puniens in se iracundos, accidiosos, in- 
vidos et superbos . . . . Sub quibus (i superbi) in limo in 
ista ultima parte Stygis fingit invidos cruciari per quon- 
dam tacitam relationem et vicissitudinem, ut in ulterio- 
ri sub iracundos accidiosos, ut minus peccantes. Dà 
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poi ampia ragione perchè questi peccati sieno pu~ 
uiti conclusive ed aggiunge: Sed ira et superbia ma- 
nifeste eo quod ea vitia in nobis sunt apparentia; et 
sic invidia sub superbia tamquam eius consocia. Nam 
dicit Augustinus : Superbiae est comes invidia, nec fieri 
potest quin superbus invideat. Item sub ira accidia pu- 
nitur tamquam in consocia tristitia. 

Anche V Ottimo Commento d'autore anonimo (Pi- 
sa, Capurro, 1827) ha scritto: Poiché nel precedente 
capitolo (e. VII) V Autore ha trattato della pena in- 
flitta al peccato dell 9 ira e al peccato dell 1 accidia, li qua- 
li come fu detto nella chiosa vegnono da arroganza, la 
quale è uno delti rami di superbia, radice di tutti i 
inali] in questo capitolo (e. Vili) e nel seguente, d'ar- 
roganza e di superbia trattare intende .... Descrive lo 
Autore, ch'etti sono in uno pantano, e poco di loro 
tratta, però che non sono degni d'alcuna memoria. Alla 
seconda parte è da notare, che come è detto, V Autore 
finge essere puniti di questa arroganza i dispettosi in 
luogo pieno di melma, a denotare per essere V abito e 
volere iracundioso e accidioso, procedenti da dispettoso 
volere; o vogli dire, che in figura de 1 quattro peccati 
pone quattro cose qui nominate. Stige che viene a di- 
re tristizia (ira) ; per l'accidia il fummo della palude ; 
per la invidia, il limo del pantano; per la superbia 
Flegiàs ....E perchè questi vizi sono sì congiunti e le- 
gati insieme, che chi è sozzo dell'uno, si d imbrattato 
dell'altro, però l'Autore li mette così congiunti. 

Non conviene al carattere del presente lavoro, 
puramente espositivo, non dimostrativo né polemi- 
co, esaminare e giudicare le diverse sentenze. Sol- 
tanto mi piace fare alcune osservazioni sul modo 
col quale il Witte e lo Scartazzini, rimettendo a nuo- 
vo una vecchia interpretazione d'un nostro com- 
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montatore del cinquecento, interpretarono il tristi 
fummo, ecc., e Vaocidioso fummo. Confesso sincera- 
mente ohe non comprendo che peccato costituisca 
l'ira repressa. E repressa volontariamente o invo- 
lontariamente ? Se è repressa volontariamente, non 
ò anzi virtù di mansuetudine? Se è repressa invo- 
lontariamente, ciò può avvenire o soltanto a tempo 
o oostantemente. Se è repressa soltanto a tempo e 
poi diviene ira aperta, non ò appunto la condizione 
d'ira aperta che costituisce lo stato peccaminoso di 
tali anime ? £ in questo caso, perchè sarebbero 
state considerate da Dante nello stato temporaneo, 
negativo ed esternamente buono, e punite eterna- 
mente in modo alquanto diverso dalle anime aper- 
tamente irose? Se invece l'ira loro è repressa co- 
stantemente, che ira singolare ò questa? non ab- 
biamo piuttosto ciò che dice il Zanotti interpretando 
l' Etica nicomachea l : Colui il quale non mai si adirasse, 
eziandio che V adirarsi talvolta gli stesse bene, non sarebbe 
mansueto; anzi peccherebbe cantra la mansuetudine, e 
incorrerebbe in un estremo, che potrebbe chiamarsi len- 
tezza? Non abbiamo ciò a cui accenna Dante stes- 
so pure interpretando V Etica 2 : La settima (virtù) è 
mansuetudine, la quale modera la nostra ira e la no- 
stra troppa pazienza contro li nostri mali esteriori? 
Questa triste lentezza, questa troppa e cattiva pa- 
zienza non è appunto V accidia? E non sono accidio- 
si questi che furono tristi nelVaer dolce che dal sol 
s'allegra, dove tutto ispira amore e operosità, e porta- 
rono dentro accidioso fummo? 

Veda il giovane lettore le belle e buone cose 



1 Filosofia morale, parte III, oap. 9. 
» Convivio, IV, 17. 
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che a questo proposito scrisse lo Scherillo nella 
Nuova Antologia del 1 e 16 novembre 1888, dove però 
troverà anche qualche palese errore. 

Soggiungerei da ultimo un* osservazione desunta 
dal metodo delle Corrispondenze, la quale mi sem- 
bra che abbia molto valore. Nel Paradiso il sole 
(simbolo d'operosità) divide i tre cieli inferiori dai 
tre superiori ; nel Purgatorio il girone dell' Accidia di- 
vide i tre gironi inferiori dai tre superiori; nel- 
V Inferno il cerchio V degli accidiosi divide V in- 
ferno esterno a Dite dall' inferno in Dite, ed è con- 
veniente che ivi appunto sieno collocati quelli che 
furono tristi neWaer dolce che dal sol s'allegra. Ol- 
tre a ciò come gli accidiosi del Purgatorio non pre- 
gano, gli accidiosi dell' Inferno V inno si gorgogliano 
nella strozza. 

III. 

Topografia del "Purgatorio,, 

Determinazioni generali. 

Il monte del Purgatorio sorge dal colmo dell'e- 
misfero australe agli antipodi della città di Geru- 
salemme, torreggiando, come dice il Witte, a guisa di 
tumulo sul perduto Satana 1 . Non si può assegnargli 
misure determinate, perchè non gliene assegnò il poe- 
ta anche per invitare il lettore a sollevarsi dalla ma- 
teria allo spirito. Soltanto si può dire che è alto più 
che qualunque altro monte e che colla parte somma 
dell' Antipurgatorio si eleva fino al primo confine 
della terza regione dell'aria e colla sua vetta fino 

1 Vedi Dante' 8 Weltgebdude in op. oit. 
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alla sfera del fuoco. La sua sommità vince la vista, 
e la sua pendenza è più ripida assai di 45 gradi. l 
Si può distinguere in Antipurgatorio, Purgatorio e 
Postpurgalorio ovvero Paradiso Terrestre. .L'Anti- 
purgatorio consta di un' isoletta, che è base del mon- 
te, e di due balzi ; il Purgatorio, di sette c'ornici o 
gironi ohe risegano sette volte il monte in ordine 
ascendente e sempre più ristretto, il Paradiso Ter- 
restre, di un amenissimo giardino che si stende sul- 
la vetta tronca del grande cono. Il viaggio all' In- 
ferno comincia a occidente al cader della notte e fi- 
nisce ad occidente al cader della notte; il viaggio 
per il Purgatorio ha principio a levante sul matti- 
no e a levante col principio del mattino si compie 
al primo entrare nel Paradiso Terrestre; l'Inferno 
ò peroorso obliquamente a sinistra a indicare la via 
del vizio ; il Purgatorio obliquamente a destra a in- 
dicare la via della virtù. L'Inferno è brutto di de- 
formi sooscendimenti e di tenebre orrende : il Pur- 
gatorio sorge bello per linee e forme sempre più re- 
golari e per variata armonia di colori. Fondo della 
grande scena è il ceruleo del mare e 1' azzurro del 
cielo, e dal monte sorgente spicca il verde dell' iso- 
letta, della valletta dei prinoipi, del girone sesto 
dei golosi e della selva del Paradiso Terrestre, il 
oolore candido del primo girone, il livido del secon- 
do, il caliginoso del terzo, e il colore di fuoco del 
settimo. Alle quali tinte dà semnre nuove e più 
variate gradazioni il sole che sorge dall'orizzonte 



1 Purg. IV, 40. Molti, fra i quali l'Antonelli, hanno deter- 
minato minatamente Val tessa, l'ampiezza, il volume del monte 
e delle singole sue parti, ma sono congetture prive di fondamento 
e contrarie allo spirito del poeta. Vedi la Topo-Cronografia del 
viaggio dantesco di G. Agixlli. 
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limpido e lieto, che sovraneggia splendido da mez- 
zo il cielo, e che si corica sorridendo melanconica- 
mente l . È il regno dell'amore disordinato che si 
raddirizza e si purifica e gli fanno degno preludio 
lo bel pianeta che ad amar conforta, il canto dell' A- 
more di Casella e l'inno alla Libertà delle anime 
che giungono dal Tevere. Il grave dolore presente 
misto alla lieta aspettazione del cielo danno a tutto 
questo regno il carattere d'una soave melanconia. 

IV. 
Sistema penale del "Purgatorio,,. 

Il viaggio spirituale della redenzione dal pec- 
cato che il poeta assegna alle anime purganti è 
determinato a questo modo *: appena sciolte dal 
corpo, cadono mirabilmente alla foce del Tevere; ivi 
conoscono in un giudizio particolare la via delle 
loro opere; è loro assegnato un nuovo modo corpo- 
reo che come etereo fuoco raggia dal loro spirito e 
rappresenta esternamente le loro sembianze ; attra- 
versano l'oceano sulla barca d'un angelo e s'appo- 
stano in quel luogo dell' Antipurgatorio o del Pur- 
gatorio che venne loro assegnato. 

L'anima peccatrice ma pentita ritiene, anche 
sciolta, le male tendenze del corpo e i mali effetti 
del peccato, che, come dice il Perez, si riducono ai 
seguenti: un debito di pena; una mala inclinazione 
della volontà; una somigliante inclinazione nelle po- 
tenze inferiori. Al primo e al terzo debito giovano 

1 Vedi le Corrispondenze simmetriche. 

* Vedi l'ottima opera : I sette cerchi del Purgatorio di Dante 

di Paolo Perez, 2 ediz., Verona, 1867. 
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gli esercizi del senso, al secondo gli esercizi del- 
l'intelletto e della volontà. A quelli accennano le 
frasi dantesche : satisfazione, fio, débito, dovere, moneta, 
paglia che si miete da trista semenza, verdezza che 
deve inaridire; a questa le frasi peso, schiuma, cali- 
gine, scoglio, rete, nodo, stortura, nota, piaga, colpo, 
incisione. A quelli giova uno speciale tormento as- 
segnato a ciascun cornicione, a questo una medita- 
zione e una preghiera. A maggiore eccitamento 
delle anime si aggiunge V invito d'un angelo e la 
proclamazione d' una delle sette beatitudini che sono 
in opposizione alle sette male tendenze dell'anima. 
Nell'Antipurgatorio, dall' isoletta alla porta, sog- 
getto alle influenze terrestri della pioggia, della 
grandine, della neve, della rugiada, della brina, del 
terremoto e del vento, il poeta trattiene le anime 
di coloro che furono troppo soggette alle passioni 
terrene; e poiché, o per soverchia baldanza, o per tra- 
scuratezza, indugiarono in fin di vita la loro conver- 
sione, sono meritamente condannate a consumare pi- 
gramente parecchi anni senza che il tempo speso tor- 
ni a loro vantaggio. Ma poiché e' é gradazione di col- 
pa anche in esse come nelle altre, Dante attribuisce 
loro gradazione di pena, cosicché quelli che mori- 
rono in contumacia della Chiesa sono relegate nel* 
l'isoletta a pie del monte e devono consumare, sen- 
za sconto alcuno, il trentuplo degli anni che visse- 
ro in loro audacia; le altre anime, meno colpevoli, 
sono disposte su per le radici del monte mano a 
mano sempre più vicine alla porta del Purgatorio 
e solo condannate a indugiare tanto quanto vissero. 
Anche è ad osservare che, per indizio di morale pi- 
grizia, i contumaci si muovono lungo l'isoletta len- 
tamente; i pigri stanno all'ombra dietro a un sasso 
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com'uom che per neghiezza a star si pone ; i morti di 
morte violenta, per 1' ansia dell' animo loro propria 
si muovono per la costa cantando misererà a verso a 
verso, e talora mostrano grande fretta ; i letterati e i 
guerrieri stanno separati e sdegnosi in una dolce 
solitudine; i principi, che furono eccellenti nell'uf- 
ficio, ma negligenti nel loro dovere, se ne stanno 
ritirati in un' amena valletta che indica la freschez- 
za della loro fama e il profumo dei fatti loro 1 . 

L'entrata al Purgatorio simboleggia il sacra- 
mento della penitenza e l'Angelo dalle chiavi e 
dalla spada figura l'autorità del sacerdote confesso- 
re ; i tre scalini di vario colore e di varia materia, 
le tre disposizioni del penitente che Pietro di Dante 
riduce alle seguenti: oris confessio, cordis contritio, 
operis satisfactio *. 

Nel Purgatorio propriamente detto, non soggetto 
ad influssi terrestri e alle vicende degli elementi, 
Dante dispone le anime di coloro che si staccarono 
per tempo dalle passioni terrene e levarono le loro 
anime a Dio. I peccati che qui si scontano sono di- 
sposti in ordine inverso rispetto ai peccati puniti 
nella prima regione dell' Inferno, poiché mentre lag- 
giù si aggravano quanto più si scende, nel Purgato- 
rio s'alleviano quanto più si sale. Non è dato co- 



1 Pibtbo Alighieri: Nam talss virtuosi in viridi fama et fio» 
rida, vélut in prato morantur in vita et post mortem. 

1 Esso autore dà anche queste spiegazioni : Primus gradua prò 
reminiseentia accipitur peccati. . . . Secundus figurai compuntionem... 
Tertius figurai erubescentiam. Angelus in solio portae sedens si- 
fflùflcat sacerdotem, qui ut judexpro tribunali sedens debet exami- 
*>re, cognoscere et condemnare. . . . Vestis ejus, ut cinta, figurai hu- 
*ttitatem (altri dioono misericordia) quam habere debet sacerdos.j. 
Argentea clavU figurai scientiam quam habere debet sacerdos .... 
0lavi8 aurea est auctoritas sacerdotis consistens in absólvendo et 
Rigando. 
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nosoere se alla minore gravità delle colpe corrispon- 
da la maggiore leggerezza delle pene. Parrebbe che 
la cosa dovesse appunto avvenire a tal modo, ed il 
Witte é di questa opinione l ma ammettendolo deci- 
samente, si urta contro molte difficoltà e contro espli- 
cite diohiarazioni del poeta stesso . Il giudizio dei 
peccati e l' applicazione delle pene, se nelP Inferno ha 
fondamento sul trattato morale aristotelico, qui si de- 
riva dal platonico, poiché le colpe vengono conside- 
rate non nei loro effetti, ma nelle loro cagioni o ten- 
denze che si riducono a tre specie d'amore disor- 
dinato : peccati d' amore per malo obbietto, peccati 
d'amore per buono obbietto, ma scemo di vigore, 
peccati d' amore per buono obbietto, ma con sover- 
chio di vigore. Alla prima speoie appartengono 
superbia, invidia, tra; alla seconda, accidia; alla 
terza, avarizia, gola, lussuria, nel modo che ap- 
parisce dallo schema seguente. 
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1 Dant'8 Weltgebdude in op. cit, 

» Vedi a mo* d'esempio Purg., XIX, 117. 
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Appunto perchè nel Purgatorio le colpe vengono 
riguardate nelle loro cagioni o tendenze, alle due 
passioni d'invidia e di superbia vennero assegnati due 
luoghi distinti à 1 espiazione, mentre nell' Inferno, 
dove ogni colpa è considerata massimamente nelle 
sue manifestazioni esterne o negli effetti, a cotali 
due passioni non fu assegnato un luogo distinto, 
ma furono implicitamente indicate come radici di 
tutte le opere peccaminose di Incontinenza, di Violen- 
za e di Frode. 

Le pene del Purgatorio non devono essere riguar- 
date come modi di giustizia vendicatrice o punitrice ; 
ma espiatrice e purgatrice. Quindi nell'Inferno, do- 
ve si riguardano gli effetti delle prave passioni, 
sono applicate per lo più, come s'è veduto, col si- 
stema dell'analogia ; nel Purgatorio, dove si riguar- 
dano le tardanze o le cause, sono applicate per lo 
più col sistema dell'opposizione. Il primo sistema, 
come dice lo Scherillo (op. cit). si chiamerebbe me- 
todo omeopatico, il secondo allopatico. 

Le anime poi, oltre che con certi dolori specia- 
li, sono purgate in doppio modo, cioè con sprone e 
con freno, ovvero cogli allettamenti alla virtù con- 
traria al loro vizio e col terrore del vizio loro pro- 
prio, il terrore è loro infuso dagli esempi del vizio 
punito 1 ; gli allettamenti dagli esempi della virtù pre- 



1 Per avere un'idea dell'ordine mirabile assegnato da Dante 
agli esempi del Purgatorio, si consideri i fatti di superbia pu- 
nita citati nel o. XII. Essi sono disposti in ordine di tre qua- 
dernari, e le quattro terzine del primo cominciano ciascuna con 
vedea, le quattro terzine del secondo con un vocativo, le quattro 
terzine del terzo con mostrava. L'ultimo esempio addotto in un'ul- 
tima terzina, che riassume l'ordine dei tre quadernari, ha ve- 
dova nel primo verso, il vocativo nel secondo, mostrava nel terzo. 
Oltre a ciò gli esempi sono citati a due a due in ordine parallelo 
il primo dalla Bibbia, il secondo dalla mitologia, oon gradazione 
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miata. Ogni girone contiene e questi e quelli di- 
sposti oon bell'ordine e con bella vaiieta in relazio- 
ne al grande concetto etico-civile della guida e del 
freno, predicato dal grande poeta. E cosa degna di 
osservazione come i diversi esempi citati si alterni- 
no tutti, e sieno, gli uni desunti dalla Bibbia, gli 
altri dalla mitologia o dalla storia; gli uni esempi 
di religione, gli altri di politica; che riforma re- 
ligiosa e politica erano i due sommi intenti di Dan- 
te. È anche a notare che tutti i primi esempi di 
virtù premiata sono presi dalla vita di Maria Vergi- 
ne quale è narrata negli Evangeli \ come di quella 
creatura umana che a Cristo piò s'assomiglia. 

La pena speciale applicata alle anime dei super- 
bi è d'andar attorno curve sotto pesantissimi massi, 
perchò in vita vollero portar troppo eretto l'animo 
e la fronte. Gli esempi di superbia punita sono 
convenientemente disposti nella via oaloata dalle 
anime a indicare che i superbi vengono calpestati, 
e quelli dell' umiltà premiata nella riva che sorge, 
quasi invito alle anime ad ergere i loro pensieri a 
Dio, poiché gli umili sono esaltati. 

Oli invidiosi stanno accovacoiati fraternamente 
gli uni presso gli altri in opposizione al loro egoi- 
smo, stimolati dal quale, nel mondo, danneggiarono 
i propri fratelli; sono coperti da luridi manti in pe- 
na dell'orgoglio per il quale cercarono di soppian- 



oronologioa dalle più antione tradizioni fino alla mina di Troja; 
ogni esempio contiene la scena doppia del vincitore e del vinto, 
dell'amile esaltato e del superbo avvilito, e dopo le prime oita- 
sioni s'alternano gli esempi dall' uomo alla donna e dalla donna 
all' uomo, oosioohé da Nembrot si passa a Niobe, da Niobe a |Saul, 
da Saul ad Aragne, da Aragne a Boboam, da Boboam ad Erifile, 
da Erifile a Sennaoherib, da Sennaoherib a Tamiri, da Tamiri 
ad Oloferne. 

1 Par., XXXII, 85. 
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tare altrui , hanno i manti lividi e livida è la tinta 
del girone a indicare il colore proprio della loro 
brutta passione, e finalmente portano cucite con filo 
di ferro le loro palpebre, in pena d'aver troppo 
aperto gli occhi sui pregi o sui difetti dei propri 
simili. 

Gli irosi sono avvolti da sozzo e acuto fumo, per- 
chè l'ira che fu detta brevis furor o breve pazzia, 
ottenebra l'intelletto e turba la serenità dell'animo 1 . 

Gli accidiosi corrono frettolosamente intorno al 
girone loro assegnato in opposizione all' inerzia nella 
quale colpevolmente giacquero da vivi. Inoltre pian- 
gono e gridano, i primi, esempi di operosità premia- 
ta, e, gli ultimi, di accidia punita, affine di soontarb 
con questi gentili entusiasmi la fredda ignavia del- 
le loro anime. Si deve notare come il poeta, ap- 
punto per rendere evidente l'operosità di costoro, 
imagini di assistere sulla mezza notte alla loro fret- 
ta, a differenza di ciò che suppone per le altre anime. 

Gli avari e i prodighi giacciono stesi bocconi sul 
pavimento come nel mondo stettero attaccati ai be- 
ni materiali, ed hanno legate le mani e i piedi dei 
quali abusarono sulla terra per ammassare o disper- 
dere con colpevole eccesso le ricchezze, e perciò 
sono cosi stretti da giustizia come avarizia spense 
il loro amore a ciascun bene, onde fu reso vano ogni 
loro operare 2 . 



1 Piitro Alighieri oita opportuna me il te Giobbe (XVII, 7), ohe 
dice : Oaligavit ab indignatione oculus meus è il Salmista nel ver- 
setto XVII, 8); Ascendit fumus in ira eius et igni* a faci* sua 
exarsit. 

• Piktbo Alighisbi; Figura est sicut avarus non cessai laborare 
et castigare se, ita homo retrahens se a dicto vitio ligat sibi pe- 
des et manus fune boni propositi in non plus circumeundo et cumu- 
lando, plorando, habendo oculos ad terram. 
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I golosi sono oonvenientemente condannati alla 
pena di Tantalo, cioè a patire grave fame e acuta 
sete, per punire e purgare i sensi che soverchia- 
mente accontentarono nel mondo *. 

I Lussuriosi sono ravvolti da cocentissime fiam- 
me di fuoco. Il poeta applicò loro questa pena, sia 
perchè il fuoco come elemento purificatore per ec- 
cellenza può meglio d'ogni altro stare in opposizio- 
ne alle contaminazioni della carne, sia anche per- 
chè pareochie antiche tradizioni, fra le quali quelle 
di Soddoma, di Gomorra, di Seboim, di Segor e di 
Baie, ricordano come la divinità con cotale elemento 
punì di preferenza i peccati carnali. Anche si può 
credere che Dante abbia applicato per ultimo que- 
sto supplizio, poiché avendo gli antichi distinto gli 
elementi in fuoco, aria, acqua, terra, quello supe- 
riore e confinante col cielo, il secondo intermedio 
fra il fuoco e l'acqua, e i due ultimi, più vili fra 
tutti, costituenti il nostro globo, doveva coll'elemen- 
to superiore e più nobile punire le anime che sali- 
te di grado in grado per la via della virtù, prima 
di spiccare il volo verso i cieli, hanno bisogno di 
essere purificate in tutta la pienezza e l' intimità del 
loro essere. 

E poi a notare come ad ognuno dei sette gironi 
Dante abbia attribuito certi canti che hanno stretta 
relazione col peccato che vi si purga. Nel girone 
I, della Superbia, si canta il Pater noster, che è di- 



1 Pietro Alighieri spiega la presenza degli alberi ohe si tro- 
vano in questo girone a questo m jdo : Quia origo vitii gulae or~ 
tum habuit ab arbore, ut in Genesi (III, 6); Vidit mulier quod 6o- 
num 688dt lignum ad vescendnm et pulcrum oculis, aspectuque de- 
lectab'le: et tulit de fructu illiue et comedit; ideo nunc fingit per 
arborea tali a. 
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chiarazione di sommissione ai voleri divini, e il ver- 
setto Beati pauperes spiritu, e ha esalta gli umili di 
cuore. Nel girone II, dell' Invidia, si cantano le li- 
tanie dei santi, che son preghiera d'amore fraterno, e 
il versetto Beati misericordes, che loda l'amore del 
prossimo. Nel girone III, dell' Ira, si canta la pre- 
ghiera che comincia &&\Y Agnus Dei, la quale invo- 
ca il mite Cristo a dar pace alle furie umane e il 
versetto Beati pacifici, che dà buon nome a chi sa 
essere paziente e sereno. Nel girone IV, dell' Ac- 
cidia, si gridano piangendo esempi d'operosità e di 
accidia, e si canta il versetto Beati qui lugent, il 
quale afferma la felicità di coloro che sanno forte- 
mente patire. Nel girone V, delP-d varietà, le anime 
si lamentano col salmo davidico : Adhaesit pavimen- 
to anima niea, e un angelo oanta il versetto: Beati 
qui sitiunt justitiam, il quale dice che il giusto vuo- 
le che ad ognuno sia dato il suo, contro ciò ohe 
vorrebbe l'avaro. Nel girone VI, della Gola, le 
anime piangendo cantano Domine, labia mea aperies, 
ecc., e l'Angelo ricorda il versetto ; Beati qui esu- 
riunt justitiam, cioè un giusto modo nel bere e nel 
mangiare. Nel girone VII, della Lussuria, le ani- 
me cantano di mezzo al fuoco : Summae Deus demen- 
tiae, nel quale si chiede a Dio il dono della purità 1 , 
e l'Angelo canta: Beati mundo corde. 

Finalmente quando le anime hanno superato an- 



1 D. seguito dell'inno è: 



Noatroa pine cum canticia 
Fletus, benigne, auacipe 
Ut corde puro aordium 
Te perfruamur largius. 

Lumboa jecurque morbidum 
Flarnmis adure congruia, 
Accinctì ut artu8 excubent, 
Luxu remoto pessimo. 
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ohe la prova delle fiamme e stanno per salire al Pa- 
radiso Terrestre, un ultimo angelo canta l'ultimo 
invito: Venite, benedirti Patri* mei, desunto dall'in- 
vito ohe nel giorno del giudizio universale Cristo 
farà agli eletti, dopo d'avere scacciato i reprobi col- 
le parole: Ite, maledirti, in ignem aeternum. 

I primi canti, più propri delle anime, Dante li 
desunse a bella posta dai salmi del penitente David, 
i versetti recitati o cantati dagli angeli più che dal- 
le anime, sono tolti dalle beatitudini dell' Evangelo 
di San Matteo (cap. V.) dove si dichiarano felici co- 
loro che per la via del dolore e della virtù salga- 
no a perfezione. 

Con ordine costante, ma con arte sempre varia, 
Dante imagina che in ogni girone, oltre l'assegna- 
zione di una debita pena, primamente si odano o si 
vedano esempi di virtù premiata, poi si canti una 
preghiera in relazione a ciascun peocato, in terzo 
luogo si odano e si vedano esempi di vizio punito, 
e da ultimo, nell'atto d'abbandonare ciascun girone, 
si pronunci una beatitudine che parimenti è in re- 
lazione al peocato già scontato nel girone rimasto 
addietro. Anche i sette angeli ohe presiedono ai 
sette gironi e sono guida ai luoghi superiori, nel 
loro atteggiamento vario e nella loro crescente bel- 
lezza eterea personificano le sette virtù opposte ai 
peccati capitali, come i mostri diabolici ohe custo- 
discono le discese nei cerchi infernali rappresenta- 
no i singoli vizi puniti. Perciò sull'ultimo gradino 
della porta d'entrata sta maestoso e rilucente Tan- 
gelo del perdono con quei segni simbolici che meglio 
indicano il suo ufficio. In un punto determinato 
del I girone a piede della scala che mette al II 
sta V Angelo dell'umiltà biancovestito; a piede della 
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seconda soala Y Angelo della carità più risplendente 
dei primi; a piede della terza V Angelo della mansue- 
tudine crescente in luce; a piede della quarta V An- 
gelo dell'operosità (come si arguisce, ma solo per ana- 
logia); a piede della quinta V Angelo della giustizia; a 
piede della sesta 1' Angelo delle castità ; a piede della 
settima V Angelo del trionfo. 

V. 

Il Paradiso Terrestre. 

Il Paradiso Terrestre, epilogo dei due primi at- 
ti del dramma sacro e prologo del terzo, rappresen- 
ta quello stato di perfezione e di benessere morale 
e civile che l'uomo raggiunge in terra, bene usando 
del libero arbitrio, colla scorta della sana ragione 
per prepararsi alla felicità a lui riservata nel Cielo. 

Dante, il vecchio Adamo, che, dimenticando la 
bella e virtuosa Beatrice, cioè sottraendosi mano 
a mano alle dolci persuasioni della legge divina, 
nell'età nella quale l'uomo suole più vaneggiare si 
era abbandonato alle lusinghe dei vari diletti della 
vita terrena, intricandosi nella dura servitù delle 
passioni, a mezzo del cammin di nostra vita, avveduto- 
si dell'errore, esce dalla selva selvaggia, riconosce, 
sotto nuova e più spaventosa forma, la bestialità delle 
passioni che deturparono lui e deturpano l'uomo, e 
ascoltando di nuovo i sani dettami della ragione, ( Vir- 
gilio) medita i mali effetti del vizio, {Inferno) medi- 
ta i modi coi quali l'uomo può redimersi dal suo 
stolto orgoglio, (Purgatorio) e sorge a quella libertà 
e a quella pace, che Dio gli ha concesso in terra 
come arra di pace eterna {Par ad. Terrestre). 

Il vecchio Adamo nella considerazione degli or-. 

25 — Opuscoli dantsichi. 7 
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rori del vizio e nell' esercizio della vita espiatva 
ridiventa Adamo nuovo. La selva selvaggia colla sua 
notte, i suoi errori, le sue paure, i suoi inganni di- 
venta foresta spessa e viva rallegrata da luce, da ve- 
rità, da letizia, da liete e sicure promesse. La tri- 
ste fiumana sopra la quale il mar non ha vanto, che 
minacoia ingoiar l'uomo in viziosa morte, si conver- 
te in sante onde che lo mondano dalla memoria del- 
le cure mordaci (Lete) e lo vivificano nella memoria 
risorgente del bene (Eunoe) e lo rifanno come piante 
novelle e lo rendono puro e disposto a salire alle stelle. 

L'uomo, dopo i vinti assalti delle lussurie della 
vita, (Lonza) salito alla sua perfezione terrena colla 
guida della ragione filosofica, ( Virgilio e Stazio, anti- 
ca età e nuova) è rimproverato e ammaestrato dai 
dettami della scienza divina (Beatrice), e toltosi inte- 
ramente alle alterigie e alle cupidità delle umane 
passioni, (Leone e Lupa) si consacra con fervente 
animo e sano intelletto alla vita attiva, (Lia e Mà- 
telda, antico e nuovo testam.) per poi perfezionarsi 
nella vita contemplativa (Rachele e Beatrice, antico 
e nuovo testam.) e raggiungere l'ultimo suo morale 
perfezionamento. 

Ma se l'uomo, che colla virtù eroica e col vigoro- 
so intelletto fa violenza al regno dei cieli, ha potu- 
to a tal modo redimersi dalle viziate tendenze della 
sua indole e dalle corruzioni del secolo, non cosi 
avviene del volgo de' suoi simili tutti sviati dietro 
il funesto esempio dei principi civili e religiosi. 

Perciò il Leone, che atterriva lui nel limitare 
della selva, ora è Gigante baldanzoso e oltracotante, 
la Lupa avida e impudica ora è Baldracca sfacciata 
che mercanteggia sé stessa coi re della terra, e la 
doppia autorità civile e religiosa, che dovrebbe essere 



■»M» 



99 

freno e guida all'umana società, fa orrendo scempio 
di diritti e di doveri a scandalo comune, e V Aquila 
(Impero) e il Carro (Chiesa) si guastano a vicenda, 
si derubano, si prostituiscono frammezzo all'umana 
famiglia (Àlbero) e vaneggiano, scomparendo nelle 
prepotenze e nei lussi di Francia davanti ali* animo 
esulcerato del redento cantore della rettitudine che 
si appresta a salire ai più alti seggi per rivelare 
e rinfacciare più severamente agli uomini i loro tra- 
viamenti e le colpe dei loro falsi e viziati rettori, 
cagione perchè nel mondo non è chi governi, onde si 
svia V umana famiglia 

Ispirato da questo grandioso concetto morale e 
civile, il poeta, nel delizioso giardino che ride d'eter- 
na primavera, rappresenta la felicità terrena possibi- 
le a raggiungersi, secondo i suoi generosi sogni, 
dall'uomo; ma simboleggia per belle o terribili vi- 
sioni il decadere dell' Impero e il sorgere, il cresce- 
re e il decadere della Chiesa romana, fino alla tra- 
slazione della sede papale in Avignone, quando mi- 
seramente si confusero e si bruttarono insieme prin- 
cipato religioso e principato civile, abbandonando 
gli uomini in preda alle terrene cupidigie senza la 
guida d'un Papa e senza il freno d'un Imperatore. 
E a tale triste spettacolo ohe Beatrice annunzia pros- 
sima la venuta di un grande duce, messo di Dio, che 
punirà i colpevoli rettori del mondo e ricondurrà 
gli uomini alla virtù e quindi alla libertà e alla pace. 

APPENDICE. 

Ugo da San Vittore, che probabilmente fu letto 
e studiato da Dante, nel suo trattatello: De fru* 
ctibus earnis et spiritus, come imaginò un arbor vitio* 
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rum, cosi imaginò anche un arbor virtittum, che ha 
per titolo: N"ovusAdam,fructusspiritus,Hierosolt/7na f 
dextera. Esso albero ha per radice 1' Humilitas ra- 
dix virtutum, ciò ohe spiega il giunco dantesco, e 
per diramazioni principali la Giustizia, la Prudenza, 
la Fortezza^ la Temperanza, la Speranza, la Fede e la 
Carità, la qual cosa serve a dare ragione del domi- 
nio di Catone nel Purgatorio e delle quattro stelle 
che splendidamente lo illuminano, delle tre altre 
che brillano in cielo sul cadere della sera e delle 
quattro virtù cardinali, e delle tre teologali ohe ac- 
compagnano il carro mistico del Paradiso terrestre. 
È notevole poi come il teologo antico ammetta co- 
me diramazioni secondarie ed ultime della Carità la 
Concordia e la Pace che sono appunto quelle condi- 
zioni di vita che Dante va a cercare attraverso a 
tante difficoltà per togliersi dalla selva confusa e 
paurosa e dalla bestia senza pace. 

Lo stesso scrittore nel sermone 39° che ha per 
titolo: De civitate sancta Hierusalem imagina che es- 
sa città, oltre al suo muro e alle sue porte, abbia 
sette piazze, opposte alle sette piazze di Babilonia >, 
cioò sette virtù opposte a sette vizi e sono : l' Umiltà 
opposta alla Superbia, la Carità, opposta all' Invidia, 
la Pace opposta all' Ira, la Letìzia spirituale opposta 
all'Accidia, la Larghezza opposta all' Avarizia, Y Asti- 
nenza opposta alla Gola, la Castità opposta alla Lus- 
suria. 

E questo è precisamente l'ordine osservato da Dan- 
te nella sua nuova Gerusalemme. 

Il titolo poi dell'albero delle virtù, che è anche 



1 Descritto nel De Baby Ionia fugìenda, ohe ha una oerta rela- 
zione goIV Inferno dantesoo. 
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Dextera, serve a spiegarci perchè Dante, salendo per 
il Purgatorio, tenga sempre a destra; come il titolo 
dell'albero dei vizi, che è anche Sinistra, spiega per- 
chè il poeta, scendendo per l'Inferno, tenga a sini- 
stra. Lo stesso autore, nel trattato morale citato, so- 
pra, dice che la Superbia trascina a sinistra e l'Umil- 
tà conduce a destra. Da cotali considerazioni furo- 
no probabilmente indotti anche gli antichi poeti, fra 
i quali Virgilio, a collocare a sinistra il Tartaro e 
a destra i Campi Elisi. 

Nel trattato: Adnotationes elucidatoriae in Abdiam 
mette i sette vizi capitali in relazione colle preghie- 
re del Pater noster nel modo che segue. La prima 
preghiera : sia santificato il nome tuo, è fatta contro la 
superbia; la seconda: venga il regno tuo è fatta con- 
tro l' invidia ; la terza : sia fatta la volontà tua, ecc. è 
contro Pira; la quarta: dacci oggi il nostro pane quo- 
Odiano è contro la tristezza o accidia ; la quinta : 
rimetti a noi i nostri debiti, ecc. è contro l'avarizia; 
la sesta: non c'indurre in tentazione è contro la go- 
la ; la settima : liberaci dal male è contro la lussuria. 
E questo vale a spiegare perchè i peccatori per su- 
perbia, radice d : ogni vizio, che sono i primi, reci- 
tino per tutti la preghiera: Padre nostro, che ne 9 
deli stai. l 

Per l'ordine dei peccati e per la citazione degli 
esempi desunti da Maria Vergine certamente Dante 
ebbe anche riguardo a quel luogo di san Bonaven- 
tura (Speculum B. V., lez. IV.) dove sta scritto : " Ipsa 
est Maria, quae et omni vitio caruit et omni virtù- 
te claruit. Ipsa inquam, est Maria, quae a septem 



1 Vedi Antohio Lubis: Allegoria morale, ecclesiastica, politica 
delle due prime cantiche della divina Commedia di Dante Alighieri, 
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vitiis capitalibus fuit immunissi ma. Maria, enim 
oontra superbiam fuit prò fu nd issi ma per humilita- 
tem, oontra invidiata affectuosissima per charitatem, 
oontra tram mansuetissima per lenitatene contra 
aeddiam indefessissima per sedulitatem : Maria con- 
tra avaritiam tenuissima per paupertatem : Maria 
contra gulam temperantissima per sobrietatem : Ma- 
ria contra luxuriam castissima per virginitatem fuit n . 
Lo stesso autore nota come primo ed ultimo esempio 
questi stessi che notò l'Alighieri, scrivendo : " Ma- 
ria profundissima apud se fuit per humilitatem ; ipsa 
enim est Maria, de qua dicitur in Luca: Ecce anciUa 
Domini. . . . Maria castissima fuit per virginitatem; 
ipsa enim est Maria de qua dicitur: dicit autem Ma- 
ria ad Angelum : Vtrum non cognosco „. l 

VI. 

Topografia del "Paradiso». 

Determinazioni generali. 

Molti antichi astronomi, tra i quali Alfragano *, 
hanno determinato le distanze che intercedono tra 
la terra, i singoli sette pianeti e il cielo delle stelle 
fisse ; ma è manifesto che Dante non tenne conto di 
cotali misure nel suo viaggio celeste. A noi basti 
dunque sapere che il poeta finge di percorrere l'im- 
menso spazio che separa il Paradiso terrestre dal 
cielo Empireo nel brevissimo tempo di due giorni 
circa, seguendo il movimento dei cieli, incontrando 
a determinate distanze i pianeti, e allargando gra- 
datamente la spirale saliente, cosi che mosso dalla 
vetta del Purgatorio sul meridiano comune del Pur- 

1 Vedi Pbbez, Op. cit. 
9 Op, cit., oap. XXIII. 
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gatorio e di Gerusalemme, entra nel cielo Empireo, 
compiuto V intero giro intorno alla terra, sullo stes- 
so meridiano comune. A questo modo anche nel 
trascorrere i cieli conservò le distanze proporziona- 
li di nove per nove osservate già nella scesa al- 
l'Interno e nella salita al Purgatorio; soltanto, co- 
me era conveniente, scendendo per l'Inferno, parti 
a sera da occidente e giunse a sera a occidente, sa- 
lendo per il Purgatorio parti sul mattino a levante 
e giunse sul mattino a levante, e nel varcare i cie- 
li parti sulla linea meridionale a mezzogiorno, e 
giunse pure a mezzogiorno sulla linea meridionale 1 . 
Il Paradiso s' eleva ugualmente d' ogni parte del- 
la terra fìssa, in nove cieli concentrici che s' allar- 
gano, e si muovono sempre più velocemente fino al- 
l' Empireo. Esso può considerarsi distinto in quattro 
parti, nei tre cieli inferiori, nei tre di mezzo, nei 
tre superiori e, finalmente, nell' Empireo, altrimenti 
detto cielo quieto. 



1 Quasi tutti i commenta tori intendono ohe Dante ooi versi 
87-45 del o. I del Paradiso voglia indicare il mattino, facendo con- 
samare vanamente dioiotto ore al frettoloso poeta, a cui il tem- 
po era tanto più prezioso quanto più ristretto e veloce. A me pa- 
re evidente anche dalla sola interpretazione dei versi citati, ohe 
Dania significhi esattamente il mezzogiorno alcun poco avanzato. 
Si badi bene. Dante narratore del suo viaggio è in Italia, in li- 
nea media, distante dalle foci del Gange gradi 185 e da Gade gra- 
di 45. Ora dunque per lui la foce di là e la foce del Gange e la 
foce di qua è la foce di Gade, quella orientale e questa occiden- 
tale per Gerusalemme, quella occidentale e questa orientale per 
il Purgatorio. Ma non può essere mane sulla foce del Gange e 
sera sulla foce di Gade, nò quell'emisfero, cioò l'australe o del 
Purgatorio, può essere quasi tutto bianco e l'altra parte, cioò lo 
emisfero boreale o di Gerusalemme, quasi tutta nera t se non quan- 
do il sole sia sul meridiano dei Purgatorio, varoato alcun poco, 
poiché appunto era mezzogiorno preciso quando Dante giunse al- 
la fonte comune del Leto o dell'Eunoò (Purg., XXXIII, 103 e 
■egg-)- Questo io scriveva prima di vedere l'opera oitata del- 
l'Agnelli. Ora oonosoo che anche egli ha adottato questa opinio- 
ne e l'avvalora con belle osservazioni. 
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Formano il primo e infimo ternaro i cieli della 
Luna, di Mercurio e di Venere; il secondo, i cieli 
del Sole, di Marte e di Giove; il terzo, i cieli di 
Saturno, lo stellato e il cielo cristallino. 

Ai tre primi cieli, meno veloci e più imperfetti, 
presiede dall'Empireo il primo ternaro degli angeli 
men veloce e meno perfetto e più lontano da Dio, 
che, mirando più propriamente nello Spirito santo, 
li assoggetta alla terza persona della Trinità; ai tre 
di mezzo presiede il secondo ternaro degli angeli, 
che, mirando più direttamente nel Figliuolo, li assog- 
getta alla seconda persona ; ai tre superiori più ve- 
loci e più perfetti e più vicini a Dio presiede il terzo 
ternaro degli angeli anche più veloci, più perfetti 
e più vicini a Dio, che, mirando più propriamente 
nel Padre, li assoggetta alla prima persona della 
Trinità. Sicché gradatamente si hanno gli amanti 
secondo la virtù dello Spirito santo; quindi i sa- 
pienti secondo la virtù del Figliuolo, poi i potenti 
secondo la virtù del Padre. 

Termine di passaggio tra i cieli inferiori ed i 
mezzani è l'amante Raab vissuta prima di Cristo; 
tra i mezzani e i superiori, il giusto e sapiente troia- 
no Rifeo ; tra i superiori e V Empireo, Adamo, primo 
tra gli uomini. 

Nei tre cieli inferiori fanno bella mostra di sé le 
anime di coloro che in vita non furono del tutto im- 
muni da colpa; nei tre mezzani le anime di coloro 
ohe si santificarono con studi e opere generose, ma 
nel mondo furono sante e non sante ; nei superiori 
le anime di coloro che per ardente virtù raggiun- 
sero tutti i termini dell'umana perfezione e furono 
sempre santi anche in terra. Tutti i beati hanno la 
loro sede, e chiara forma umana nell'Empireo, ma 
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di tra i raggi celesti riflettono la loro imagine e il 
grado della loro felicità nella Luna quelli che vo- 
tarono la loro castità allo Spirito santo, ma non com- 
pierono i loro voti ; in Mercurio quelli che consa- 
crarono la loro opera al benessere degli uomini, ma 
lo fecero per onore e fama ; in Venere quelli che 
amarono donne e uomini mortali, ma poi levarono a 
più nobile meta i loro affetti; nel Sole i dotti in fi- 
losofia e teologia; in Marte quelli che combatterono 
per la Chiesa e per l' Impero ; in Giove i giusti go- 
vernatori del mondo; in Saturno i monaci che vis- 
sero in vita solitaria e contemplativa. Il cielo stel- 
lato è riservato al trionfo di Cristo, di Maria Ver- 
gine e degli spiriti maggiori, cioè scrittori sacri, 
profeti e apostoli, che hanno loro sede nel giro som- 
mo della Rosa candida, e il cristallino è consacrato 
alle esultanze angeliche e alla conoscenza generale 
dell'ordine secondo il quale è disposto l'Empireo. 
Questo è uno spazio infinito e luminosissimo, che 
tutto comprende e da nulla ò compreso, tutto muove 
e da nulla è mosso ; è la vera sede di Dio, degli an- 
geli e dei beati, perfetto e felice di 

Luce intellettual piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

Dio ò nella figura sensibile di un punto fulgi- 
dissimo da cui dipende il cielo e tutta la natura, cinto 
da nove ordini di spiriti angelici distinti in tre ter- 
nari che sono: 1° Angeli, Arcangeli, Principati; 2° 
Potestà, Virtù, Dominazioni; 3° Troni, Cherubini e 
Serafini, i quali, osannando, si muovono circolarmen- 
te (da contemplativi) intorno a Lui più velocemente 
quanto a Lui più vicini, e colla virtù raggiante da 
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Lui muovono i oieli a loro sottoposti, più veloce- 
mente i più vicini a Dio, meno velocemente i più 
vicini alla terra. 

Gli angeli che per crescente desio d'amore muo- 
vono e attraggono a so i cieli, alla loro volta sono 
attratti e mossi dal punto centrale, che è Dio, come 
dice il sommo poeta: 

Questi ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vinoon si, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

Cosi Dio muove e attrae a sé i Serafini, i Serafini 
i Cherubini, i Cherubini i Troni, e cosi via fino al- 
l' ultimo. Per i cieli poi che influiscono sulla terra, 
le gerarchie angeliche attraggono a Dio gli uomini 
che con libera e sana ragione seguono gli alti de- 
stini loro riservati dal Creatore. * 

Sotto Dio e i nove ordini angelici sorge a gradi, 
come ampio anfiteatro, una immensa Rosa candida 
dove hanno gradatamente loro sede e loro felicità 
gli uomini che assecondarono i divini impulsi, e so- 
pra di essa effonde dall' alto luce ed amore Dio, da 
cui partono innumerevoli schiere d' angeli scendendo 
di sede in sede a recar pace e a cui ritornano ri- 
portando inni di ringraziamento. La Rosa è cosi 
ampia che la circonferenza del solo bottone di esso 
fiore 

Sarebbe al sol troppo larga cintura, » 

e cosi alta che il terzo giro superiore cominciando 
dal grado sommo dista dall' infimo grado del bottone 



1 Intorno alle gerarchie angeliohe e ai loro modi di contem- 
plazione vedi il Convivio II, 6, dove però Dante afferma oosa al- 
quanto diverge da quanto è detto nel Par ad. , XXVIII, 96 e segg. 

* Par., XXX, 106. 
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stesso assai più che non disti V ultima regione del- 
l' atmosfera dal punto più profondo dei mari. 1 

Essa è divisa per due metà, verticalmente ed oriz- 
zontalmente. È divisa in senso verticale, da una 
parte, da Maria, somma tra le donne, e da altre ma- 
dri ebree ; dall' altra parte, da s. Giovanni Battista, 
sommo tra gli uomini, e da altri padri spirituali. 8 

A sinistra di Maria esultano i credenti in Cri- 
sto venuto, a sinistra i credenti in Cristo venturo. 
Ancora, la metà superiore della Rosa accoglie donne 
ed uomini; la metà inferiore, bambine e bambini o 
innocenti per la fede dei genitori, o circoncisi o bat- 
tezzati. In fondo si estende V ampio bottone del fiore 
mistico, che serve come d' entrata nella grande città 
di Dio, e pel quale la luce e la gloria di Lui scen- 
dono sui cieli. Da esso bottone Dante contempla le 
ultime meraviglie celesti e la gloria di Dio, termine 
ultimo nella sua visione divina. 

Non altrimenti che l'Inferno, il Purgatorio e il 
Paradiso delle nove sfere, anche l' Empireo può con- 
siderarsi secondo tre distribuzioni : nella metà infe- 
riore della Uosa, dove esultano i bambini 

assolti 

Prima ch'avesser vere elozioni; 

nella metà superiore, dove esulta la milizia santa 
degli uomini e delle donne che combatterono contro 



» /&., XXXI, 78. 

* La distribuzione di sette speciali madri ebree nei seggi più 
onorifici dei sette giri superiori della Rosa forse venne eseguita 
dal genio ooordinatore di Dante per un certo richiamo alle sette 
divisioni dell' Inferno esterno a Dite, ai sette gironi del Purgato- 
rio e ai sette pianeti del Paradiso. Di fatto Maria Vergine sim- 
boleggia la castità in opposizione alla lussuria; Eva ohe scontò il 
suo peccato colla dura indigenza della vita, l'astinenza in oppo- 
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il demonio, il mondo e la carne; e nella corte di- 
vina, dove esaltano le milizie angeliche che far fe- 
déli a Dio e combatterono contro gli angeli ribelli. 

È poi a notare come Dante, per dote speciale del 
sno ingegno tendente a sintetizzare l'Universo in 
nn nnioo concetto e ridurre tutto a Dio, ai vari or- 
dini dei cieli faccia corrispondere le discipline umane. 
Ai sette primi cieli rispondono le sette arti del Tri- 
vio e del Quadrivio, cioè grammatica, dialettica, rei- 
toriea, aritmetica) musica, geometria e astrologia; al 
cielo stellato la scienza naturale, cioè la fisica e la 
metafisica, al cielo cristallino la scienza morale, al- 
l' Empireo la scienza divina o teologia. Le ragioni di 



Bidone della gola; Baohele, ohe indicò la vita contemplativa, la 
noncuranza dei possedimenti terreni in opposizione dell' avarì- 
zia; Sara, la fedele moglie d' Abramo ohe, seguace delle sue pe- 
regrinazioni, a lai vecohio di cento anni partorì vecchia il figlio 
Isaooo e mori a oento ventisette anni, l'operosità in opposizione 
dell'accidia; Bebeooa, la buona, la mansueta, la saggia moglie di 
Isaooo, la serenità e la mitezza d' animo in opposizione dell' ira ; 
Iudit, l' eroica liberatrice di Betulia, l'amore e il benefizio in op- 
posizione dell' invidia, But, la modesta vedovella pellegrina, bisa- 
va del pentito salmista, l'umiltà in opposizione della superbia. 
Tale probabile richiamo dà le seguenti corrispondenze. 



Inferno 



Cereh. II : Lus- 
suria. 

Cereh. Ili: Go- 
la. 

Cerch. IV: Ava- 
rizia. 



Cereh. y. Ac- 
cidia. 

Cerch. VI Ira. 



Dal V al IX In- 
vidia. 

Dal V al IX Su- 
perbia. 



Purgatorio 



Girone VII id. 
VI id. 

V Id. 

IV ld. 
Ili ld. 
li id. 
I id 



Sette pianeti 



Lana: Castità. 

Mercurio: Par- 
simonia operosa 
e benefica. 

Venere: Amore. 



Sole: Studio e 
Operosità. 

Marte: Fervore 
del bene. 

Giove: Giustizia 
e bontà. 

Saturno: Mode- 
stia. 



Sette giri 
della Rosa 



Giro I: Maria: 
Castità. 

Giro II: Eva: .Fa- 
tica e Astinenza. 



GiroIII: Rache- 
le : Contempla*, 
amo rosa. 

Giro IV: Sara: 
Operosità 

Giro V: Re becca: 
Mansuetudine. 

Giro VI: Iudit: 
Carità di patria. 



Giro VII 
Umiltà. 



Rut: 



109 

tale corri spoDden za il lettore le veda esposte nel 
Convivio. 1 

VII. 

Sistema premiati vo del u Paradiso „ . 

Tutte le anime buone sono felici, perchè da per 
tutto in cielo è Paradiso, nò si schiude cielo a chi per 
innocenza continuata o acquistata non meriti fruire 
la vista di Dio, che ò perfezione e felicità. Ma pol- 
che meritarono più o meno, godono maggiore o mi- 
nore grado di felicità; nò le meno rimeritate sen- 
tono deficienza, perchè hanno pace nella volontà di 
Dio e nella conosciuta corrispondenza tra i meriti 
ed i premi. 

I gradi di felicità sono nove, come nove sono i 
cieli, come nove gli ordini degli angeli ohe loro pre- 
siedono, come nove le influenze che Dio Uno e Trino 
esercita sulle gerarchie angeliche, poiché Esso opera 
simultaneamente su tutti insieme i tre ternari, su 
ogni ternaro separatamente, su ciascun ordine par- 
ticolare d'ogni ternaro. 2 

I gradi di felicità poi procedono di tre in tre, 
che altri sono i gradi dei tre primi cieli, altri dei 
medi, altri dei superiori. Nella Luna in Mercurio 



1 Trattato II, oap. 14. 

• Oonciossiachè la Maestà divina sia in tre Persone, che hanno 
una sostanza, di loro si puote triplicemente contemplare. Coèsi può 
contemplare la potenza somma del Padre, la quale mira la prima 
gerarchia, cioè quella che è prima per nobilitade, e che ultima noi 
annoveriamo: e puotesi contemplare la somma sapienza delfigliuo- 
lo; e questa mira la seconda gerarchia: e puotesi contemplare la 
somma e ferventissima carità, dello Spirito santo; e questa mira la 
terza gerarchia, la quale più propinqua a noi porge detti doni eh* essa 
riceve. E conciossiachè ciascuna Persona nella divina Trinità tri- 
plicemente si possa considerare, sono in ciascuna gerarchia tre or- 
diniche diversamente contemplano. Puotesi contemplare il Padre, 
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e in Venere le anime si muovono più lentamente, 
perchè animate da minore carità, e o si presentano 
a Dante o accorrono a lui con movimento retto, sen- 
za rappresentare danze o figure, perchè vedono Dio 
più lontanamente. Nel Sole, in Marte, in Giove, che 
si elevano dai tre primi cieli coli' avvampare del pri- 
mo, col rosseggiare del secondo e coli' albeggiare del 
terzo, le anime per carità molto più intensa si mo- 
strano a Dante con movimenti circolari o angolari o 
retti, e rappresentano figure varie di sapienza, di for- 
tezza, di giustizia. In Saturno, nello Stellato e nel 
Cristallino, velocissimi e divisi dagli inferiori per la 
luce anche più intensa di Saturno e per la diretta co- 
municazione che esso, mediante la scala d' oro, ha coi 
cieli superiori e coli' Empireo, le anime umane rag- 
giungono l' ultimo termine d' ogni perfezione e d' ogni 
beatitudine, e si mostrano a Dante con svariatissimi 
moti circolari d'amore e di trionfo e confondono la 
loro esultanza cogli angeli, con Maria Vergine e con 
Cristo. La felicità delle anime poi, consiste nel ve- 
dere Iddio e noli' amarlo secondo l'intensità della 
vista, e l'espressione esterna di tale felicità è di 
splendere, di muoversi, di cantare, di ridere e d'ab- 
bellirsi tanto più intensamente o prestamente quanto 
più vedono e più amano Dio. 



non avendo rispetto se non ad esso; e questa contemplazione fanno 
li serafini che veggiano più della prima Cagione, che alcun* altra 
angelica natura. Puotesi considerare il Padre t secondochè ha rela- 
zione al Figliuolo, cioè come da lui si parte e come con lui si unisce; 
e questo contemplano li cherubini. Puotesi ancora considerare il 
Padre, secondochè da lui procede lo Spirito santo, e come da lui si 
parte e come con lui si unisce ; e questa contemplazione fanno le po- 
testadi (cioè troni, come corresse nella Commedia). E per questo 
modo si puote speculare del Figliuolo o dello Spirito santo. Per che 
convengono essere nove maniere di spiriti contemplanti, a mirare la 
Luce che sola se medesima vede compiutamente, Com. II, 6. 
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Il poeta fa dire soavemente a Salomone : 

Quanto fia lunga la festa 

Di Paradiso, tanto il nostr' amore 
Si raggerà d'intorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita l'ardore : 
L'ardor la visione; e quella ò tanta, 
Quanta ha di grazia sopra suo valore. 

La stessa graduazione di felicità, che alle anime, 
attribuisce anche alle gerarchie angeliche delle quali 
fa dire a Beatrice: 

E dei favor che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda, 
Nel Vero, in che si queta ogn' intelletto. 

Quinci si può veder come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel ch'ama che poscia seconda. 

Il crescente viso e la crescente bellezza di Bea- 
trice, che rispecchia il riso e la luce crescente dei 
beati e dei cieli sono simbolo del crescente amore 
e della crescente sapienza; sono riso di onore e luce 
d'intelletto. 

I gradi di tale intensità o prestezza sono indi- 
cati bellamente dai nove cieli, e le virtù speciali 
delle anime per le quali ebbero vari meriti sono si- 
gnificate dalle virtù speciali d'ogni cielo e d'ogni 
pianeta secondo le antiche dottrine astrologiche. E 
come in ogni speciale virtù v' ha il grado infimo, il 
medio, il sommo, cosi anche in uno stesso pianeta o 
cielo vi hanno tre diversi gradi di rimunerazione, 
che le anime manifestano esternamente o dal punto 
diverso del pianeta onde muovono, o dalla maggiore 
o minore sollecitudine nell' accorrere a Beatrice e a 
Dante, o dalla varia bellezza e intensità di luce onde 
fanno tanta pompa di sé. 
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Le anime tutte, secondo la mente del poeta, han- 
no loro sede e chiara forma umana nella Rosa can- 
dida dell'Empireo; ma riflettono la loro imagi ne en- 
tro a parvenze varie di luce in quei diversi cieli 
alle buone influenze dei quali si assimilarono in terra 
colle loro opere. E ciò avviene per una specie di 
intima connessione spirituale tra P astro influente e 
l'anima che subisce l'influsso e può sensibilmente 
rispecchiare una luminosa sembianza della potenza 
donde è piena, come avviene delle pietre e dei legni 
luminosi o pronti ad ardere intensamente perchè pre- 
gni della luce o del calore del sole. Questa lnce 
poi che avvolge e nasconde le anime a Dante, nei 
nove cieli soverchia la sembianza umana perone F e- 
tereo peregrino ha ancora vista imperfetta; ma nel- 
l' Empireo, in certo modo, si connatura così colla per- 
sona umana che qui appunto può Dante finalmente 
vedere le anime in aperta sembianza. 1 

. In ogni cielo cresce il moto circolare, cresce la 
bellezza e il riso di Beatrice, cresce la virtù, il de- 
siderio e il sapere di Dante, la velocità del salire, 
la prestezza dell' incontro delle anime, il loro nu- 
mero, la loro bellezza, il loro amore, il biasimo contro 
i malvagi costumi degli uomini, e 1' elevatezza delle 
questioni teologiche. In ciascun cielo poi, ad am- 
maestramento di Dante e degli uomini, si inveisce 



1 Vedi Convivio, III, 7, e ib. 14, dove è soritto: Discendere la 
virtù d'una cosa in altra, non e altro che ridurre quella in tua si- 
militudine; siccome negli agenti naturali vedano manifestamente, 
che discendendo la loro virtù nelle pazienti cose, recano quelle a lo- 
ro similitudine, tanto quanto possibili sono a venire ad essere. On- 
de vedemo f l sole, che, discendendo lo raggio suo quaggiù, reduce le 
cose a sua similitudine di lume, quanto esse per loro disposizione 
possono dalla sua virtù lume ricevere. Vedi Witte, Dante* s Weltgt- 
bdude, verso la fine. 
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contro quegli speciali errori o vizi umani che sono 
in diretta opposizione colla virtù rappresentata dal 
pianeta o dal cielo o dalle anime e si svolgono quelle 
speciali questioni teologiche che hanno rapporto col- 
la qualità dell' astro o delle anime che vi si mostrano. 

E qui è utile passare in rapida rassegna i sin- 
goli cieli dall' infimo al sommo e dal sommo a Dio, 
affine di rilevare partitamente i gradi di felicità delle 
anime beate. 

Luna. Si muove tarda intorno alla terra, ed ha 
minor velocità, perchè mossa dagli Angeli che hanno 
minor grado di carità. È deficiente di luce, ed ò 
sparsa di macchie. In lei gli antichi simboleggia- 
rono Diana vergine, ma non immune da amori. 

Secondo l' astrologo Albumasar \ noto a Dante, è 
fredda, umida, flemmatica, dà leggerezza, variabilità 
e ventura nel vivere, religione, moltitudine di pensie- 
ri, debolezza di sentimenti, e significa anche femmine 
nobili che passano a matrimonio. Colà si mostrano 
a Dante le anime delle femmine caste che subirono 
le sue influenze ; ma per essere infime in carità, sono 
presenti, non accorrono come le altre; sono poche 
di numero, e, benchò pronte a parlare, non parlano 
finché non richieste, nò, parlando, crescono di luce 
o mutano figura, come le altre, che anzi, per loro 
freddezza, a mala pena, colla scema luce si distin- 
guono nel deficiente chiarore della luna. La loro 
parola suona scusa e lamento, più che altro. 



1 De magni 8 coniunctionibus, passim. Vedi anche Alchabitii 
opus ad scrutando, stellarum magisteri a iaagogtcum a Ioanne hispa* 
Unsi interpretatum, Venetiis, 1521 ; la Oeomansia di Pietro d'Abano 
no (lib. I, p. I); la Composizione del mondo di Ristoro d'Areezo 
(lib. Ili), e gli antichi oommentatori, tra i quali Francesco da 
Boti, nel Paradiso, passim e 1' Ottimo massimamente nelle note 
al o. VII, dell' Inferno. 

25° — Opuscoli danteschi. 8 
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In essa Lana si disonte intorno alle macchie lu- 
nari e si svolge la questione dei voti. 

Mercurio. Si muove intorno alla terra più -veloce 
della Luna e racchiude maggiore carità, perchè mos- 
se da quegli annunsiatori delle grandi novelle che 
4OA0 gli ArcanftlL Ha luce viva, argentina, ma è 
veduto dai raggi del Sole, e riceve maggior luce dalla 
presenza di Beatrice. In esso gli antichi simboleg- 
giarono il Dio dai lieti annunzi, V interprete tra gli 
Bei -e gli «omini, il Dio della persuasione, del suono 
.e delle arti sottili, amico e benefattore degli uomini 
* caro agli Dei superni ed agli inferni per la sua 
indole operosa, benefica e gaia.. Secondo V astrolo*- 
già, .questo pianeta «dà vaghezza di sapere e vedere 
le «cose secreto, interpretazioni di deità, d' oracoli e 
di profezie; desiderio di signoria, appetite di lode 
e di &ma. Vi si mostrano le animo degli operosi 
per acquisto di fama, i saggi legislatori e ammini- 
stratori* Accorrono ia molto numero a Dante, e come 
pesai k}a peschiera gridando amorosamente: 

Ecco chi crescerà li nostri amori. 

E di majao in mago ehe si presentano, 

Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei usoia. 

Crescono in bellezza e in fulgore parlando e si ri- 
tirano subitamente come velocissime faville. In 
esso pianeta si ragiona massimamente dei governi 
e delle fazioni loro nemiche e della redenzione di 
Cristo che riaperse il cielo alla terra. 

Vfiner$. Muovasi anche più rapida e più piena 
d' amore perché governata dai Principati, angeli più 
amanti e più perfetti dell'infimo ternarOt B forni* 
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ta di luce fulgidissima, come splendido auro ', e 
sotto i bei nomi di Lucifer o di Espero è vagheg- 
giata dal Sole or da coppa or da ciglio. Col nome 
di lei i pagani venerarono la dea della bellezza, del- 
l' amore, del piacere, la lusinghiera, la genitrice, ma- 
dre delle Grazie, amante degli artisti e dei guer- 
rieri, e amica della rosa, del mirto e delle colombe. 
Secondo gli astrologi, essa infonde bellezza, larghez« 
za, appetito di vestimenti ed ornamenti d' oro e d'ar- 
gento, compiacimento di canti, di gaudi, di sollazzi 
e di nozze, amore d' uomini, fortezza di corpo e de- 
bolezza d'animo. 

In questo pianeta fanno mostra di sé le anime 
degli amanti che sfavillano spiccate dal fondo lu- 
cido di Venere e accorrono preste come fulmini can- 
tando osanna e si offrono alle . richieste di Dante 
colle dolci parole: 



Tutti sem presti 

Al tuo piacer, perohò di noi ti gioì. 

Parlando, brillano e mostrano gioia oltre il co- 
stume delle anime inferiori e oltre il costume loro. 
Le dispute sviluppate in Venere riguardano le di- 
sposizioni ad amare e le disposizioni contrarie ad 
amore, quali sono le volgari cupidigie dell' oro rile- 
vate nel gretto re Roberto di Napoli, nella mala 
fede dei signori della Marca Trivigiana e nell'in- 
gordigia dei prelati romani. 

Sole. Astro apportatore di moto, di calore, di luce 
e di vita, 

Che del valor del cielo il mondo impronta 
E col suo lume il tempo ne misura. 



1 Tolosa» da Colle, Compendio di Sfera, libro I. 
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Da esso ha principio il secondo ternaro dei cieli, 
oioò il Paradiso medio, e, come ha più intensa luce, 
ha moto più rapido dei pianeti sottoposti e rac- 
chiude anche più intensa carità perchè mosso dalle 
Potestà, prima gerarchia del ternaro medio. Sotto 
i nomi d'Apollo o Febo gli antichi veneravano in 
lui il maestro delle muse e il dio ispiratore dei sa- 
cerdoti e dei poeti, il nume degli spiriti divinatori 
e sapienti nelle alte e segrete cose. 

Secondo l'astrologia medievale, quest'astro dà 
anima vitale, lume e splendore, ragione ed intel- 
letto. Significa re, principi e duci, congregazione 
d' uomini, fortezza, vittoria, grandezza e sottigliezza 
d'animo, fede e culto di Dio; è forte in vendetta e 
punisoe i ribelli e i malfattori 1 . 

In esso appariscono a Dante i dotti in divinità 
e filosofìa, che scendono come fulgor vivi e vincenti 
cioè stringentisi le mani, a roteare e cantare in tre 
ghirlande concentriche intorno a Dante e a Bea- 
trice, cosi che più fulgida è la prima, meno la se- 
conda e anche meno la terza e la seconda ruota con 
movimento opposto alla prima e alla terza. La dan- 
za è ripetuta concordemente tre volte, e tre volte 
il canto, che è inno alla Trinità ed Unità di Dio, 
e di mano in mano rista o si riprende : 



1 Stagio Dati (La tiferà, I, 

Coloro in oni lo Sole ha sua potenza 
Secondo lor oonoetti e nascimenti 
Uomini son di grande intelligenza, 
Che danno lame a tutte l'altre genti, 
Di gran dottrina e di gran sapienza: 
Ed al bene operar non son mai lenti, 
Ferventi sono e pien di oaritade, 
E ne' quai regna somma veritade. 
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. il tripudio e l'altra festa grande 

Si del cantare e si del fiammeggiarsi 
Luce con luce, gaudiose e blande. 

Mara viglio so è in questo cielo il modo onde il poeta 
per indicare la cresciuta felicità accorda i canti, i 
colori, i moti, i sembianti, le vesti, i caratteri e gli 
uffici delle dodici anime più sapienti che sono più 
presso al centro, alle quali s' accordano le dodici di 
mezzo e le dodici estreme, che non sono nominate 
per bella arte poetica e per indicare che ricevettero 
loro dottrina dalle due ghirlande più belle. Que- 
st* ultime, per la lontananza, sembrano da prima oriz- 
zonte che rischiari, poi stelle di prima sera, da ul- 
timo splendori sfavillanti tanto, che Dante non regge 
alla loro vista. In esso astro si dà spiegazioni su 
questioni morali e teologiche, sui segreti consigli di 
Dio e sulla stoltezza umana che vuole giudicare de- 
gli alti misteri e pesca per lo vero e non ha Varte. 

Marte. E stella rossastra dall' affocato riso e, più 
rapida del Sole, è mossa dalle Virtù più rapide delle 
Potestà. 

Marte era il Dio dei forti e dei valorosi, inven- 
tore delle armi ed eccitatore di battaglie, onorato 
con diversi nomi da tutti gli antichi popoli belli- 
cosi e massimamente dai Greci e dai Romani. Se- 
condo gli astrologi, Marte ha natura calda, ignea, 
collerica e significa giovanezza, fortezza ed acutezza 
d'animo; caldi, fuochi ed arsioni ed ogni subito av- 
venimento ; re potenti, consoli, duci, cavalieri, com- 
pagnie di reggimento; appetito di lode, martiri e 
prigionie, moltitudine di fatiche e di molestie e pe- 
regrinazione *. 



1 S'accorda in parte con quello ohe Dante affermò sulla ca- 
gione delle lotte fiorentine (Inferno, XIII, 143) e a quanto lasciò 
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Nel suo pianeta fanno mostra di so i guerrieri 
della Chiesa e dell'Impero. 

Fanno bel contrasto di luce il fondo roseo del- 
l' astro, la croce più fulgida, le anime anche più ful- 
gide della croce e V imagine di Cristo, che lampeg- 
gia sovra tutte le altre sembianze. Con triplice 
moto diritto, angolare e circolare e sempre vario e 
di più o meno intenso oolore 

Di corno in corno, e tra la cima e '1 basso 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel con giungersi insieme e nel trapasso. 

Nel corno destro appariscono le anime più degne, 
le meno degne nel sinistro, e dalla cima al basso, 
le mezzane e, movendosi per letizia come pales, non 
escono mai dalle liste radiali, perchè la croce è il 
loro amore, il loro trionfo e la loro gioia, e il loro 
continuo canto è un ineffabile inno di lode a Cristo 
trionfatore. Interrompendo i loro canti, accorrono 
a Dante, a 1 piedi della croce, come subito foco, e 
gli parlano da prima in modo non intelligibile, e nei 
loro occhi arde un riso che esso crede di toccare il 
fondo della sua grazia e del suo paradiso: 

In questo cielo non si agitano questioni teologi- 
che, ohe non sarebbe stato conveniente, ma si loda 
lo spirito concorde e la maschia virtù degli antichi, 
le schiatte pure, che rendono glorioso il vessillo 
della patria, e si biasima gì' infemminiti costumi 



detto Brunetto Latini nel Tesoro (I, 37) : La terra ove Fiorenza si 
&, fu già appellata magione di Marte, cioè a dire, casa di battaglie. 
Che Mare, la quale è una stella delle sette pianete, si soleva esser 
chiamata da' pagani Dio delle battaglie, e ancora la chiamano così 
molte genti; per ciò non è meraviglia se i Fiorentini stanno sem- 
pre in briga e in discordia, che quella pianeta regna tuttavia so* 
pra loro. 
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delle nuove età, le razze degeneri, villane, mercan- 
teggianti e corrompenti ogni bnon germe di gran- 
dezza e di gloria. 

Giove. È stella di temperata complessione in mezzo 
della freddura di Saturno e del calore di Marte, ì ed 
è candidissima come chiaro cristallo e più rapida 
del cielo sottoposto è più piena d' amore per essere 
governata dalle Dominazioni, prima gerarchia del se- 
condo ternaro partendo da Dio. Sotto questo nome 
gli antichi celebravano il giusto re degli uomini e de 
gli Dei, il punitore degli empi e il punitore dei pii, 
il grande monarca dell' Olimpo che detta e sanziona 
le leggi in prò degli uomini e ne conserva e ne ri- 
vendica i diritti. Suo messaggero e suo portatore 
per l'aria era l'Aquila. Secondo gli astrologi se- 
guiti dall'Alighieri, Giove significa naturale anima 
e vita; fermezza, sapienza ed intelletto; verità e di- 
vino culto; dottrina di legge e di fede; religione, 
venerazione e timor di Dio; beatitudine, acquisto 
e vittoria ; regno, re e duohi ; bontà di costumi, d'a- 
nimo, e larghezza; comandamento e bontà; vero amo- 
re e dilezione di principato sopra i cittadini ed 
aiuto d'uomini sopra le cose; dilezione d'uomini e 
abitazioni ottime; dilezione del bene e odio del male* 
comandamento nel sapiente e rimozione del non sa- 
piente. 

Le anime dei principi buoni e saggi che ne su- 
birono le benefiche influenze, appai iscono a Dante 
in questo pianeta sfavillante, e cantando e volitan- 
do celebrano colle loro belle forme la dilezione della 
giustizia e la santità dell'aquila imperiale (aquila 
d'oro romana) nella quale si immedesimano per in- 



1 Conv. f II, 14. 
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dicare la loro amorosa tendenza e la perfezione 
della Monarchia, unico governo salutare, secondo la 
mente del poeta, che già lo avea come tale mostrato 
sotto figura nel veglio d'Ida e nel De Monarchia. 
Le anime di Giove flagellano severamente i papi e 
i re ohe dovrebbero essere i più savi e i più rigidi 
amministratori di giustizia, mentre davano indeco- 
roso spettacolo di basse cupidigie, piuttosto seguaci 
della ladra Lupa che del giusto Veltro. 

Saturno. È il settimo splendore, e primo dell'ul- 
timo ternaro, si stacca dai oieli sottoposti per es- 
sere in diretta comunicazione coli' Empireo per la 
scala aurea che infino ad esso varca. E cosi pieno di 
moto e di carità che nò Beatrice vi ride nò le anime 
vi cantano per non ammortire la debole virtù di 
Dante, ed ò mosso dai Troni che suggellano il som- 
mo ternaro delle gerarchie celesti. Godeva di que- 
sto nome il più antico degli Dei, nume solitario e 
melanconioo, e il più caro duce degli uomini 

Sotto cui giacque ogni malizia morta. 

Secondo gli astrologi, Saturno è di natura fred- 
da, secoa, melanconica, tenebrosa, di grave asprezza, 
e significa povertà grandissima; verità in parole; 
profondità di consiglio ; vecchi e ponderosi uomini ; 
abbondanza di pensieri, pochezza di parole e scienza 
di seoreti K 

In questo cielo appariscono i contemplanti come 
sommi tra gli uomini e più prossimi a Dio, per la 
vita contemplativa più perfetta dell'attiva e quasi 



1 Stadio Dati, Op. cit., I, 13: 

Questo pianeta oi fa contemplanti 
E pensativi e casti. 



121 

colmo dell 1 umana perfezione. Soendono per la scala 
incontro a Dante in forma di splendori innumere- 
voli, perchè la vita monastica ne' suoi primordi era 
osservata da moltissimi uomini. Avvicendano tutti 
i movimenti possibili, per indicare l' eccesso della ca- 
rità di che tutti ardono, e sfavillano oosi che Dante 
crede di là diffuso ogni lume dei cieli, per indicare 
la profonda contemplazione onde profondono la loro 
vista in Dio. Si mostrano divisi in tre sohiere : 
quelli che tornano alla loro sede, osservarono sem- 
pre vita contemplativa (il che è indicato dal moto 
circolare); quelli che vanno altrove, lasciarono la 
vita contemplativa per l'attiva (il ohe è indicato 
dal moto retto); gli altri che continuano a roteare 
sopra Dante, sono quelle che avvicendarono la con- 
templazione coli' azione per giovare più da presso 
agli uomini. È figura di loro vita contemplativa e 
quasi estatica la scala d'oro che sorge fino a Dio, 
come apparisce dalla scala che vide in sogno Gia- 
cobbe e, nei tempi cristiani, san Romualdo. Qui 
si tocca l'alto mistero della predestinazione, si rileva 
con fiero sdegno il lusso dei prelati e la corruttela 
dei frati contemporanei a Dante, degeneri da essi 
tanto poveri e tanto pietosi in terra. 

Cielo stellato. Velocissimo e mosso dai Cheru- 
bini, o veggenti, penultima gerarchia presso a Dio, 
è depositario di tutte le influenze diramate nei cieli 
sottoposti ed in esso Dante trova raccolto tutto il 
frutto del girar delle sfere celesti. Dante finge 
d'entrarvi per mezzo dei Gemelli ai quali eleva que- 
sto ringraziamento: 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual ohe si sia, lo mio ingegno, 
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Con voi nasceva e s'ascondeva vosco 
Quegli eh 1 è padre d'ogni mortai vita, 
Quand'io sentii da prima l'aer tosco; 

E poi, quando mi fu grazia largita 
D' entrar neir alta ruota ohe vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 

Secondo l'astrologia i Gemini significano forte voto 
e ingegno; temperamento nell'onestà e nella reli- 
gione e bellezza e mondezza; larghezza d'animo e 
bontà; specie d'uomini grandi, ricchi e nobili. 

In questo cielo Dante fa scendere con feste ve- 
ramente paradisiache la corte celestiale di Cristo e 
di Maria, dei Profeti e degli Apostoli in atto su- 
blime di trionfatori per indicare il colmo della virtù, 
della perfezione e della felicità a cui l'uomo può 
ascendere mercè di Cristo, ohe illumina dall'alto 
tutti questi beati perchè, nella fede in Lui o nella 
virtù della sua passione e nel suo sangue, furono 
redenti, salvati e santificati. Quello che nel Para- 
diso terrestre indica il colmo della felicità terrena 
sotto i buoni reggimenti spirituale e civile, qui si- 
gnifica il colmo della beatitudine celeste raggiunto 
neir estatica contemplazione coli' unione in Dio per 
mezzo della redenzione di Cristo. Donde la bella 
apostrofe di Dante: 

O gioia! o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! 

Nello stellato, si fa professione di Fede, di Speran- 
za e di Carità, e quindi si prende argomento a 
mandare le ultime invettive contro il guasto pa- 
pato. 

Cielo Cristallino o Primo Mobile. È principio di 
moto e di vita, è 
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Lo real manto di tutti i volami 
Del mondo, ohe più ferve e più s'avviva 
Nell'alito di Dio, 

ed è mosso dagli ardenti e rapidissimi Serafini ge- 
rarchia angelica più vicina a Dio, ed esso poi muove 
tutti gli altri cieli, ai quali comunica virtù conser- 
vativa e informativa, ed è nella mente divina che 
s' accende 

L'amor ohe '1 volge e la virtù oh'ei piove. 

E come esso oirconda e muove tutti i cieli, cosi esso 
è cinto d'ogni parte e reso pregno di virtù dalla 
luce e dall'agore dell' Empireo, che è infinito <e im- 
mobile, perchè perfetto nella perfezione di Dio che 
vi abita come in suo seggio. E come lo cinge l'Em- 
pireo immobile per pwfemne, esso cinge coi cieli 
il suo centro, chef è ìa terra immobile per l'infimo 
grado della sua imperfezione. 

In questo cielo, che è confine tra il tempo è l'e- 
ternità, Dante tesse l'epilogo del tsofrcètto politico 
e morale della divina Commedia. Attraverso a que- 
sto cielo diafano e trasparente si mostra a Dante 
l'esultanza delle gerarchie celesti intorno a Dio, 
principio e fine d'ogni cosa, che ammirerà poi più 
da presso negli ammirabili festeggiamenti dell' Em- 
pireo. Oosi l'uomo nuovo (Dante) riacquista nella 
carità dell'umiliazione di Cristo quel Paradiso che 
l'uomo vecchio (Adamo) aveva perduto nella cupi- 
digia del superbo Lucifero. 
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